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«Certi signori si dicevano 
tra loro: adesso, attraverso 
i giudici, facciamo fuori 



www.unita.it 


ARRETRATI EURO 1,80 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45\% 

ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Berlusconi così prendiamo 
noi il suo posto. Matiè». 
Umberto Bossi, ministro 


delle Riforme, agitando il dito 
medio durante un comizio a 
Lodi. Agi, 20 ottobre 2002. 


Tutti al fronte per salvare Previti 


Al processo di Milano la pm Eda Boccassini chiede B anni per Imputato e casca il mondo 
Parlamentari di destra, giornali, tv e avvocati insorgono. Giovanardi ora vuole Immunità 



Alla Ricerca 
dell’Impunità Sesmppiala^ierra, spegnar v 


MILANO Dopo la richiesta di condan¬ 
na a 13 anni per Previti da parte della 
pm Boccassini, è partito il nuovo as¬ 
salto contro i giudici. Sul piano politi¬ 
co emediatico, oltre che processuale, 
Al Senato la maggioranza fa di tutto 
per approvare subito la leggeCirami, 
mentreil ministro Giovanardi rispol¬ 
vera l'immunità parlamentare. Dal 
"Giornale" insulti contro lapm. 

ALLE PAGINE2e3 

LeggeCirami 

Giuristi e 
magistrati: 
«Norme pericolose 
e incostituzionali» 

TORRISIAPAGINA3 


Elio Veltri 

L a richiesta di penesevere 
per gli imputati nei pro¬ 
cessi unificati Imi-Sire Lodo 
M ondadori èstata commenta¬ 
ta dal Giornalecon questo tito¬ 
lo: «A Previti 13 anni senza 
sentenza». Il G/orna/eannun¬ 
cia una serie di querele, per 
reati vari, degli avvocati di Pre¬ 
viti e, non si capisce se anche 
degli altri imputati, contro i 
magistrati e i giudici di M ila- 
no. 

SEGUE A PAGINA 30 


F orse a fi ne mese, forse a dicem¬ 
bre, magari appena comincia 
l'anno: Bush e Saddam Hussein gio¬ 
cano al rinvio, Per il momento la 
gente non sembra sconvolta dalla 
grande guerra, innervosita com'èdal- 
le piccole guerre quotidiane. Posti 
vuoti alla Fiat, carciofi che si compra¬ 
no da Cartier, senza contare l'onore 
traballante del ri tali a del pallone. So¬ 
lo Giuliano Ferrara brontola nelle re¬ 
trovie del suo fronte virtuale. Realtà 
in un certo senso minori che ricorda¬ 
no un vecchio romanzo di Sartre, «Il 
rinvio»: l'attesa di quel 1939. Europa 
a un passo daH'abisso, Come succede 
ai nostri giorni, i capi di Stato passeg¬ 
giavano pensierosi in giardini ben 


petti nati. A volte un abbraccio faceva 
ben sperare. Ed un sorriso apriva il 
cuore. Se loro ridono perché preoc¬ 
cuparci? «Il rinvio» insegue facce dal 
nome qualsiasi. La ragazza languida 
all'appuntamento che ritarda; il mari¬ 
to checerca la moglie in fuga con un 
improvviso amore; un bambino con¬ 
ta sul calendario quanto manca all'ul¬ 
timo giorno di scuola. Ha già prepa¬ 
rato la valigia per la vacanza a Deau- 
ville. Li lega una voce, quella della 
radio. Hitler è impaziente e l'impa¬ 
zienza accomuna il disegno del dittato¬ 
re al cuore tenero di unafolla logorata 
dall'attesa. 

SEGUE A PAGINA 30 



Dppofosdopero 

Epifani 
a Cisl e Uil: 
«Noi siamo qui 
E voi?» 



Rinaldo Gianola 


M ILANO Riflessioni domenicali con Gu¬ 
glielmo Epifani, segretario generaledel- 
la CgiI, dopo lo sciopero. M essaggi. Al 
governo: «1118 ottobre apre una nuova 
fase di lotte da parte della CgiI contro 
la politica di Berlusconi». 
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Boi^hezìo condannato cì riprova con i fascisti 


5 mesi all’eurodeputato per l'incendio a un dormitorio di immigrati. Lui va in piazza insieme ai naziskin 


Oreste rivetta 

Dopo aver definito lo sciopero di milioni 
di persone ritirata generale, la Padanid 
giornale brinda al grande successo per i 
popoli della Padania presunta regione, 
perchédueo trecento persone hanno tira¬ 
to sera in piazza del Duomo al grido «or¬ 
goglio padano orgoglio cristiano» attor¬ 
no ai cento e passa chili tuonanti di M a- 
rio Borghezio. 

SEGUE A PAGINA 9 

Angus 

«No a veti o rinvìi 
Gli eletti delTUlivo 
devono partire 
dai temi eoncreti» 

COLLIMI A PAGINA 6 


Irlanda 

63 per cento di sì 
alFEuropa allargata 

Sergio Sergi 


BRUXELLES 11 premier polacco, Les- 
zek M iller, ha potuto ubriacarsi di 
birra Guinness. L'aveva promesso. 
Romano Prodi, accompagnato dal¬ 
la moglie Flavia, a Parigi, la suagio- 
ia è andato a manifestarla alla Sor¬ 
bona: «Sono contentissimo, ora 
possiamo procedere con l'allarga¬ 
mento senza più ostacoli politici. 
M a nelleprossimesettimaneoccor- 
rerà lavorare duro». 

SEGUE A PAGINA 11 



/ massacratori di Kay mandano un messaggio 


Dopo gli attacchi a l’Unità, ecco lo striscione apparso Ieri allo stadio Olimpico durante la partita Lazio-Perugla Foto do Riccardo De Luca 
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EiAlaman 


Uno 

CHE Ricorda 
Tutto 

Fulvio Abbate 

Q ui si racconta di un redu¬ 
ce di El Alamein, Abbate 
Ignazio, già sergente universita¬ 
rio dell'B reggimento bersaglie¬ 
ri. Si narra di lui che, a ottantu¬ 
no anni, volle essere presente 
una domenica di ottobre, laggiù 
in Egitto, alle celebrazioni uffi¬ 
ciali per il sessantesimo anniver¬ 
sario della battaglia, la stessa cui 
aveva partecipato ventunenne. 

SEGUE A PAGINA 30 

La cdebradone 


Ciampi in Egitto: 

«Mai più 
guerre tra di noi» 

VASILEAPAGINA7 



Milan e Inter appaiate in testa: non accadeva dal ’72. E alle loro spalle c’è il Bologna 

Un campionato alla milanese 


Antìco Toscano 

No, Novantesimo Minuto Noi 

Aldo Agroppi 


M ilan e Inter fanno 13 e si ritrovano 
appaiatelo testa alla classifica, U n even¬ 
to che non accadeva dal '72. L'anno 
della "fatai Verona" per i rossoneri che 
persero lo scudetto (vinto dalla]uve) 
all'ultima giornata. Ma restiamo alla 
cronaca e la sesta giornata racconta di 
un sempre più sorprendente Bologna 
che travolge il Brescia e si porta solita¬ 
rio al terzo posto. Subito dietro la Lazio 
di M ancini che, partita dopo partita, 
scaccia lo scetticismo con cui era stata 
accolta al via. E ritrova Chiesa che, con 
una doppiata in quindici minuti, scac¬ 
cia i ricordi dolorosi di un anno passato 
lontano dai campi di gioco. 

NELLO SPORT 


R idateci Novantesimo minu¬ 
to. Quello di una volta. Quel¬ 
lo veloce, scoppiettante, brioso, 
pieno d'immagini, Qra, invece, pri¬ 
ma di vedere qualcosa devi aspetta¬ 
re, aspettare, aspettare. C'è il prolo¬ 
go, poi il commento di Tosatti, poi 
la pubblicità, poi l'inviato dal pull¬ 
mino... I nsomma, èiento enoioso. 


Il tifoso vuol vedere subito la sua 
squadra e invece si trova davanti a 
una trasmissione pachidermica. 
Non metto in discussione la bravu¬ 
ra di Tosatti ma mi sento di grida¬ 
re, evviva la trasmissione a tambur 
battente di una volta. 
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lunedì 21 ottobre 2002 


Susanna Ripamonti 


MILANO Adesso sappiamo che il 
parlamento, chenei prosimi gior¬ 
ni approverà la leggeCirami, offri¬ 
rà una via di fuga a imputati che 
rischiano pene dai 5 ai 13 anni e 6 
mesi di reclusione (13 per Cesare 
Previti) che hanno gestito decine 
di miliardi di tangenti per corrom¬ 
pere magistrati e contro i quali 
non ci sono teoremi accusatori. 
Come afferma la pm I Ida Boccasi- 
ni: «Altro che chiacchiericcio. 
Qui abbiamo trovato i "piccioli", 
comesi dice in 
siciliano, i soldi 



S’infuria l’avvocato 
di Berlusconi: 
«Il presidente Carfi è 
d’accordo con la Procura 
i giornali non hanno capito 
ma io saprò resistere» 



Oggi riprende la requisitoria: 
«Abbiamo scoperto un fiume 
di denaro». Ma la difesa 
attende fiduciosa 
l’approvazione 
della legge Girami 




della corruzio¬ 
ne». E quei 
«piccioli» sono 
«un fiume di 
denaro» che 
con scrupolo 
da contabile la 
pm elenca per 
tre ore abbon¬ 
danti, seguen¬ 
do il tortuoso 
percorso dei 

conti esteri degli otto imputati. So¬ 
no «una paccata di miliardi» di 
cui I Ida chiede il sequestro: 43 mi¬ 
liardi rintracciati a fine corsa sui 
conti in Liechtenstein di Pacifico 
eSquillante, altredecinedi miliar¬ 
di che ancora giacciono sui conti 
di Previti a Nassau, Bahamas. 

Previti scalpita e la sua reazio¬ 
ne è direttamente proporzionale 
alladefinizionedel quadro proba¬ 
torio. Parafrasando Borrelli giura 
agli italiani che lui 
saprà «resistere», 
dice che sono folli 
le accuse e pazze¬ 
sche le richieste di 
condanna. Accusa 
il presidente Paolo 
Carfi di «connu¬ 
bio» con la Procu¬ 
ra, anche nel mo¬ 
mento in cui an¬ 
nuncia di sospen¬ 
dere il processo in 
attesa del pronun¬ 
ciamento della 
Corte di Cassazio- 
nesuH'istanzadi ri¬ 
messione. E dice 
di avere la certezza 
cheli processo an¬ 
drà a Brescia, dove 
giudici imparziali 
potranno giudicar¬ 
lo. Poi attacca i 
giornali, dimenti¬ 
cando chegli unici 
organi di informa- 
zionechenon han¬ 
no aderito allo 
sciopero e ieri era¬ 
no in edicola, oltre 
all'house organ di 
casa Berlusconi, 

«Il Giornale», era¬ 
no «La Stampa» che ha pubblica¬ 
to una sua ampia intervista e «Il 
giorno» sicuramente non schiera¬ 
to a sinistra. 

E torniamo a llda Boccassini. 
La prima parte della sua requisito- 
ria riguardava la vicenda Imi-Sir, 
mentreil secondo capitolo, quello 


I Rovelli incassarono 
un risarcimento di 
1000 miliardi, e ne 
girarono 68 a giudici 
e avvocati. Che se li 
divisero 


Previtì all’assalto: «Sono accuse folli» 

Imi-Sir e Lodo Mondadori, duro attacco alla pm Boccassini che ha chiesto una eondanna a B anni 


relativo alle tangenti pagate per 
concludere a vantaggio di Silvio 
Berlusconi la lunga contesa giudi¬ 
ziaria sul Lodo Mondadori, è atte¬ 
so per questa mattina. I Ida Boccas¬ 
sini non si basa su suggestioni: 
l'obiettivo è quello di dimostrare 
che nel 1994, dopo la sentenza 
che consentì ai Rovelli di incassa- 
reun risarcimento di 1000 miliar¬ 
di nellacausalmi Sir, una tangen¬ 
te di 68 miliardi fu intascata da 


Previti e dagli avvocati Attilio Pa¬ 
cifico e Giovanni Acampora, che 
a loro volta fecero pervenire parte 
di questi soldi ai magistrati Verde, 
Squillante e Metta. Si basa «su 
quella documentazione bancaria, 
ottenuta per rogatoria, che non a 
caso si voleva impedirecheentras- 
se in questo processo» ma usa an¬ 
che le stesse dichiarazioni degli 
imputati e le analisi dei loro con¬ 
sulenti tecnici per di mostrare che 


legiustificazioni fornite sono «rac¬ 
conti fantascientifici a fronte dei 
nostri seri riscontri documenta¬ 
li». 

Previti, lo ricordiamo, nella 
sua recente deposizione in aula, 
ha dichiarato di non dover render 
conto di quei 21 miliardi che pure 
ha ammesso di aver incassato dai 
Rovelli (altri 33 finirono a Pacifi¬ 
co e 13 ad Acampora). «Sono affa¬ 
ri miei» ha urlato in aula, contrad¬ 


dicendo la prima versione fornita 
in istruttoria («sono soldi con cui 
ho pagato, per conto dei Rovelli, 
professionisti all'estero». Rivelan¬ 
do una fervida fantasia si ècorret- 
to: «sono quattrini cheli defunto 
Nino Rovelli mi doveva e che ne¬ 
gli anni sono decuplicati grazie 
agli interessi». Anche Pacifico ha 
sostenuto: «erano soldi miei», mi¬ 
racolosamente moltiplicati grazie 
afortunati investimenti. Acampo- 



La Porta 


ra invece, per questa vicenda è già 
stato processato e condannato a 6 
anni di reclusione, avendo scelto 
il rito abbreviato. E si noti: Acam¬ 
pora non èstato giudicato da que¬ 
sti giudici, che sarebbero legitti¬ 
mamente sospettabili, ma da un 
altro tribunale che non ha potuto 
ignorare la consistenza del qua¬ 
dro probatorio. 

llda Boccassini dimostra con¬ 
to per conto, versamento per ver¬ 


di Dino Manetta 
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senatore Cesare Previti nel Tribunale di Milano 
durante il processo Imi-Sir 
Carlo Ferrare/Ansa 


» 


due casf di corruzione 


Una richiesta pesante 

ma non è il massimo della pena 



MILANO Seguendo una r^ola aurea del gior¬ 
nalismo, llda Boccassini ha allentato la su- 
spence ed è partita dalla notizia, pronun¬ 
ciando subito, all'inizio della sua requisito- 
ria le richieste di condanna per gli otto im¬ 
putati del processo Imi-Lodo Mondadori. 
U na fretta comprensibile dato che la spada 
di Damocle della l^ge Girami, che pende 
sui processi milanesi, avrebbe potuto lasciar¬ 
le in gola quelle richieste. E dunque la pm 


ha anticipato le conclusioni e partendo dal¬ 
le richieste più basse: 5 anni e 4 mesi per 
PrimarosaBattistellae7anni per Felice Ro¬ 
velli, rispettivamentemoglieefigliodi Nino 
Rovelli: 7 anni per l'avvocato Giovanni 
Acampora, 10 anni per gli ex giudici roma¬ 
ni Renato Squillante e Filippo Verde, 13 
anni per Attilio Pacifico, Danni per Cesare 
Previti e 13 anni e 6 mesi per l'ex giudice 
Vittorio M etta. Per tutti è stata chiesta l'in¬ 


terdizione perpetua dai pubblici uffici e per 
Acampora, Pacifico e Previti l'interdizione 
per 5 anni dalla professione di avvocato. 

Si tratta di richieste pazzesche, abnor¬ 
mi, come sostengono Previti ei suoi difen¬ 
sori? Giovanni Acampora, è già stato giudi¬ 
cato da un altro tribunale per la vicenda 
Imi-Sir, ed ora è imputato solo per Lodo 
Mondadori. Pur essendo stato processato 
con rito abbreviato, checomporta automati¬ 
camente la riduzione di un terzo della pena 
èstato condannato a 6 anni di reclusione e 
al risarcimento di 1000 miliardi. Condanna 
inflitta da un tribunalesul quale non pende¬ 
va nessun legittimo sospetto. Ma gli stessi 
imputati Previti e M etta, pur dichiarandosi 
innocenti, hanno affermato in aula che il 
reato contestato, lacorruzionegiudiziaria, è 


uno dei più gravi e più abietti previsti dal 
codice. La corruzione giudiziaria è punita 
con la reclusione, con pene che vanno da 
un minimo di tre anni a un massimo di 
otto. 

Gli imputati sono accusati di due vicen¬ 
de corruttive: Imi-Sir e Lodo Mondadori e 
per ognuna di queste la pm ha ritenuto di 
dover richiedere una condanna senza scon¬ 
ti, machecomunqueèinferioreal massimo 
della pena. Queste sono comunque le richie¬ 
ste dell'accusa, che è parte nel processo. 
Spetterà poi a un tribunale, quello di M ila- 
no se verrà respinta la richiesta di rimessio¬ 
ne, 0 quello di Brescia se lo scippo giudizia¬ 
rio ci sarà, decidere se condannareo assolve- 
ree l'entità della pena. 

s.r. 


samento, i passaggi di denaro, ma 
usa anche un argomento dedutti¬ 
vo per dimostrare che siamo di 
fronte a magistrati ricattabili, 
«che sono corrotti nel Dna». «A 
me - dice la pm - hanno insegna¬ 
to chel'autonomiaerindipenden- 
za della magistratura non sono un 
concetto astratto e allora mi chie¬ 
do - eper un attimo voglio dimen¬ 
ticare che ho trovato le tracce dei 
conti - quale garanzia di autono¬ 
mia e indipendenza può avere chi 
viola le leggi e addirittura si fa 
assistere in questi affari illeciti da 
avvocati dello stesso distretto? 

Non avevano 
sospettato di es¬ 
sere merce di ri¬ 
catto avendo af¬ 
fidato la pro¬ 
pria vita e i pro¬ 
pri affari a per¬ 
sone che eserci¬ 
tavano nello 
stesso foro? 
Non pensava¬ 
no si potesse 
avere il legitti¬ 
mo sospetto di 

una collusione?». 

Allafinedelleprimesei credi 
r^uisitoria, tra milledichiarazio- 
ni indignate, gli avvocati della dife 
sa sono comunque convinti di 
aver portato a casa qualcosa: il pre¬ 
sidente Paolo Carfi, comegià ave¬ 
va fatto in passato, ribadisce che 
non andrà a sentenza prima del 
pronunciamento della Corte costi¬ 
tuzionale, che domani inizierà ad 
affrontare il nodo del legittimo so¬ 
spetto. Mail presidente sa anche 
che nel frattempo verrà approvata 
la leggeCirami. Gli avvocati chie¬ 
dono di rinviare le loro arringhe, 
vorrebbero una sospensione. «Il 
codice- precisa Carfi - non ci con¬ 
sente di sospenderei! processo in 
assenza di gravi motivi che ce lo 
impongano. Ma il processo verrà 
comunque sospeso appena verrà 
approvata la legge». E ledifese ti ra¬ 
ne un sospiro di sollievo: «Come 
èawenuto per lerogatorie- com¬ 
mentano - anche in questo caso 
avrebbe potuto direchelaCirami 
non si poteva applicare». 

A questo punto la tabella di 
marcia è fissata: oggi termina la 
requisitoria, poi parleranno le par¬ 
ti civili e alla fine saranno i difen¬ 
sori a stabilire il calendario delle 
loro arringhe. Ma nel frattempo 
la legge sci acci a-processi avrà fat¬ 
to il suo corso esolo con un colpo 
di scena e una sentenza a sorpresa 
della Cassazione, il tribunale di 
M ilano potrebbe arrivarealla sen¬ 
tenza. Previti e soci comunque 
non sono fuori pericolo: il proces¬ 
so Imi-Sir si prescrive nel 2009, i 
giudici di Brescia, se verrà accolta 
la richiesta di rimessione, dovran¬ 
no esaminare le prove fornite dai 
pm milanesi e sabato llda Boccas¬ 
sini ha dimostrato, carte alla ma¬ 
no, che non si tratta di chiacchie¬ 
re e teoremi. 

C'ètutto il tempo per arrivare 
a una condanna anche nella città 
della Leonessa, dove non si potrà 
più direcheci sono giudici schie¬ 
rati. 


Dopo la requisitoria 
la parola alle parti 
civili, poi air accusa 
Ma per la sentenza 
si dovrà attendere 
la Consulta 


» 


Giuliano Pisapia 

avvocato di parte civile 


«Esistono prove documentali per i soldi finiti sui conti di Squillante e Verde, ora l’ultima parola spetterà al tribunale» 

«Ma quelle accuse non lasciano dubbi» 


MILANO Giuliano Pisapia, avvoca¬ 
to di parte civile al processo 
Imi-Lodo Mondadori, studia. Og¬ 
gi 0 al più tardi venerdì prossimo 
toccheràalui prenderela parola in 
aulaedimostrarecheli suo assisti¬ 
to, Carlo De Benedetti, fu vittima 
della corruzione giudiziaria e che 
non fu un giudizio equo quello 
che nel '91 gli sottrasse la proprie¬ 
tà della Mondadori. 

Avvocato Pisapia, Previti si 
straccia le vesti e dice che so¬ 
no pazzesche e abnormi ieri- 
chieste di condanna avanza¬ 
te dal pm. Lei che è sempre 
stato un tenace garantista, co¬ 
sa ne pensa? 

«Vorrei risponderecon le paro¬ 
le stesse degli imputati. Parlando 
in aula e rispondendo alle doman¬ 
de del pm Cesare Previti ha detto 
testualmente: "Certo, essere trami¬ 
te di corruzione verso altri magi¬ 
strati è una cosa mostruosa, se è 
vera". E ha aggiunto: "Si parla di 


episodi di corruzionechenon han¬ 
no eguale nella storia d'Italia efor- 
senel mondo"». 

E anche l'ex giudice Metta se 
ricordo bene non ha mini¬ 
mizzato sulia gravità del rea¬ 
to.... 

«M etta, correttamentedirei, ha 
definito la corruzione giudiziaria 
"uno dei reati più abietti perché 
non solo è svendita della propria 
coscienza e del proprio intelletto 


Previti dice che 
su di lui non ci sono 
prove? Anche il palo 
pur non rubando 
direttamente concorre 
nel reato 


ma è soprattutto una fallimentare 
e irreversibile liquidazione della 
propria libertà morale e materia¬ 
le"». 

I n sostanza, la gravità del rea¬ 
to contestato è emersa anche 
dalle dichiarazioni degli im¬ 
putati, dunque le richieste di 
pena le sembrano adeguate? 
«Non ho detto questo. Non di¬ 
mentichiamo che stiamo parlando 
delle richieste della pubblica accu¬ 
sa, che hanno quindi una logica di 
parte. Spetterà poi al tribunale, pie¬ 
namente I i bero di vai utare se esi sto¬ 
no gli elementi per emettere una 
sentenza di condanna, decidere di 
applicare pene, che potranno esse¬ 
re maggiori 0 minori di quelle ri¬ 
chieste». 

Avvocato, lei ricorda ovvia¬ 
mente cheun imputato, Gio¬ 
vanni Acampora, è già stato 
condannato per la vicenda 
Imi-Sir e ora è sotto accusa 
solo per il Lodo Mondadori. 


11 tribunale che lo condannò 
dueanni fa, non fu certamen¬ 
te più mite e all'oca non si 
parlava di legittimo sospet¬ 
to? 

«E questa è la terza considera¬ 
zione che vorrei fare. Acampora è 
stato condannato da un altro tribu¬ 
nale e pur avendo chiesto l'abbre¬ 
viato, che è un rito che comporta 
automaticamente la riduzione di 
un terzo della pena, èstato condan¬ 
nato a 6 anni per uno solo dei fatti 
contestati agli altri imputati. Stia¬ 
mo parlando di un reato, la corru- 
zionein atti giudiziari, cheèuniver- 
salmente considerato particolar¬ 
mente grave perchè mina lefonda- 
menta dello stato di diritto e incide 
sulla corretta amministrazionedel- 
la giustizia». 

Previti e i suoi avvocati so¬ 
stengono che non si ètrovata 
nessuna prova delia corruzio¬ 
ne perchè non sarebbe docu¬ 
mentato nè ii fatto che lui ha 


direttamente pagato dei ma¬ 
gistrati nè il versamento di 
tangenti ai giudici che hanno 
emesso le sentenze incrimi¬ 
nate... 

«lo credo di conoscere bene le 
carte di questo processo e direi che 
non c'è dubbio che esiste la prova 
documentale dei soldi finiti sui 
conti di SquillanteeVerde. Su M et¬ 
ta la pm non ha ancora parlato, ma 
dalla mia conoscenza degli atti ri¬ 
tengo che le prove ci siano». 

Si, ma sono prove di tipo in¬ 
diziario... 

«Facciamo una premessa: la 
corruzione si può dimostrare co¬ 
gliendo sul fatto gli imputati, eque- 
sto è impossibile nel nostro caso, 
dato che le indagini sono iniziate a 
distanza di anni dai fatti contestati. 
Qppure può avere riscontri docu¬ 
mentali, ma il nostro codice preve¬ 
de anche che sia accertata quando 
le prove si basano su indizi gravi, 
univoci e convergenti. E questi in¬ 


dizi ci sono. La seconda parte della 
requisitoria li indicherà elo farò io 
stesso nel mio intervento». 

Previti sostiene che non c'è 
nessuna prova di tangenti pa¬ 
gate direttamente da iui ai 
magistrati. 

«In tutti i codici si concorre a 
un reato anchequando si èil trami¬ 
te diretto 0 indiretto delle somme 
che partono da un privato e arriva¬ 
no al giudice. Anche il palo non 

Le difese hanno avuto 
la possibilità di 
allungare la lista dei 
testi. Non mi sembra 
che i loro diritti siano 
stati lesi 


partecipa direttamente al furto di 
un'auto, ma concorre nel reato di 
furto perchè ha un ruolo determi¬ 
nante». 

11Tribunale ha respinto tut¬ 
te le nuove richieste di testi 
avanzate dalle difese^ che 
adesso lamentano una meno¬ 
mazione dei loro diritti. 

«Su questo direi che c'è stata 
un'assoluta imparzialità, dato che 
sono staterespinteanchelerichie- 
stedella parte ci vile. M a non faccia¬ 
mo confusione: nella fasetermina- 
ledel processo il tribunale accoglie 
leprove aggiuntive chesono neces¬ 
sarie al giudice per chiarire punti 
che ritiene ancora oscuri. Ledifese 
durante tutto il dibattimento han¬ 
no avuto la possibilità di allungare 
la lista dei testi e molte richieste 
sono state accolte. Non direi pro¬ 
prio che è stato menomato il dirit¬ 
to di difesa, dato che si è applicato 
ciò che prevede il codice». 

s. r. 
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Mimmo Torrisi 


ROMA Oggi in Commissione giusti¬ 
zia ai Senato si torna a discutere dei 
disegno di ieggeCirami. Neli'ultima 
seduta, la settimana scorsa, sono sta¬ 
ti bocciati 154 emendamenti deH’op- 
posizione sui 685 compiessivamen- 
te presentati. Ma oggi pomeriggio 
tutta l'attenzione sarà per i numeri 
288 e 290 relativi alla sospensione 
della custodia cautelare: l’errore tec¬ 
nico nel testo che va assolutamente 
corretto, pena il rischio concreto di 
un «no» del Quirinale alla promul¬ 
gazione della leg¬ 
ge. 



Forti sono i «vizi di 
ww legittimità 

costituzionale». Ma, dicono 
i giuristi, quella legge è 
sicuramente «inapplicabile ai 
processi già in corso» 


La Girami toma oggi 
in commissione Giustizia del 
Senato. Occhi puntati sulla 
correzione dell’errore tecnico 
del testo, che lo rende 
incostituzionale jj 


Dati i tempi 
stretti e già nega¬ 
ta l'inversione 
dell'ordine pro¬ 
gressivo d^li 
emendamenti, 
l'Ulivo potrebbe 
anche - con un 
colpo di teatro - 
ritirare tutti gli 
emendamenti 
tranne! due cru¬ 
ciali. E, sempre in teoria, la Casa 
delle Libertà potrebbe confermare 
l'apertura del senatore centrista Bo¬ 
rea: «Di quei due si può discutere». 
Ed eventualmente. Forza Italia per¬ 
mettendo, votare si. Se cosi fosse, la 
correzione potrebbe essere approva¬ 
ta già stanotte in Commissione. Al¬ 
trimenti, e più probabilmente, sene 
riparleràin aula, doveil voto ècalen- 
darizzato per giovedì o al massimo 
venerdì prossimo. 

Intanto l'Associazione naziona¬ 
le magistrati è tornata a esprimere 
«la più viva preoccupazione» per la 
Cirami nonostante le modifiche ap¬ 
provate alla Camera. In un docu¬ 
mento approvato all'unanimità dal 
comitato direttivo centrale, il sinda¬ 
cato delle toghe lamenta che la so¬ 
spensione automatica dei processi 
anche nel testo attuale «rimane lar¬ 
gamente possibile». E domani toc¬ 
cherà alla Corte Costituzionale af¬ 
frontare il legittimo sospetto. La 
Consulta è infatti chiamata a pro¬ 
nunciarsi sulla questione di costitu¬ 
zionalità - sollevata dalle difese di 
previti e Berlusconi nei giudizi 
Imi-SireSme- deil'art. 45del codi¬ 
ce di procedura penale, nella parte 
in cui non prevede il legittimo so¬ 
spetto fra le cause di rimessione di 
un processo. La pronuncia tuttavia 
non è attesa prima di novembre. 

Per ora, a puntare il dito contro 
la legge Cirami sono stati circa 130 
professori di diritto: è incostituzio¬ 
nale e punta a non far pronunciare 
ai giudici milanesi la sentenza con¬ 
tro Cesare Previti. Leadesioni all'ap¬ 
pello aumentano ancora, etra i fir¬ 
matari ci sono molti nomi noti an¬ 
che al di fuori del mondo accademi¬ 
co: Franco Corderò, uno dei massi¬ 
mi esperti italiani di procedura pe¬ 
nale, Leopoldo Elia, ex presidente 
della Corte costituzionale, Carlo Fe¬ 
derico Grosso, ex presidente del 
Csm ed ex difensore di Anna M aria 
Franzoni prima dell’avvento di Car¬ 
lo Taormina. 

Celebrità a parte, le adesioni al 
documento rappresentano l’ennesi¬ 
ma testimonianza di rigetto da par¬ 
te dei giuristi, di un certo modo di 
fare le leggi e di intenderei! rappor¬ 
to tra politica e magistratura. N on a 
caso, molti dei firmatari si erano già 
esposti per criticare la mozione del 
Senato dello scorso dicembre che 
censurava il comportamento dei gio¬ 
ii vizio d’origine 
di una normativa 
elaborata ad hoe 
per bloccare 
il processo 
Previti 


Magistrati e giuristi: pericolosa la legge Cirami 

L ’Anm è allarmata, ISO professori lanciano un appello. Sono contrari anche gli avvocati 


T) 



Una dici milanesi, 

manifestazione Anche allora la posizione dei 
di girotondi giuristi era chiara: niente invasioni 

Maurizio Di Loreti di campo. I processi li fdnno i giudi¬ 
ci, le leggi i politici. Magari scritte 
bene e senza secondi fini. Cioè, tut¬ 
to quello che sembra mancare nella 
Cirami. In particolare, scrivono i 


professori, la Costituzione sarebbe 
violata per tre ragioni. Innanzitutto, 
la genericità e la vaghezza dei pre¬ 
supposti: «La nuova disciplina lascia 
indefinito persino l'oggetto del legit¬ 
timo sospetto». 

Sulla questione, in passato, si è 
già pronunciata la Corte costituzio- 


il documento 

Il testo 
dell’appello 


C ome professori universitari di diritto rite¬ 
niamo di dover segnalareche nel testo del 
disegno di legge sul cd. legittimo sospetto 
anche come emendato dalla Camera dei deputa¬ 
ti, permangono vizi di legittimità costituzionale. 
In particolare: 

a) la previsionedi non m^lio specificati mo¬ 
tivi di «legittimo sospetto», sia pure derivanti da 
gravi situazioni locali, come causa di rimessione 
del processo ad altro giudiceapparein contrasto 
con il principio del giudice naturale precostitui¬ 
to. La legge può consentire, qualeextrema ratio e 
in nomedi valori costituzionalmente protetti co¬ 
me l'imparzialità del giudice, lo spostamento del 
processo ad un organo diverso da quello origina- 
riamentecompetente, M a, come insegna la Corte 
costituzionale perchépossadirsi rispettatal’inde 
rogabilegaranziadellaprecostituzione, non basta 
chesia predeterminato il «nuovo»giudice, territo- 
rialmentecompetente devono esere predetermi¬ 
nati anche i «casi», cioè le circostanze di fatto 
oggettivamente verificabili che giustificano il tra¬ 
sferimento del processo, in modo da ridurre al 
minimo la valutazione discrezionale della Cassa¬ 


zione, chiamataadecideresullarichiestadi rimes¬ 
sione. A questa esigenza si sottrae manifestamen¬ 
te, per la genericità e la vaghezza del suo presup¬ 
posto, la nuova disciplina che lascia indefinito 
persino l’oggetto del «legittimo sospetto»; 

b) lasospensioneobbligatorianellafase fina¬ 
le del dibattimento e il divieto di pronunciare 
sentenza sono censurabili per gli stessi motivi già 
enunciati dalla Corte costituzionale in rapporto 
all’analogo divieto contenuto nell'originario arti¬ 
colo 47 Cpp (sentenza 353/96): si altera l'equili¬ 
brio fra i principi di economia processuale e di 
terzietà del giudice, con il rischio che l'uso stru¬ 
mentale ddia richiesta di rimessione determini 
«la paralisi del procedimento, tanto da compro¬ 
mettere il bene costituzionale dell’efficienza del 
processo». I forti dubbi di incostituzionalità non 
possono certo dirsi fugati dai controlli preventivi 
ai quali è subordinato l’effetto sospensivo. Tanto 
il vaglio di ammissibilità del Presidenteddia cas¬ 
sazione, quanto qudio dd giudicedi merito sulla 
novità degli dementi addotti in caso di richiesta 
rdterata sono dd tutto inad^uati a frenare ri¬ 
chieste pretestuose o dilatorie, che qualunque 
partedi media diligenza è in grado di presentare 
in una veste formalmente ineccepibile: 

c) appareinfineillegittima, afrontedd prin¬ 
cipio di precostituzione dd giudice, l'immefiata 
applicazioneddia nuova normativa ai processi in 
corso, tanto più attraverso una legge dichiarata- 
mente volta a distoglieredal loro giudicenaturale 
gli imputati di alcuni processi ben definiti. 


naie: «Perché possa dirsi rispettata 
l'inderogabile garanzia della preco¬ 
stituzione, (dd giudice, ndr) non ba¬ 
sta che sia predeterminato il 
"nuovo" giudice, territorialmente 
competente; devono essere predeter¬ 
minati anche! "casi", cioèlecirco- 
stanzedi fatto oggettivamente verifi¬ 
cabili che giustificano il trasferimen¬ 
to dd processo, in modo da ridurre 
al minimo la valutazione discrezio- 
naleddla Cassazione, chiamata a de- 
cideresulla richiesta di rimessione». 
Tutto questo nella Cirami non c'è. 

M a non basta. 11 pool di docenti 
si trova d'accordo con le posizioni 
dell'Anm. È in¬ 
costituzionale 
infatti, secondo 
i firmatari dd- 
l’appdlo, anche 
«la sospensione 
obbligatoriand- 
la fase fi naie dd 
dibattimento». 
Nonché«il divie¬ 
to di pronuncia¬ 
re sentenza» in 
caso di presenta¬ 
zione ddia do¬ 
manda di trasferimento dd proces¬ 
so ad altro giudice. Anche in questo 
casosullascortadi una sentenza dd- 
la Corte costituzionale. Infine, è 
inaccettabilel'immediata applicazio¬ 
ne ddle nuove norme ai processi in 
corso, «tanto più - si leggend docu¬ 
mento - attraverso una leggedichia- 
ratamentevolta a distoglieredal lo¬ 
ro giudice naturale gli imputati di 
alcuni processi ben definiti». 

Critici con il testo approvato dal¬ 
la Camera, anche gli avvocati delle 
Camere penali: «Il nostro giudizio 
sull'intera vicenda non può che esse¬ 
re negativo». Il principio dd legitti¬ 
mo sospetto, secondo i penalisti an¬ 
dava inserito nd codice, ma non 
vanno bene le modalità: «L'ennesi¬ 
mo capitolo di un modo di legifera¬ 
re destinato a produrre leggi raffaz¬ 
zonate». 

Il motivo starebbe nel vizio 
d’origine di una legge dichiarata- 
mente mirata a impàire la conclu¬ 
sione dd processo a Previti. Un vi¬ 
zio che ha spinto la maggioranza ad 
imporre «tempi "emergenziali" al- 
l'iterdi approvazioneddia normati¬ 
va, giustificati solo dall’applicazione 
ddia medesima in un ben noto pro¬ 
cesso». E che ha indotto l'opposizio¬ 
ne, per ragioni diametralmente op¬ 
poste, a «demonizzare» un istituto 
«presente all’interno di ordinamen¬ 
ti di altri Paesi». 
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Il ritorno dell’immunità 

Il ministro Giovanardi: evitare persecuzioni giudiziarie contro i parlamentari 


ROM A La circostanza che in contemporanea, 
a Milano, l'onorevole Cesare Previti fosse 
protagonista di un clamoroso processo, non 
ha impedito che il ministro Carlo Giovanar¬ 
di prowedessearilandarel'ipotesi di rdntro- 
durre l'immunità parlamentare. Non si trat¬ 
ta ddl'immunità totale estesa a tutti gli anni 
di permanenza in Parlamento, ipotesi che 
piace molto all’ala dura di Forza Italia e nem¬ 
meno ddia riproposizioneddia vecchia nor¬ 
ma travolta da Tangentopoli per cui l'esser 
politico equivalevaall'essereimpunito. Qud- 
la proposta dal ministro per i Rapporti con il 
Parlamento è una via di mezzo che dà alla 
giunta per leautorizzazioni a procedereealle 
aulel’ultima parola proprio perché ri guarde¬ 
rebbe i soli reati connessi all’attività parla¬ 
mentare. «Ciò che bisogna ritrovare-haspie 


gato Giovanardi- è l'equilibrio dd sistema in 
modo checi sia per i parlamentari la possibili¬ 
tà di svolgere la loro missione, il loro compi¬ 
to, senza avere persecuzioni giudiziarie». 

Lo stesso Giovanardi, chela sua proposta 
l'aveva illustrata l’altro giorno, si èreso conto 
che forse il momento scdto per avanzarla 
non era stato dd più opportuni. Ed ieri è 
tornato sull'argomento precisando che «il fat¬ 
to che si parli ddia mia proposta di modifica 
ddl' articolo 68 ddia Costituzione sull' im¬ 
munità parlamentare, mentrea M ilano èsta- 
ta chiesta la condanna ddl' onorevole Previ¬ 
ti, è una coincidenza assolutamente estranea 
agli obbiettivi che mi sono prefissato con la 
proposta», E, quindi ha spiegato che«lefinali- 
tàdd progetto sono di fondo e non riguarda¬ 
no questa legislatura e questa maggioranza. 


Riguardano un sistema che vale nd tempo - 
ha aggiunto il ministro - per dare al Parla¬ 
mento la possibilità di essere messo al riparo 
da incursioni giudiziariecheriguardano pro¬ 
prio il profilo ddl' attività politica e parla¬ 
mentare». 

E M arco Pollini, presidenteddI’Ude, co¬ 
gliendo l'erroredi tempo, ha insistito su qud- 
lo cheèlo spirito ddia proposta dd centristi: 
«Dobbiamo evitare due estremi: qudio ddia 
giustizia che diventa politica e qudio ddia 
politica che si fa giustizia da sè». Quindi la 
propostadi Giovanardi «ha il pregio di cerca- 
redi fissareun confi ne tra procedimenti giu¬ 
diziari che attengono all' attività politica e 
procedimenti rivolti a dirigenti politici per 
ragioni che con la politica hanno poco a che 
vedere. Credo che questa - ha concluso - sia 


unastradadapercorrere».Cheperil momen¬ 
to, nonostante gli auspici dd ministro, piace 
poco achi non ha interessi specifici all’appro¬ 
vazione. La proposta è stata bocciata da Anto¬ 
ni o D i P i etro per cu i «rd ntegrando i I fam i ge- 
rato istituto ddia autorizzazione a procedere 
si compie il percorso fortemente voluto dal 
governo Berlusconi di smantdiamento di 
ogni ogni istituto di controllo e garanzia. 
Sempre più laleggenonèugualepertutti». E 
Qliviero Diliberto, segretario dd Comunisti 
italiani, ricorda come «la legge attuale già 
tutda le dichiarazioni dd parlamentari nd- 
l'ambito dd loro mandato dettorale. Per il 
resto se un parlamentare commette reati de 
ve essere processato cometutti gli altri cittadi- 
ni»e,di conseguenza, la nuova iniziativa non 
sia altro che la replica di un copione già visto 


«qudiodi produrreleggi ad hoc per determi¬ 
nate persone o catarie di persone^ 

Il ministro Giovanardi, comunque, il 
suo tentativo di piegare alle esigenze di qual¬ 
cuno le leggi vigenti lo compie proponendo 
una ipotesi di normativa, sulla linea rogato¬ 
rie, Cirami e quant’altro. Proponendo l’iter 
parlamentareeauspicando il dialogo. Tutt'al- 
tro lo stiledi U mberto Bossi che la questione 
giustizia ai suoi sostenitori l'ha spiegata così: 
«Certi signori si dicevano tra loro: adesso, 
attraverso i giudici facciamo fuori Berlusconi 
e così prendiamo noi il suo posto, Matiè...» 
ed ha significativamente sottolineato la frase 
con il dito medio ddia mano destra solleva¬ 
to. Tra gli applausi dd supportar l^histi che 
in quanto a confronto politico capiscono so¬ 
lo qudio. 


La discesa in campo dei giornali di «famiglia» 


Non stupisce che il Giornale, quoti¬ 
diano ddia famiglia Berlusconi, ab¬ 
bia aperto ieri sull'ultima udienza 
dd processo milaneselmi-Sircon un 
titolo a sensazione («A Previti Dan¬ 
ni senza sentenza») e con un attacco 
a tutto campo - professionale, carat¬ 
teriale, familiare- contro la pm «ros¬ 
sa non solo di boccoli»! Ida Boccassi- 
ni, la cui foto campeggia in prima 
pagina. 

Il tono ddi’articolo a la dedica¬ 
to, a firma di Giancarlo Lehner, è 
inequivocabilegiàdal titolo: «Quan¬ 
do la sinistra aveva legittimi sospetti 
su Colombo eia Boccassini». Incipit: 
«Nd palazzo di Giustizia, in cui 
echeggia il richiamo dd Piave, la pub¬ 
blica accusa ha chiesto che I"'austria¬ 
co invasore" Cesare Previti muoia in 


carcae. Una richiesta apocalitti¬ 
ca...». E dunque «si resta basiti dinan¬ 
zi a tanta smodatezza, basata sui vde- 
ni esul mal di viveredi unagiocatri- 
ce d'azzardo». Quali vdeni? Quale 
mal di vivere? Per Lehner è ovvio: 
«Sospetti e dubbi, ad esempio, sulla 
dottoressa Boccassini non li nutre 
soltanto Previti. Essi sono numerosi, 
variegati eantichi. Il primo a nutrirli 
fu il procuratore ddia Repubblica di 
Milano Mauro Gresti che nd 1981, 
per il sospetto che la giovane pm fos¬ 
se una toga rossa extraparlamentare, 
antisistemaeantiStato, lasospesedal- 
lefunzioni». Cosa aveva fatto? «Ave¬ 
va sottoscritto, insiemead altri magi¬ 
strati comunisti come Francesco Gre¬ 
co, una lettera ipergarantista a favore 
di Mario Dalmaviva, detenuto con 



(pillando la sinislra 
aveva legìttinii 


su ( jMomho 
e la Bueeassini 


N ^l pulitiiaAi di Chu9Iì 
/ in* ili cui il 

rlr^I ir,., -f! b 

putiiilka «itcìà&a Ii;ì tihiie 
)cu chier**aiiiirùicf> invomv 
iiiMuiiY Prev'til l^| 




l’accusa di banda armata, ovviamen¬ 
te rossa». Seguono, dieci anni dopo, 
gli «inquietanti sospetti» nutriti da 
Borrdii peri ^uenti motivi: «Indivi¬ 
dualismo, carica incontenibiledi sog¬ 
gettivismo edi passione, indisponibi¬ 
lità al lavoro di gruppo, mancanza di 
fiducia verso i collabi». Il Giornale 
non teme neppure il ridicolo. Prima 
afferma chela Boccassini avrebbein- 
citato la figlia di Riina a prendere le 
distanze dal padre («parricidio»?) 
precisando «che lei per prima disco¬ 
noscerebbe i propri figli a causa di 
loro comportamenti illeciti», Poi si 
stupiscecheairindomani del coinvol¬ 
gimento del figlio in una rissa (sì, 
avetecapito bene) «non risultano di¬ 
sconoscimenti del figliolo». Alla luce 
di tutto ciò, Lehner è convinto: «Il 


legittimo sospetto verso tutto que¬ 
sto, più che una risorsa difensiva, è 
ormai un imperativo etico-politico» 
per evitare «la mostruosità delle to¬ 
ghe rosse antisistema», 

Vittorio Feltri su Libero ricorre 
alle gag e dimentica il buon gusto: 
«L’avvenente e mediterranea magi¬ 
strata... alcuni anni fa mi querelò. 
Avevo osato scrivere che con lei non 
sarei salito in ascensore senza la pre¬ 
senza di testimoni. Intendevo dire 
che mi faceva paura». Qra però ha 
cambiato idea: «Sono pronto, e non 
senza entusiasmo a infilarmi con lei 
in una cabina Stigler-Qtis. Ma non 
garantisco sul risultato. Ho la mia 
bella età e poi sono innamorato di 
un’altra. Apprezzi almeno la buona 
volontà». 
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Segue dalla prima 

All'Ulivo: «La Cgl è stanca di essere 
strattonata, tirata per la giacca. Ba¬ 
sta appelli. Se l'opposizione parla¬ 
mentare è contro la Finanziaria con¬ 
duca una coerente e ferma batta¬ 
glia». A Ci si e UH: «Le divisioni ri¬ 
mangono, per il ricetto che 9 deve a 
queste organizzazioni non si può far 
finta di niente. Sed sono le condizio¬ 
ni per ritrovare un'unità d'azionesul 
Sud, la Fiat, i contratti, la Cgl non 
farà mancare il suo contributo». 
Com'èstato il primo sciopero 
di Epifani segretario? 

«La CgiI e 
l'intero paese de¬ 
vono ringrazia- 
rei milioni di ia- 
voratrici e iavo- 
ratori che sono 
scesi in sciopero 
eaffollato pacifi¬ 
camente le piaz¬ 
ze. Dobbiamo 
ringraziare gli 
anziani,! pensio¬ 
nati e i tantissi¬ 
mi giovani per 

la loro adesione. Questo ringrazia¬ 
mento è necessario anche per ri¬ 
spondere alle strumentalizzazioni 
cui si sono prestati molti commenta¬ 
tori e per alcune dichiarazioni offen¬ 
sive verso tante persone che hanno 
condiviso le nostre scelte» 

Diciamo la verità: lo sciopero 
poteva essere un rischio. 
«Forse, ma la risposta dei cittadi¬ 
ni ci conforta. I n condizioni difficili, 
perchè oscurati da tv e giornali, con 
alcune eccezioni positive, con un go¬ 
verno che ha tentato in tutti i modi 
di svuotarne! contenuti e con qual¬ 
che incomprensibile presa di posi- 
zionedi alcuni importanti esponen¬ 
ti del centro sinistra, la giornata di 
venerdì ha segnato un punto molto 
forte: una grande maggioranza di 
cittadini ha espresso con fermezza 
la critica alle scelte del governo, ha 
manifestato la volontà di arrestare il 
declino del Paese soprattutto in cam¬ 
po industriale, dei servizi sociali, del¬ 
la scuola, della ricerca eformazione. 
Quei cittadini hanno mandato un 
messaggio di fiducia per il futuro». 
Non lesone piaciuti i giorna¬ 
li? 

«Leggete cosa hanno scritto i 
grandi giornali internazionali sullo 
sciopero e confrontateli con le stru¬ 
mentalizzazioni di casa nostra». 

C'èstato un evìdenete tentati¬ 
vo da parte del governo e di 
alcuni suoi colleghi di CisI e 
Uil di sminuire ia portata del 
successo. 

«Non faccio polemiche. La CgiI 
esce assolutamente soddisfatta e 
molto determinata da questa prova. 
A questo proposito vorrei direaGiu- 
liano Amato che lo sciopero è anda¬ 
to sì meglio di quanto i nostri avver¬ 
sari si auguravano, ma anche di più 
e non di meno di quello che noi 
stessi pensavamo. Piazze piene, mez¬ 
zi di trasporto fermi, dati di parteci¬ 
pazione nellefabbriche altissimi, un 
importante risultato nella scuola e 
anche nel settore pubblico, nono- 
stanteledifficoltà. C'èstata una par¬ 
tecipazione straordinaria in molte 
città: M ilano, Firenze, la sorpresa di 
Roma, nei centri del Mezzogiorno 
oltre a Torino naturalmente. Ma 
poi i tanti piccoli centri: 12 mila a 
Bergamo, 7 mila a Lucca, cifre che 
non si riscontravano da decenni. 
Chi vuole sminuire il risultato dello 
sciopero si guardi le fotografie di 
venerdì delle città italiane». 

Maroni, qualche sindacalista, 
esponenti dell'Ulivo hanno 
detto che ii 18 ottobre chiude 
una fase. Ora la Cg|l di Epifa¬ 
ni, secondo questa interpreta¬ 
zione, cambia rotta. E' così? 
«Sel'obiettivo dello sciopero era 
ed è quello di evitare il declino del 
Paese, a sostegno di una politica in¬ 
dustriale degna di questo nome, di 
unascuolaeunaformazionedi qua¬ 
lità, di una politica per il M ezzogior- 
no, allora questo sciopero non chiu¬ 
de nullaeapreunafasenuova. Quel¬ 
la nella qualela lotta per ledifesedei 
diritti di chi lavoraeper l’estensione 
delle garanzie e la lotta per una di¬ 
versa politica di sviluppo diventano 
definitivamente una cosa sola». 
Questa dura opposizione del¬ 
ia CgiI finora che cosa ha otte¬ 
nuto? 

«L’azione della CgiI ha prodotto 
qualche importante risultato. Come 
si fa a non veder che se il disegno di 
legge che vuole ridurre I’art.l8 non 
è stato ancora presentato in Parla- 

Con Cisl e Uil 
le divisioni restano 
se sulla Fiat e sul Sud 
ei sono eonvergenze 
si può lavorare 
insieme 


Lo sciopero è stato 
ww straordinario, ci 

conforta nelle nostre posizioni 
A Giuliano Amato dico: 
l’esito è stato superiore 
a quanto prevedevamo 


Siamo stanchi degli appelli e 
di essere tirati per la giacca 
il centrosinistra si misuri sui 
programmi, così può ritrovare 
un’unità vera 

e non aleatoria yy 


Il 18 ottobre apre una nuova fase di lotta 

Epifani aU’Ulivo: basta strattoni alla CgiI, se ci credete date battaglia in Parlamento 



Il segretario 
della Cgll Epifani 
a Torino durante 
lo sciopero 
generale di 
venerdì scorso 


mento, forseci arriverà all’inizio del¬ 
l'anno prossimo, lo si deve alla no¬ 
stra iniziativa? Come si fa a non ve¬ 
dere che se la riduzione fiscale, che 
giunge in ritardo e con i soldi già 
stanziati dai governi di centro sini¬ 
stra, viene mantenuta lo si deve alla 
forza esercitata dalla CgiI? Come si 
fa a non vedere che se oggi moltissi¬ 
me imprese prendono le distanze 
dal governo e costringono anche 
Confindustria, non si sa per convin¬ 
zione 0 per dovere d’ufficio, a criti¬ 
care le scelte di Berlusconi questo lo 
si deve al fatto che la nostra denun¬ 
cia dell’Inadeguatezza dell’esecuti¬ 
vo, dal Patto per l’Italia alla Finan¬ 
ziaria, è stata espressa con cosi tanta 
forza e determi nazione?». 

Cosa c'è nella nuova fase? 


«Tregrandi questioni: il Sud, la 
Fiat, la garanzia dei servizi sociali. 
Partiamo dal Mezzogiorno. Con la 
Finanziaria l’impresa del Sud passe¬ 
rà mesi e mesi di grandissime diffi¬ 
coltà senza investimenti e senza cer¬ 
tezze. Questo ricadrà sul lavoro e 
sull’occupazione. C’è una grande 
agitazione nel governo su questo te¬ 
ma, per noi la soluzione è semplice: 
ripristinare gli strumenti di interven¬ 
to che hanno funzionato bene rifi¬ 
nanziandoli e aggiungendo politi¬ 
che di sostegno d^li investimenti 
nei campi dell’edilizia, della sistema¬ 
zione ambientale, della bonifica del 
territorio. La condizione di quest’ul- 
tima politica è che naturalmente 
non passi la logica dei condoni. Vo¬ 
glio dire con assoluta pacatezza a 


M ediobanca 


Maranghi sotto tiro si prepara 
alFesame dei grandi azionisti 


M ILANO Si apreoggi un’altra settimana di pas- 
sioneper i vertici di M ediobanca, in vista del¬ 
l’assemblea di bilancio prevista per lunedì 28 
ottobre. A surriscaldare ulteriormente il clima 
la pubblicazione su La Repubblica dellelettere 
tra Salvatore Ligersti e Vincenzo Maranghi 
che hanno gettato nuova benzina sul fuoco 
dell’«affaire» Sai-Fondiaria. 

C’è da prevedere per quell’assemblea un 
fuoco di fila di domande d^li azionisti con 
pochi precedenti per i vertici di Mediobanca. 
Peserà in quell'occasione anche l’attacco dei 
scesi in campo, dopo l'apertura dell'istruttoria 
dell'Antitrust, proprio sulle ipotesi di concer¬ 
to con la Premafin di Ligresti nella cessione 
Fondiaria. I grandi gestori hanno fatto sapere 
di aver richiesto alla Consob un supplemento 
indaginesulla banca d'affari che «apparirebbe 
aver agito secondo modalità lesive del princi¬ 
pio di correa informazione al mercato». 

Gli azionisti vorranno sapere tra le altre 
cose del «patto d'onore» firmato da M aranghi 


e dall'ex presidente delle Generali Gianfranco 
Gutty. Un accordo privato con il qualeGutty 
si impegna a informare Maranghi «sotto il 
vincolo anche d'onore di assoluta riservatezza 
sui programmi strategici del gruppo, sulleno- 
minedi rilievo, nonché su quelle operazione 
chepossonotoccaregli interessi di Medioban¬ 
ca». 

Una nuova bordata che arriva a ridosso 
degli incontri del patto che precederanno l'as¬ 
semblea. In calendario c'èil dird:tivo dei gran¬ 
di azionisti che potrebbe essere convocato per 
mercoledì 23 ottobre, con l'incontro plenario 
del sindacato probabilmente venerdì 25, ulti¬ 
mo giorno utile prima dell'assemblea. 

Sul tavolo del dir^ivo c'è, oltre alla di- 
scussionesul «metodo» esulleregoledi gover- 
nance, l'ipotesi di sostituzionedell'attualepre- 
sidenteFrancesco Cingano con il candidato di 
Unicredit e Capitana, Dino Piero Giarda e il 
possibile ridimensionamento delle deleghe fi¬ 
nora affidate a Maranghi. 


» 


Il sindaco del centro ealabrese: siamo preoceupati, il ministro Marzano non ha smentito l’ipotesi di spostare a Termini Imerese la produzione dei fiioristrada 

«Togliere la fabbrica da Cutro? Sarebbe la rivolta» 


Aldo Varano 


CUTRO Francesco Sulla, sindaco di 
Cutro, allespalleuna vita da sinda¬ 
calista della CgiI, mi indica l'ampio 
terreno già spianato con all'angolo 
un grande cartellone che raffigura 
un fuoristrada Uaz Europa in un 
bosco innevato, e sbotta: «Sono dei 
pazzi. Se è vero che il governo sta 
pensando di spostare la Uaz da Cu¬ 
tro a Termini Imerese, o di usarla 
chissà in quale gioco, vuol proprio 
dire che sono degli irresponsabili. 
Altro che guerra tra i poveri. Fareb¬ 
bero scoppiare la rivoluzione. Non 
solo qui a Cutro. La gente farà le 
barricate. Spontaneamente. E per 
giunta non risolverebbero neanche 
il prpblemaTermini». 

È inquieto Sulla. La pioggia di 
smentite dopo la denuncia di Aga- 
zio Loiero sulle ipotesi di sposta¬ 
mento dellafabbrica, di cui si sareb¬ 
be parlato durante il Consiglio dei 
ministri sulla Fiat, in parte non lo 
convince, in parte lo allarma. «Non 
mi convince che abbiano smentito 
solo i calabresi: il presidente della 
giunta regionale e il parlamentare 
locale del Polo. Grazie tante: se do¬ 
vesse accadere, dovrebbero andarse¬ 
ne tutti a casa». 

I leader nazionali sono attivissi¬ 
mi asmentirel'indiscrezionein pri¬ 
vato. M a nessuno s'impegna pubbli¬ 
camente. «Possibile - dice Sulla - 


Lingotto e banche fanno quadrato: tagli dolorosi ma necessari 


M ILANO Fiat e banche tornano a far quadrato attorno 
al piano presentato dai vertid del Lingotto. Un piano - 
ha spiegato GabrideGalateri, amministratoreddegato 
dd gruppo torinese- «doloroso», ma diesi de/e portare 
avanti «con deo'sone »perchéèogg «l'unica strada 
conaeta». Gli ha fatto eco Corrado Passera, 
l'amministratoreddagato di IntesaBd (una ddle 
quattro banche che hanno sottoscritto il prestito Fiat): 
«Al momento non c'è altro chela ristrutturazioneeil 
rilando». Passera ha quindi sottolin^to come sia la 
fami^ia Agndii chela holding sono impegnate, «come 
tra l'altro ha détto Galateri, a risanare la Fiat lo vedo 
Fiat, managernent, presidenza, amministratoreddegato 
e capo ddia Fiat Auto estremamente imp^ati a fare 
dò che qualsiasi azienda in difficoltà da riduzione dd 


mercato de/e fare, doè ridurrei suoi costì e ti rare fuori 
moddii». N die parole dette da Umberto Agndii sulla 
possibileriduzioneddia quota detenuta dalle 
finanziarieddia famiglia, ^ndoPapera, «non c'è 
nessun mesaggo negativo per il futuro dda Fiat». 
Intanto da ogg si ferma la produzioneddia Stilo ndio 
stabilimento Fiat di PiedimonteSan Germano per una 
settimana di cassa integrazione annunciata a settembre 
per il calo ddle vendite. Domani sera l'ardvescovo di 
Torino, Severino Poletto, incontrerà i lavoratori ddia 
Fiat L'incontro è stato solledtato dagli stessi' operai 
dopo che l'ardvescovo s era espresso pubblicamente 
sulla crisi ddia Fiat invitando i vertid a non tenerein 
conto solo i numeri dd biland ma anche qudii ddle 
persone 


cheli ministro Marzano, chiamato 
direttamente in causa, su una que¬ 
stione cosi delicata non sia riuscito 
a trovare il tempo per due righe 
ufficiali? Basta scrivere: il governo 
smentiscequalsiasi ipotesi di sposta¬ 
mento della U az da C utro a Termi¬ 
ni». 

Accanto alle perplessità, l'allar¬ 
me: «II viceministro alleattività pro¬ 
duttive, Galati, che è calabrese, con 
l'aria di smenti re Loiero avverte che 
l'investimento Uaz non è definitivo 
ma interlocutorio. Invece, manca 
solo la notifica deU'Ue. Prodi, che 
mi ha ricevuto a Bologna, mi ha 


assicurato chesarà velocissima. Per¬ 
ché allora Galati fa quella sparata?». 
S'affaccia il tema che accanto alla 
guerra tra poveri ne possa esplode¬ 
re u na tra poveri ssi m i. G al ati, è l'ar¬ 
gomento, potrebbe starci a far salta¬ 
re la Uaz se riuscisse a ottenere in 
cambio qualcosa da portare nel suo 
collegio, cheèaVibo. 

La fabbrica al centro di ten¬ 
sioni nasce da un accordo tra la 
Uaz, il colosso russo dei fuoristra¬ 
da, con la DeTomaso. A Cutro ver¬ 
rebbero assemblati 20milaUazogni 
anno. Un fuoristrada che non ha 
nulladainvidiareaquelli sul merca¬ 


to ma con il vantaggio di un costo 
non superiore ai ISmila euro, lame 
tà rispetto ai fuoristrada della stessa 
categoria. U az monta motori I veco, 
quindi Fiat, che però non figura tra 
i proprietari dello stabilimento. In 
aggiunta, nello stabilimento di Cu¬ 
tro è prevista la costruzione di 5o6 
mila macchine sportive Vallelunga 
e ci rea sei cento Pantere- stesso livel¬ 
lo eprezzo della Ferrari - da costrui¬ 
re su commissione. Qccupazione 
iniziale, indotto a parte, seicento 
persone. De Tomaso è interessato 
all'impresa proprio perché sorge 
qui dove esiste la possibilità di rea- 


lizzareun proprio progetto ex novo 
e, probabilmente, una propria pista 
per provare le auto. 

La zona industriale di Cutro si 
trova nel cuoredel M archesato sila- 
no. I terreni sono quelli conquistati 
da braccianti econtadini poveri du¬ 
rante l'epopea del l'occu pazi one del- 
le terre che riuscì a spezzare il lati¬ 
fondo calabrese. Ha un vantaggio: 
si trova lontana dalla zona abitata, a 
parecchi chilometri dall'area turisti¬ 
ca, ben collegata all'autostrada da 
dove si raggiungono rapidamente!! 
grande porto di Gioia Tauro e l'ae¬ 
roporto internazionale di Lamezia. 
Di fronte al terreno della U az, sorge¬ 
rà la Proema (pezzi di ricambio per 
auto); accanto, la Grown Pouver 
(ingranaggi per auto). Un piccolo 
distretto che potrebbe crescere gra¬ 
zie all'accordo già stipulato con 
l'università di M odena per lo studio 
di nuovi progetti. 

Qui siamo a un tiro di schioppo 
da Crotone che è storicamente sta¬ 
to l'unico cuore industri aledella Ca¬ 
labria. Lo sbaraccamento della zona 
industrialecrotonese provocò la ri¬ 
volta dei fuochi e momenti di gran¬ 
de asprezza. «Qggi sarebbe peggio - 
dice Sulla- La nostra zona industria- 
leèstatadecisacomecompensazio- 
ne alle dismissioni. Alla DeToma- 
so, per quei 600 posti, sono già arri¬ 
vate 5.000 richieste di lavoro. Il go¬ 
verno farebbe bene a rassicurarci uf¬ 
ficialmente subito». 


Pezzotta che ha sostenuto nell’ulti¬ 
ma audizione in Parlamento che il 
condono fiscale non va bene, ma 
potrebbe essere riequilibrato se ac¬ 
compagnato da una politica an- 
ti-evasione, che l’una cosa esclude 
forzatamente l’altra: o c’è il condo¬ 
no 0 la lotta all’evasione. Su questi 
argomenti non si può giocare: an¬ 
che l’opposizione parlamentare è 
chiamata a fare la sua parte». 

Quale sarebbe? 

«E’ ora di smetterla con gli ap¬ 
pelli, basta strattoni etiratedi giacca 
alla CgiI. Ci si misuri ognuno per il 
merito e la coerenza delle proprie 
posizioni. Se 
l'opposizione ri¬ 
tiene giusta la 
strada della criti¬ 
ca severa alla Fi¬ 
nanziaria allora 
faccia una limpi¬ 
da battaglia par¬ 
lamentare». 

Poi c'è la 
Fiat... 

«E’ il punto 
più delicato e 
importante per¬ 
chè ci giochiamo un pezzo decisivo 
della prospettiva industrialedel Pae¬ 
se, un settore che produce una quo¬ 
ta altissima del reddito nazionale e 
centinaia di migliaia di posti di lavo¬ 
ro. Lo stupore e l’importanza della 
crisi Fiat ha fatto di re a molti parole 
in libertà 0 a elencare promesse ma¬ 
gniloquenti. Anche in questo caso 
sta avvenendo quanto avevamo det¬ 
to e, in modo particolare, quanto 
aveva previsto la Fiom. Bisogna par¬ 
tire dal piano industriale, ogni di¬ 
scussione tra attuale e futura pro¬ 
prietà diventa un tema assai rischio¬ 
so edenso di variabili non controlla¬ 
bili, almeno per il sindacato. E’ sul 
progetto che si può vedere effettiva¬ 
mente se c’è la disponibilità e la vo¬ 
lontà di tutti, governo, forze politi¬ 
che, azienda, banche. Per noi il pia¬ 
no non va, non da certezze di uscita 
dalla crisi. Se si crede nel futuro in¬ 
dustriale della Fiat allora non ci so¬ 
no fabbriche chiuse, nècassa intera¬ 
zione a zero ore che vuol dire licen¬ 
ziamenti». 

E lo Stato nel capitale della 
Fiat? 

«Penso che tocchi al governo im¬ 
maginare una presenza pubblica di 
garanzia che accompagni l’operazio¬ 
ne di risanamento, ma mi permetto 
di dire chequesto awieneun attimo 
dopo la scelta e l’attuazione di un 
credibilepiano industriale. Seia logi¬ 
ca deH’azienda è quella di chiudere 
gli stabilimenti non si va da nessuna 
parte. Così se le banche ragionano 
solo nella logica del creditore allora 
si va contro una scelta di sviluppo». 

11 terzo punto è la difesa dei 
servizi sociali. 

«Non c’è dubbio che il governo 
tagliando i trasferimenti alleautono- 
mie locali minaccia l’erogazione dei 
servizi sociali dei comuni, mette in 
discussione i contratti di lavoro del 
pubblico impiego, della scuola, del¬ 
lo stato e del parastato. Sono tutti 
temi strettamente sindacali» 

Quindi la CgiI non fa politica? 
«A chi dicechelaCgiI deve smet¬ 
tere di far politica, chiediamo di ri¬ 
spondere su questi temi e di misu¬ 
rarsi con le posizioni di merito. Que¬ 
sto vale per il governo: il ministro 
M aroni non può diredi voler riapri¬ 
re il dialogo e confermare il Patto 
per l’Italia. E’ una furbizia. Questo 
vale, poi, per il centro sinistra che 
solo ripartendo dal merito dei pro¬ 
blemi e dai programmi può ritrova¬ 
re u n’accettabi I e e non aleatori a u n i- 
tàdi fondo, evale per Cisl e Uil» 
Che cosa dice a Pezzotta e ad 
Angeletti?. 

«Le nostre divisioni restano, per 
il rispetto che si deve alle posizioni 
di ognuno. La CgiI non ha usato nei 
suoi scioperi parole di rottura, ma 
ha solo ribadito le ragioni di critica. 
Le risposte che ci sono arrivate non 
sono tutte dello stesso segno, ma 
anche di questo non ne facciamo 
una questione. Il punto è, semmai, 
un altro: sul Sud ci sono sintonie, 
sulla Fiat salutiamo con soddisfazio¬ 
ne la volontà dei lavoratori me¬ 
talmeccanici di andare verso uno 
sciopero unitario, sulle politiche dei 
settori pubblici si vedràsecon Cisl e 
Uil ci saranno convergenze. Niente 
di più e niente di meno. La CgiI 
continuerà a sostenere questi obietti¬ 
vi, se troverà anche Cisl e Uil le ini¬ 
ziative potranno essere unitarie. Se 
così non fosse la CgiI hall doveredi 
continuare a stare in campo». 

Rinaldo Gianola 


Per la Fiat piano 
industriale e no alle 
chiusure. Lo Stato 
può avere una 
presenza di garanzia 

nel capitale 99 
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A due giorni daU’assemblea dei parlamentari parla il presidente dei senatori ds. «Giusto lo sciopero, ma senza unità sindacale i diritti dei lavoratori non pesano» 



«Deve esserci una svolta, non scegliere sarebbe una catastrofe. Due speaker per Camera e Senato» 










Una manifestazione dell’Ulivo a Roma in una foto d’archivio 

Andrea Sabbadini 


elezioni suppletive 

Pisa, ultima settimana 
di campagna elettorale 


PISA Ultima settimana di campagna elettorale a 
Pisa in vista delleelezioni suppletive in programma 
domenicaelunedì prossimi per sceglierei! senatore 
che dovrà rimpiazzare Luigi Berlinguer, dimessosi 
dall'incarico per incompatibilità dopo la nomina a 
membro laico del Csm. L'ex ministro dell'lstruzio- 
neerastato infatti eletto,con l'Ulivo, in un collegio 
uninominalenellaquotamaggioritariaequindi oc¬ 
corre tornare nuovamente alle urne per coprire il 
seggio vacante. 

Si tratta del primo test politico dopo leconsul- 
tazioni del 13 maggio 2001, anchesesullacarta non 
dovrebbe esserci partita, visto cheun anno emezzo 
fall centrosinistra vinsecon il 50,34% (78.359 voti) 
contro il 35,4 (55.207 consensi) dell'esponente del¬ 
la Casa delle libertà. A contendersi lo scranno di 
palazzo Madama nel collegio Toscana 10 saranno 
in tre: Luciano M odica per l'U livo, Luciana Piddiu 
per Rifondazione comunista e Giuseppe Cognetti 
per la Casa delle libertà. Le urne saranno aperte 
dalle 8 alle 22 di domenica e dalle 7 alle 15 di 
lunedì. Gli elettori interessati alla consultazione sa¬ 
ranno 205.450 e voteranno in 235 sezioni localizza¬ 
te in 12 comuni, tutti in provincia di Pisa. 


Simone Collini 


ROMA «Quest’assemblea ha un senso se 
è l'inizio di un cammino che poi verrà 
percorso. Altrimenti èinutileeanzi può 
persino essere dannosa. Perché dare so¬ 
lennità a un appuntamento di questo 
genere e poi non prendere delle decisio¬ 
ni finisce per essere controproducente». 
A due giorni dall'assemblea dei parla¬ 
mentari dell'Ulivo, Gavino Angius non 
nasconde «sorpresa» e «preoccupazio¬ 
ne» per alcune posizioni emersene! cen¬ 
trosinistra, Come le discussioni attorno 
al principio del voto a maggioranza e 
alla nomina di portavoce unici alla Ca- 
meraeal Senato: il discorso, diceil capo¬ 
gruppo dei Ds a Palazzo M adama, è di 
più ampio respiro. 

Senatore Angius, perché un'as¬ 
semblea dei parlamentari dell'Uli¬ 
vo proprio adesso? 

«Perchésiamo a un bivio. La motiva¬ 
zione è dunque politica, perché c’è la 
necessità e l'urgenza, come U livo, di in¬ 
traprendere una strada nuova». 

Le alternative fra cui scegliere? 

«Imprimere davvero una svolta nel 
modo di essere della coalizione, oppure 
prendere atto che una stagione politica è 
finita e che siamo una coalizione di tipo 
tradizionale, ovvero si sta insieme per la 
campagna elettorale e poi ognuno fa per 
sé>. 

Spettasse a lei decidere? 

«Lasecondaipotesi la considero cata¬ 
strofica. Per noi e per il nostro paese». 

E la svolta? 

«È la strada che bisogna cercare di 
percorrere. C'è oggi un ^gravamento 
molto serio della situazione internaziona¬ 
le, una crisi molto acuta, in Italia, sotto il 
profilo economico e sociale, e una situa¬ 
zione politica che va mutando, perché si 
invertequel positivo rapporto tra gover¬ 
no e paese che si era stabilito un anno fa, 
con rapporti anche all’Interno della mag¬ 
gioranza che si vanno via via incrinan¬ 
do». 

Quindi? 

«Quindi l’Ulivo badi fronteaséuna 


straordinaria opportunità per tornare a 
parlare al paese, M a non lo sta facendo». 

Come si concretizza la svolta? 

«Bisogna dare intanto una risposta. 
Bisogna partire dai problemi dell’Italia». 

L'esempio più concreto? 

«Di fronte alla crisi dell’Industria ita¬ 
liana, una crisi che può rivelarsi emble 
matica del travaglio deH'economia e an- 
chedel fallimento di unastrategiaecono- 
mica efinanziaria del centrodestra, l'U li¬ 
vo non è stato in grado di esprimere una 
posizione univoca». 

A scapito della credibilità dell'Uli¬ 


vo... 

Chiaro, e allungo: non troviamo 
un punto di unità tra forze diverse stan¬ 
do aH’opposizione, si può pensaredi esse¬ 
re credibili come forza di governo alter¬ 
nativa?». 

Da dove partire per cambiare la 
situazione?Airinterno della coali¬ 
zione c'è chi dice dal programma 
e chi invece dice dalle proposte 
organizzative. 

«Le due cose vanno insieme, non 
possono non camminare parallelamente. 
Da un lato si deve partire dai contenuti. 


cioè ridefinire le basi progettuali apoliti¬ 
che deiru livo, ma dall’altro bisogna an¬ 
che ridefinire gli assetti organizzativi. Q 
riusciamo a compiere questo sforzo di 
elaborazione progettuale attraverso un 
insieme di persone, individuando sedi e 
momenti che siano anche di carattere 
decisionale, l^ittimando e rilegittiman¬ 
do i gruppi dirigenti, oppure la straordi¬ 
naria esperienza che abbiamo fatto in 
questi anni rischia di consumarsi in una 
diatriba domestica, in una lite da pollaio 
di cui non si sente la necessità». 

11 voto a maggioranza vieneconte- 


stato da alcune forze del centrosi¬ 
nistra. Come dovrebbero essere 
prese le decisioni? 

«Primo, non accettando i veti di nes¬ 
suno. A tutti vorrei ricordarechedaH'uni- 
tàdeiruiivo ognuno ha guadagnato qual¬ 
cosa, Lo dico aforzepolitichepiù grandi 
ma lo dico anche alle più piccole. Se non 
si accettano veti bisogna stabilire come 
decidere, E il principio di maggioranza, 
chefa perdere il sonno a molti, è l'unico 
principio con cui un'organizzazionequal- 
siasi decide Naturalmente bisogna stabi¬ 
lire come, su quali argomenti, se con 


maggioranze semplici o qualificate». 

Chi è contrario teme che il votoa 
maggioranza sia l'anticamera del 
partito unico. 

«Non riesco a capire questi timori. 
Giàèdifficilefareun partito. Pensare che 
una complessità di articolazioni cosi va¬ 
ria possa di colpo riunirsi in un'unica 
formazione politica, mi sembra, almeno 
nell'immediato, una cosa priva di fonda¬ 
mento. Altroèinveceparlaredi un incon¬ 
tro di quel riformismo di sinistra, di cen¬ 
tro, di ispirazionesocialista, laica, cattoli¬ 
ca, ambientalista, che vediamo vivere in 


tutta Europa. Per questo l’Ulivo si deve 
dare degli assetti organizzativi». 

Ad esempio? 

«Intanto bisognerebbe rendere per¬ 
manente, normale, il ricorso all'assem¬ 
blea dei parlamentari. Siamo tutti eletti 
sotto il simbolo dell’Ulivo, abbiamo 
u n 'i n vestitura democratica e popolare i n- 
contestabile. Quindi discutere e decidere 
tra di noi mi sembra che sia non solo 
legittimo, ma doveroso. In secondo luo¬ 
go credo che si debba dare vita a un 
coordinamento nazionale dell’Ulivo, 
cioè investire tramite un'assemblea con 
voto segreto un gruppo di persone, che 
può benissimo essere coordinato da Ru¬ 
telli, che guidi la coalizione sino al 2004. 
Dentro questa struttura secondo me è 
necessario che ci siano due figure che 
coordinino l'azione parlamentare del¬ 
l’Ulivo alla Camera e al Senato». 

Il centrosinistra ha vissuto delle 
difficoltà alla vigilia deiio sciope¬ 
ro generaie delia Cgi i. Ai i'i ndoma- 
ni del 18? 

«Posizioni di partenza diverse ci so¬ 
no state e forse non poteva che essere 
cosi, Dopodichédico che c’erano tutte le 
ragioni per fare quello sciopero. Perché 
la contestazione alle politiche economi- 
cheesociali del governo eallaleggefinan- 
ziariaèsostenutada ragioni incontestabi¬ 
li. In questo contesto c’è da dire che il 
Patto per l’Italia non c’è più. Perché i 
presupposti su cui si era basato sono ve¬ 
nuti meno». 

E ora? 

«Qra bisogna voltar pagina. Sarebbe 
saggio cercare di riaprire un dialogo tra 
le forze sociali, tra CgiI, CisI e U il, e ho 
sentito parole importanti da questo pun¬ 
to di vista anche da Epifani. L’unità dei 
sindacati, l’unità dei lavoratori è un dato 
che attiene alla coesione sociale del pae¬ 
se, ai caratteri del suo sviluppo. Sei lavo¬ 
ratori non sono uniti, uno può avere più 
ragione e un altro più torto, ma i loro 
diritti non pesano, Sesono divisi chi con¬ 
ta di più non è la CgiI e nemmeno dal¬ 
l'atra parte la CisI e la Uil. Chi conta di 
più è il governo, è Berlusconi, èTremon¬ 
ti». 


Finanziaria da rifare, toma l’asse Udc-Ulivo 

Maggioranza a briglia sciolta. Fini: «Le modifiche vanno discusse. La Lega con Tremonti: la manovra non si tocca 


Bianca Di Giovanni 


ROMA Nuovo asse Udc-Ulivo per modifi¬ 
care la Finanziaria. Dopo quello sugli 
emendamenti per il M ezogiorno, se ne 
profila un secondo sulle Fondazioni ban¬ 
carie, La formazione guidata da M arco 
Foliini ha depositato tre emendamenti 
su cui convergeranno i voti del centro-si¬ 
nistra. Il primo consolida la natura priva¬ 
tistica degli enti, elemento su cui la(con- 
tro)riforma di Tremonti appare assai in¬ 
certa. Il secondo elimina i tre settori di 
intervento imposti dal ministero del¬ 
l'Economia agli organismi, limitando la 
loro autonomia. Il terzo riduce i casi di 
incompatibilità per la formazione degli 
organismi di indirizzo. Se le tre richieste 
riusciranno a passare, si ridisegnerebbe 
la nuova regolamentazione che il mini¬ 
stro dell'Economia introdusse con un 
blitz nella Finanziaria dell'anno scorso, 
facendo gridare molti all'esproprio. Tan¬ 
to che oggi, a un anno di distanza, il 
ministero si ritrova più di ottanta ricorsi 
al Tar con la richiesta di chiamare in 
causa la Corte Costituzionale. In questo 
modo prima la Finanziaria, poi la Con¬ 
sulta, potrebbero annientare il disegno 
voluto da Tremonti e dalla Lega, che 
sulla riscrittura delle norme per le Fonda¬ 
zioni ha avuto un ruolo decisivo. <Come 
centro sinistra - dichiara Roberto Pinza 
(Margherita) in margine al convegno 
"Fondazioni e governo del Territorio" 
organizzato sabato dalla Lega delleauto- 
nomie - non abbiamo preso iniziative 
confindando nel fatto che qualcuno nel¬ 
la maggioranza ci riflettesse». E la «rifles¬ 
sione» è arrivata. 

Così la Finanziaria diventa il banco 
di prova di una maggioranza in cui lo 
strappo Udc-Lega (Tremonti) sembra 
difficile da ricucire. A provarci, ieri, è 
stato il vicepremier Gianfranco Fini. Par¬ 
lando a R^gio Calabria suH'impegno 
per il Sud, il vicepremier ha gettato ac¬ 
qua sul fuoco. «La Finanziaria non èl'ul- 
tima spiaggia ma un trampolino di par¬ 
tenza - ha dichiarato - Non è 
"dirimente" che sia modificata con un 
maxi-emendamento del governo. L'im¬ 
portante è che eventuali modifiche non 
vengano approvate con una maggioran¬ 
za diversa», Tradotto significa due cose. 


Primo (ai meridionali): la Finanziaria dà 
talmente poco al Sud (basta chiederlo ai 
presidenti delle Regioni) che è meglio 
aspettare altri provvedimenti. Secondo 
(agli alleati): no agli assi trasversali ed ai 
blitz nella manovra. Più che un richia¬ 
mo, è una confessione. Tante che la Le 
ga non ha fatto attendere la sua risposta. 
Se il vicepremier Fini «si smarca» sulla 
Finanziaria - argomentai! presidente dei 
deputati leghisti Alessandro Cè- «sorgo¬ 
no» dei dubbi sul fatto che egli voglia 
perseguire l'interesse del proprio partito 
enon dell'intera maggioranza. Vestendo 


i panni del «rigorista»sui conti pubblici, 
l’esponente del Carroccio arriva ad im¬ 
putare a Fini il fatto di aver posto sul 
piatto quasi duemila miliardi per il pub¬ 
blico impiego. Comedire: alzatadi scudi 
sulla Finanziaria di Tremonti. Subito si è 
fatta sentire la contro-replica dell'Udc. 
«Una forte dose di camomilla - ha detto 
LucaVolontè- sarebbe salutare per mol¬ 
ti. Vogliamo migliorare la Finanziaria, lo 
abbiamo detto da subito, per riqualificar¬ 
la verso il sud, le famiglie e i deboli. In 
Parlamento e nel Paesec'èuna casa, quel¬ 
la dell’U de, in cui leparti sociali si posso¬ 


no confrontare cordialmente nel merito 
del programma elettorale e del bene del 
Paese». Se c'è la casa dell'U de, evidente- 
mentequelladelle Libertà non serve più. 

Quanto alle Fondazioni, lo stop a 
Tremonti apparetrasversaleesenzariser¬ 
ve, nonostante che il nuovo regolamen¬ 
to sia stato ampliamento «emendato» 
dal ministro in base alle osservazioni 
giunte dal Consiglio di Stato. «Non sia¬ 
mo interessati ad un conflitto permanen¬ 
te, ma ribadiamo che, soprattutto in que 
sto momento di difficoltà economica, è 
sbagliato aver bloccato il processo avvia¬ 


to dalla legge Ciampi-Pinza che doveva 
invece essere accompagnato - dichiara il 
presidenteAcri Giuseppe Gozzetti - Arri¬ 
vano richiesteda molti settori, anchedal- 
le piccole e medie imprese, facciamo 
molte erogazioni: allora mettiamoci in¬ 
torno ad un tavolo efaedamo un coordi¬ 
namento». Invece si è andati avanti a 
colpi di mano. Con il risultato che «l'in¬ 
tero quadro normativo oggi è in movi¬ 
mento - osserva il presidente della Fon¬ 
dazione M ontepaschi Giuseppe M ussari 
- Anchesulla perdita del controllo banca¬ 
rio, ci si aspetterebbe che il termine sia 


rinviato, visto il tempo che si è perso 
aspettando le decisioni di Bruxellesevi- 
sta la situazione economica di questo 
momento». I n ogni caso sul tema Fonda¬ 
zioni c’è tutto fuorché dialogo e le mire 
del ministro e della Lega sugli ingenti 
patrimoni degli enti non aiutano in quel¬ 
la di reione. Tanto che Pinza conclude: 
<C'è un castello che si sta demolendo. 
Quello ideato da Tremonti che voleva 
fare dell’Economia un grande Moloch 
pubblico, da cui controllare tutto: Infra¬ 
strutture, Patrimonio, Cassa depositi e 
prestiti e Fondeioni». 


il caso 



sul podio sale Fazio 

ROMA C’è un grande assente alla 
Giornata mondiale per il risparmio 
di quest'anno. Il ministro Giulio 
Tremonti non compare nella lista 
dei partecipanti indicata nell'invito 
alla manifesteione, giunta quest’an¬ 
no alla 78esimaedizione. A chi chie¬ 
de chiarimenti, si risponde con un 
laconico: «impegni precedentemen¬ 
te assunti». Sarebbe la prima volta, 
in 77anni, cheli ministro del Teso¬ 
ro (oggi Economia) non prende par¬ 
te al l’appuntamento fissato per il 31 
ottobre. Evidentemente l’attuale ti¬ 
tolare dell’Economia preferisce te¬ 
nersi alla larga dal governatore An¬ 
tonio Fazio, su cui di recente ha 
lanciato il suo/'accuse davanti alla 
commissione Bilancio della Came¬ 
ra. «Dov'era la vigilanza quando al 
Sud scomparivano gli istituti di cre¬ 
dito?», si era chiesto Tremonti, to¬ 
gliendo il velo sul gelo che ormai 
contraddistingue! rapporti travia 
XX SettembreeBankitalia. Il gover¬ 
natore non è stato da meno nella 
stessa sede. Davanti a deputati e se¬ 
natori ha detto chiaro e tondo che 
lamanovracosì com'èèinsufficien- 
te. Come dire: presto ne occorrerà 
un’altra. Inoltre il governatore non 
hamancatodi osservare che il ricor¬ 
so al concordato fiscale «rischia di 
incideresulla credibilità dell’Ammi- 
nistrazionefinanziaria». Senza con¬ 
tare che le indicazioni degli «incas- 
si»appaiono sbagliate, o meglio esa¬ 
gerate. Insomma, una bocciatura. 
Q uanto basta per far decidere a Tre¬ 
monti di tenersi alla larga. 

b. di g. 


Agenda 

Senato 


Cirami. Proseguono oggi e domani alla 
commissione Giustizia le votazioni su¬ 
gli emendamenti alla legge sul legittimo 
sospetto, nota ormai come «Cirami». 
Emendamenti, 700, tutti dell'opposizio¬ 
ne. Il provvedimento è calendarizzato 
per l'aula per mercoledì e giovedì per il 
voto finale. Possibile coda, venerdì. La 
maggioranza deciderà solo all'ultimo 
momento se presentare in aula (con 
conseguente ritorno a Montecitorio) un 
emendamento per correggere l'errore 
commesso alla Camera. 

Scuola. Come avevamo facilmente pre¬ 
visto, l'esame della (contro)riforma Mo¬ 
ratti sui cicli scolastici slitta ancora. La 
settimana scorsa, la maggioranza ha re¬ 
spinto le pregiudiziali di costituzionalità 
presentate dal centrosinistra. Subito do¬ 
po, l'esame è stato sospeso e rinviato a 
novembre. Se finito in commissione, 
dovrebbe essere votato il deceeto-legge 
che prevede alcune misure urgenti per 
la scuola e l'Università. 

Pubblica amministrazione. Il collegato 
alla finanziaria dello scorso anno sulla 
Pubblica amministrazione (nel quale so¬ 
no state introdotte le norme antifumo) 
sarà in aula domani per il voto finale, 
numero legale permettendo (trattando¬ 
si di collegato, il numero legale è obbli¬ 


gatorio). 

Spesa pubblica. Sempre domani, sino 
al voto finale di conversione, è in discus¬ 
sione il decreto-legge, già approvato al¬ 
la Camera, che prevede una serie di 
interventi per la riduzione della spesa 
pubblica, con pesanti ripercussioni sul¬ 
la sanità, in particolare nel Mezzogior¬ 
no. 

Ordinamento giudiziario. La riforma 
deH'ordinamento giudiziario, che. qual¬ 
che mese fa sem brava una delle priorità 
assolute del programma di governo è 
rimasta impantanata in commissione 
Giustizia, per dare priorità alla Cerami. 
Dovrebbe riprendere il suo iter in com¬ 
missione. 

Devolution. La commissione Affari co¬ 
stituzionali prosegue, con molta lentez¬ 
za, l'esame del ddl Bossi sulla devolu¬ 
tion. Molte le audizioni, che riguardano 
anche l'attuazione del Titolo V della par¬ 
te seconda della Costituzione (riforma 
federale votata nell'altra legislatura e 
confermata da referendum popolare). I 
ds hanno chiesto e ottenuto che, in pa¬ 
rallelo con la devolution, si discuta il ddl 
del governo proprio sull'attuazione del¬ 
la riforma. 

A cura di Nedo Canotti 


Agenda 

Camera 


Decreto fiscale. Comincia oggi nell'aula di 
Montecitorio la discussione generale sul De¬ 
creto legge voluto dal ministro dell’economia, 
Giulio Tremonti, il provvedimento che ha logo¬ 
rato i rapporti tra governo e Confindustria. 
Vengono infatti abbassati gli sgravi fiscali per 
le imprese, che dunque dovranno pagare più 
tasse. Da più parti, anche da settori della stes¬ 
sa maggioranza, arrivano richieste di modifica. 
La commissione finanze ha dato il via libera al 
testo con qualche cambiamento di carattere 
formale. Gli emendamenti che intervengono 
su minusvalenze, Dit e riserve delle assicura¬ 
zioni dovrebbero essere presentati in aula. 

Finanziaria. L'esame della manovra entra 
nel vivo in commissione bilancio. Oggi si valu¬ 
terà l’am m issibilità dei circa quattrom ila emen¬ 
damenti presentati la scorsa settimana. Da 
domani la commissione inizierà a discutere e 
votare. Il nodo è sempre quello della scarsa 
attenzione della finanziaria alle esigenze del 
Mezzogiorno. L'Udc ha presentato diverse pro¬ 
poste di modifica proprio per ripristinare gli 
incentivi per il Sud. Alleanza nazionale è d'ac¬ 
cordo. La Lega non ne vuole sapere e ha già 
dichiarato che non voterà gli emendamenti dei 
centristi. Possibile che su quelle proposte con¬ 
vergano i voti di una parte dell'opposizione. 

Sistema Radio-Tv. Continua nelle commis¬ 
sioni riunite Cultura e Trasporti l'esame del 
disegno di legge Gasparri sulla riforma del 


sistema. Il testo stabilisce che al momento 
dell’attuazione del piano nazionale di assegna¬ 
zione delle frequenze digitali uno stesso forni¬ 
tore di contenuti non possa essere titolare di 
oltre il 20% dei programmi tv o radio. Nessu¬ 
no potrà avere più del 20% delle risorse com¬ 
plessive del settore delle telecomunicazioni, 
con un limite del 10% per gli operatori di tic. 
Previsto anche l'avvio del il processo di priva¬ 
tizzazione della Rai. La maggioranza intende 
procedere velocemente, il centrosinistra darà 
battaglia perché considera il provvedimento 
grave e pericoloso. 

Pluralismo. In commissione di Vigilanza sul¬ 
la Rai si discute ancora di garanzie del plurali¬ 
smo nel servizio pubblico. La commissione ha 
chiesto alla Rai la lista delle presenze dei politi¬ 
ci nelle trasmissioni di intrattenimento. I com¬ 
missari dovranno decidere se vietare o meno 
queste partecipazioni. 

Sanità. La commissione Affari sociali darà 
domani il suo parere al governo sullo Schema 
di piano Sanitario Nazionale 2002-2004. La 
settimana scorsa la commissione Sanità del 
Senato ha dato parere positivo, nonostante 
parecchie riserve avanzate dall'opposizione e 
anche da diversi esponenti della maggioranza. 
In particolare sulla mancanza di mezzi finanzia¬ 
ri per perseguire concretamente i 10 obiettivi 
strategici indicati dal Piano. 

A cura di Fabrizio Nicotra 
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Segnò l’inizio della sconfitta nazifascista, ma ili una carneficina insensata 

«Cianpi a E1 Alamein 
«Mai più guerre tra noi» 

E ricorda: nacque anche lì il diritto intemazionale 
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DALL'INVIATO 


Vincenzo Vasile 


EL ALAMEIN Qui è passata la storia. 
E ha lasciato un lago di sangue. 
Rimane un grande sacrario italia¬ 
no tutto in marmo di Carrara che 
biancheggia sotto un sole rovente 
(novemilanostri soldati uccisi, po¬ 
co meno della metà senza tomba), 
e in lontananza un altro sacrario, 
tedesco, che sembra un castello for¬ 
tificato e, ancora, altri cimiteri di 
guerra, monumenti commemora¬ 
tivi dei soldati britannici, sud afri¬ 
cani, neozelandesi, carri armati cal¬ 
cinati, mezzi militari rosi dalla rug¬ 
gine, migliaia di mine inesplose. 
Qui il corso della storia sarebbe 
cambiato se gli inglesi sessanta an¬ 
ni fa non avessero sbaragliato le 
forze dell'esse italo tedesco, presso 
il minuscolo villaggio di El Ala¬ 
mein, stretto tra M editerraneo, pa¬ 
ludi salmastre e deserto, tragico 
luogo della memoria nazionaledo- 
ve ieri Carlo Azeglio Ciampi ha 
tentato un'operazione culturale 
controcorrente. Ril^gere questa 
pagina non già in chiavedi nostal¬ 
gia revanscista, ma per dire che da 
quella guerra «i totalitarismi furo¬ 
no sconfitti». E che proprio quella 
generazione che s'affrontò in armi 
neH'inferno di sabbia di El Ala¬ 
mein ha costruito un mondo nuo¬ 
vo, sulla base di un «anelito di pa¬ 
ce», e di re^le nuove e certe della 
comunità internazionale: l'Euro¬ 
pa, la carta delle Nazioni unite, ba¬ 
sate sul «diritto» esulla «collabora¬ 
zione tra gli stati». 

Qperazione davvero ardua: 
per decenni i neofascisti si sono 
appropriati, infatti, di questa me¬ 
moria patriottica in chiavedi riven- 
dicazione«eroica» e magni loquen- 
tedel sacrificio di quanti in realtà 
pagarono con la vita le munizioni 
insufficienti, la febbre, la dissente¬ 


ria, la sete, la lontananza dalle basi 
di rifornimenti, i collegamenti che 
non funzionavano, le strategie sba¬ 
gliate degli stati maggiori, la mega¬ 
lomania di Mussolini che voleva 
entrareal Cairo sguainando la spa¬ 
da dell'IsIam, il confronto impari 
tra il feldmaresciallo Erwin Rom- 
mel e il generale Bernard M ontgo- 
mery. Confusione, inettitudinedé 
vertici militari, erano la metafora 
dell'Impreparazione di tutta una 
classe di rigente, cui si contrappose 
il coraggio e il sacrificio delletrup- 
pe. 

Si combattè con granate, car¬ 
tucce, un'artiglieria che risaliva al¬ 
la Grande guerra, e persino botti¬ 
glie incendiarie o scatole di pomo¬ 
doro piene di esplosivo contro i 
mille cannoni degli inglesi. Una 
strage. «Mancò la fortuna, non 
l'onore», è scritto su un cippo bat¬ 
tuto dalle raffichedi vento esabbia 
sul ci0io della strada che da Ales¬ 
sandria porta al Cairo, costeggiata 
dalla colata di cemento di una spe¬ 
culazione edilizia andata a male. 


immensi residence sulla spiaggia, 
deserti ein rovina. Per «fortuna» si 
intendelastrategiamilitare, il falli¬ 
mento del progetto imperlale. Per 
«onore» si intende il combattimen¬ 
to accanito, il coraggio di tanti ita¬ 
liani. 

La retorica di alcune comme¬ 
morazioni patriottarde che hanno 
preceduto questa, sobria e pacata, 
di Ciampi ad El Alaman, non può 
cancellare la storia di una disfatta. 
Pazienza se le autorità militari ieri 
mattina hanno tollerato la provo¬ 
catoria esposizione in tribuna - 
proprio durante il discorso di 
Ciampi - di un gardaglietto con un 
fascio rosso su campo nero da par- 
tedi cinquereduci dai capelli bian¬ 
chi coperti da un fez nero, le cupe 
ins^nedi un «battaglionevolonta¬ 
ri giovani fascisti», le magliette ne¬ 
re e le rudezze di alcuni exparà. 

Quest'anno era il turno italia¬ 
no per la cerimonia internazionale 
eCiampi - con al fianco un rappre- 
sentanteda «vincitori», il britanni¬ 
co duca di Kent- s'è ri volto dappri- 
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ma al suoi coetanei, ai sopravvissu¬ 
ti, con un fraterno: «Ho la vostra 
età, classe 1920». Anche lui, Ciam¬ 
pi su un altro fronte di combatti¬ 
mento, a queU'epoca era un giova¬ 
ne in divisa, e oggi ricorda come 


«in questo deserto si affrontò per 
anni la migliore gioventù dei no¬ 
stri popoli». Trecentomilagovani, 
e «non sapremo mai quanti hanno 
lasciato lavita». Il mondo, intanto, 
è cambiato. Profondamente. E fu 


proprio la generazione che si era 
combattuta ad El Alamein a cam¬ 
biarlo. Sulla scorta di un giuramen¬ 
to solenne: «mai più guerre tra 
noi». Per passare ai giovani di og¬ 
gi: «Le generazioni che non hanno 


Il presidente della Repubblica incontra Mubarak. E corregge la troppo disinvolta politica estera del nostro premier 


DALL'INVIATO 


IL CAIRO Ciampi cerca di riparare 
allecontinue«gaffe»di Berlusconi 
efa battere un colpo all'Italia nella 
diplomazia mediorientale: il presi¬ 
dente della Repubblica ieri sera s'è 
incontrato al Cairo con il presiden¬ 
te egiziano Hosni Mubarak e ha 
preso posizione in accordo con il 
suo ospite sulle due questioni più 
scottanti : I rak e conflitto tra I srae- 
le e palestinesi. Era da un anno e 
mezzo (e cioè dai tempi di una 
missione in Medio oriente del!'©< 
ministro Renato Ruggiero) che il 
presidente dello stato arabo non 
aveva occasione di incontrare un 
rappresentante italiano, e il capo 


«Contro il terrorismo, ma con le Nazioni Unite» 


dello stato ha cercato evidentemen¬ 
te di sopperire alla «distrazione» 
del premier fissando in una dichia¬ 
razione, all'uscita dall'incontro, al¬ 
cuni punti fermi, o che comunque 
secondo il Quirinalesi dovrebbero 
consideraretali,delleposizioni ita¬ 
liane. 

A correggere le uscite moscovi¬ 
te di Berlusconi, ecco una precisa¬ 
zione del capo dello stato: nel qua¬ 
dro della lotta al terrorismo inter¬ 


nazionale «si impone l'impegno di 
tutti a eliminare le armi di distru¬ 
zione di massa. Questo è compito 
della comunità internazionale, que¬ 
sta è la priorità dell'Qnu», ha detto 
Ciampi, confortato dall'assenso 
del suo interlocutore su numerosi 
altri argomenti: «Il presi dente M u- 
barak- ha aggiunto Ciampi - sotto- 
linea l'importanza che si arrivi ad 
una conferenza su questo tema. 
L'Europa sostiene il ruolo centrale 


delleNazioni Uniteedel Consiglio 
di sicurezza e anche l'Italia si sta 
adoperando presso il Consiglio di 
sicurezza per una risoluzione con¬ 
cernente l'Iraq ed auguriamo sul¬ 
la scia delle notizie degli ultimi 
giorni si arrivi presto a questa riso¬ 
luzione con largo consenso». 

E ancora: «Non c'è dubbio che 
ci vuole fermezza. M a bisogna di¬ 
mostrare una fermezza concreta, 
che pare stia già dando i primi frut¬ 


ti nel comportamento dell'Iraq, 
che non può sottrarsi agli accerta¬ 
menti e alle verifiche stabilite in 
sededelleNazioni Unite». La politi¬ 
ca estera i tal i ana deve essere i nsom- 
ma rimessa in carreggiata E Ciam¬ 
pi indica per la questione irachena 
una linea molto similea quella por¬ 
tata avanti dal presidente francese 
Chirac. 

Sulla guerra tra Israeleei pale¬ 
stinesi, Ciampi rilancia, poi,lavec- 


vissuto la guerra devono avere pie¬ 
na consapevolezza delle conquiste 
di libertà e di democrazia e difen¬ 
derle col coraggio e la dedizione 
che i combattenti di sessantanni 
faaEl Alamein mostrarono su que 
sto campo di battaglia». 

L'orizzonte del ragionamento 
di Ciampi è, come spesso accade, 
quello europeo: l'idea forza un 
nuovo diritto internazionale, rego¬ 
le certe, la collaborazione tra gli 
stati. M olti dei paesi che si affronta¬ 
rono a El Alamein, infatti, hanno 
dato vita in Europa al «grandepro- 
gettodi unità edi integrazione eu¬ 
ropea». E la Carta delle Nazioni 
unite, come Ciampi ammonisce, 
ha recepito «l'anelito di pace e la 
consapevolezza della necessità di 
un impano comune», che sorge¬ 
va proprio dallemaceriedella guer¬ 
ra, proprio da quella battaglia san¬ 
guinosa, da quella sconfitta. 

Nel luogo della memoria più 
rovente e doloroso, mentre il ven¬ 
to del deserto alza una nuvola di 
sabbia, c'è anche spazio per una 
polemica. Alcuni da reduci mugu¬ 
gnano perchéil ministro della Dife¬ 
sa, Martino, sabato ha detto che 
bisogna distinguere anche tra la 
«parte giusta» e la «parte sbaglia¬ 
ta» di chi combattè sessantanni fa: 
troppe ferite lacerano il ricordo di 
quello che fu l'inizio della disfatta 
dei regimi nazifascisti. La memo¬ 
ria non deveesserepiù patrimonio 
di parte, oggetto di strumentaiizza- 
zioni. E Ciampi con lasua rilettura 
tenta di ricucire gli strappi. «E' un 
onore - dice - essere oggi qui con 
voi», e un applauso lo conforta. 
Ma si rivolge non solo ai nostri 
combattenti, chiede una riflessio¬ 
ne non ideologica, non faziosa sul 
mondo che è cambiato ai «reduci 
di ogni nazione». 


chia idea di una conferenza inter¬ 
nazionale: occorre una soluzione 
politica in tempi ravvicinati della 
crisi israelo-palestinese e per arri¬ 
varci è necessario «riattivare il ne¬ 
goziato erealizzareuna conferenza 
internazionale». 

Le precondizioni per riavviare 
il processo di pace sono due: la 
finedegli atti di terrorismo edall'al- 
tro lato la cessazione dell'occupa- 
zionemilitareda territori. Tra isra¬ 
eliani e palestinesi ci sono stati due 
anni di «inutili violenze», il nego¬ 
ziato deve ri prendere al più presto. 
Esso dovrà portare a due obiettivi: 
il riconoscimento dello stato pale¬ 
stinese e del diritto di Israele di 
difendersi dal terrorismo. 

V. va. 


Il problema 


visto da 
Alan Friedman 



iluzii 

Lloyd Adriatico. 


MYLIFE GESTIONE PROTETTA 
IN BORSA SENZA 
BRUTTE SORPRESE. 

MyLife Gestione Protetta è la soluzione giusta: 
un prodotto assicurativo che ti permette 
di investire in Borsa cogliendo le migliori 
opportunità di guadagno quando i mercati 
vanno bene. E protegge il tuo capitale 
riducendo le perdite causate dai ribassi della Borsa. 
E in più, ha tutti i vantaggi di una polizza vita. 

Se per il tuo risparmio vuoi rendimento 
e sicurezza rivolgiti subito 
all’Agenzia Lloyd Adriatico più vicina. 


lloyd adrìatico 


Allìanz Group 
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Era con due amici quando gli è sfuggito il controllo del volante. Il padre ha portato il ragazzo alla polizia: «L’importante è che il bambino si salvi» 

Sedici anni, investe con l’auto un bimbo 


In gravissime condizioni il piccolo di 5 anni. Il parroco: ci vuole più sorveglianza 


Claudio Pappaiannì 


NAPOLI Fino a tarda sera i medici del¬ 
l’Ospedale pediatrico Santobono di 
Napoli parlavano di condizioni molto 
gravi. Manuel, il bambino di 5 anni 
investito da un’automobileafortevelo¬ 
cità nel centro di Napoli, lotta contro 
la morte nel suo lettino, intubato e 
collegato al respiratore artificiale. «Stia¬ 
mo facendo il possibile per salvargli la 
vita - spiega Vincenzo Carpino, il pri¬ 
mario del reparto dove è ricoverato -. 
Il bimbo ha subito un fortissimo trau¬ 
ma cranico, un forte trauma toracico 
oltre ad avere riportato una frattura al 
femore sinistro. Siamo intervenuti per 
svuotare l'ematoma subdurale ma la 
si tu azione resta particolarmentediffici- 
le». 

I medici sperano che il bambino 
risponda bene al le terapie. La mamma 
di M anuel, M aria Rosaria M onteforte, 
eil papà, Antonio, continuano aspera- 
reeattendono con gran dignità: «Pre 
gate tutti per M anuel - dice la giovane 
donna - è un bimbo bellissimo». San¬ 


no che solo un miracolo potrà fargli 
rivedereil sorriso del loro unico figlio. 
«A noi chesiamo i genitori - dicetra le 
lacrime papà Antonio - non resta che 
sperare. I medici confidano di poter 
salvare la vita di Manuel. Che altro 


possiamo fare noi?». 

Pregare, lodiceanchedon Salvato- 
reCandela, parroco dellachiesadi M a- 
terdei, che ha parlato durante la sua 
messa domenicale del grave episodio 
chehascosso l'intera comunità. «Quel¬ 


la di Manuel è una tragedia annuncia¬ 
ta- dice-. In questa zona occorre una 
maggiore sorv^lianza. Istituzioni, 
chiesa e cittadini hanno il compito di 
lavorare gli uni al fianco degli altri per 
avere più ordine, lo mi appello al sen¬ 


so di responsabilità delle famiglie, ol- 
trechedei giovani, perché devono esse 
re loro a dare l'esempio». 

Già, lefamiglie. Distrutta quella di 
Manuel i genitori, gli zii, i nonni, con 
nonna M aria ancora acciaccata per l'in¬ 


cidente ma soprattutto sotto choc. 
Non dimentica quei momenti, quella 
macchina che arrivava a gran velocità, 
il tentativo di salvareil piccolo, l'impat¬ 
to: M anuel sbalzato a diversi metri di 
distanza, sul selciato accanto al suo Big 
Jim. 

Una s^uenza i mpressa anche nel¬ 
la memoria di Alessandro, il sedicenne 
che era alla guida della Pegeout 205 
che ha investito nonna e bambino. 
Una bravata pagata a caro prezzo, è 
stato denunciato per lesioni gravissi¬ 
me e omissione di soccorso per essere 
scappato via in preda al panico subito 
dopo l'incidente. Orasenesta barrica¬ 
to in casa. U Itimo di quattro figli, fre¬ 
quenta con profitto il terzo liceo scien¬ 
tifico, nel quartiereèconosciuto come 
bravo ragazzo. La tensione si taglia a 
fette nell'appartamento di Materdei 
do ve vi ve I a su a fam i gl i a a poche centi- 
naia di metri dal luo^ dell’incidente. 
Parla il papà, Carmine: «Alessandro 
starnale, starnale- ripete- Sta chiuso 
incameraenon riesce né a mangiare e 
né niente Può chiederlo in giro, lo 
conoscono tutti, è un bravo ragazzo». 


In giro confermano mac’èchi diceche 
era già successo di vederlo correre per 
leviuzzedi M aterdei, lei lo sapeva che 
guidava l’auto? «In verità no, altrimen¬ 
ti l'avrei richiamato - dice-. M a dopo 
l'incidente ho saputo che non era la 
prima volta. Era in macchina con due 
amici, uno èfiglio di un medico (Salva¬ 
tore, l'unico maggiorenne in auto di 
proprietà della madre, ndr), l’altro è il 
figlio di una professoressa del liceo. 
Un ambiente sano, si riunivano dopo 
la scuola efacevano il giretto». 

Parla di ragazzata ma non mini¬ 
mizza, Carmine, è stato lui ad accom- 
pagnaresubito il figlio in commissaria¬ 
to: «La cosa più importante- dice ora 
- èlasalutedi quel bambino, speriamo 
che stia bene. Poi tutto il resto si acco¬ 
moda». «Siamo in apprensione aspet¬ 
tando notizie dall'ospedale. I genitori 
di M anuel?Vorremmo sentirli mafor- 
se è ancora prematuro. Stiamo aspet¬ 
tando che passi un po' di tempo e che 
le cose si plachino». Alessandro oggi 
non andrà a scuola, «non se la sente e 
abbiamo paura di qualche reazione» 
dice il padre. 


G f useppe Salomone 


Polstrada: a Napoli 
è sempre allarme 

NAPOLI Una tragedia annunciata? «Sefosse acca¬ 
duto in qualunque altro posto della città sareb¬ 
be stato lo stesso - risponde Giuseppe Salomo¬ 
ne, dirigente della sezione Napoli della 
Polstrada-. Dal centro alla periferia le cose non 
cambiano. E non cambiano nemmeno i napole¬ 
tani. Il problema non è di Polizia, è il cittadino 
che non rispetta le regole. Chi si lamenta proba¬ 


bilmente avrà pure ragione, ma vediamo un po' 
cosa si fa preventivamente per questi giovani». 

Di queste cose se ne parla solo quando ci 
scappa il morto, ma quanti sono in realtà 
gli incidenti gravi ogni giorno dovuti alle 
corse folli, ad automobilisti inesperti e 
addirittura minorenni e senza patente? 
«Questo in verità è stato un anno sfortuna¬ 
to. In un lasso di tempo brevissimo ne sono 
successeAo Sanchese, statistiche alla mano, da 
tre quattro anni a questa parte non siamo al di 
fuori della media». 

Non è il caso di parlare di allarme, dun¬ 
que? 

«A Napoli e provincia è sempre allarme. Il 
napoletano è restio a rispettare la norma. Chia¬ 


ro che ci sono persone perbene, è la gran parte, 
ma sono vittime di questa gente». 

Cosa si può fare, cosa si deve fare? 

«Cominciare dall’anno zero. Avere la forza 
di riprendere tutto in manoenon pensare chesi 
possa risolvere in maniera repressiva. La repres¬ 
sione ci deve essere, perché questo fenomeno va 
frenato assolutamente. Però cominciamo a stu¬ 
diare qualcosa di più come prevenzione. E non 
basta nemmeno il fatto sporadico del funziona¬ 
rio di Poliziachevaafareun'orettadi lezionein 
una scuola, così non risolviamo nulla. Bisogna 
iniziare dalle scuole medie e dalle elementari. 
Dobbiamo seminare per raccogliere. Comesi fa 
ora non si semina e non si raccoglie niente». 

cla.p. 


ROMA Tre gol, tre a zero contro i 
rosa del Perugia. Tre reti importan¬ 
ti, certo, ma che pesano il doppio se 
si pensa che domenica è la giornata 
del derby. Lazio-Roma, una sfida 
che al confronto l'Qk Korral è roba 
da educande. È il calcio: passioni, 
dolori, delusioni, soddisfazioni, alti 
e bassi, comunque godimenti: in¬ 
concepibili pecchi non si èmai arro¬ 
stito sugli spalti dell'Olimpico al so¬ 
leottobrino di Roma spaccandosi il 
fegato con un «Caffè Borghetti». 
Canzoni a squarciagola, una «My 
Way» (riscritta nel testo) che avreb¬ 
be fatto venire la pelle d'oca anche 
al vecchio Frank Sinatra cantata da 
migliaia di tifosi laziali. Curva 
Nord: èqui che devi venire se vuoi 
capire cos'è il tifo, e non solo. Sto¬ 
rie, persone, umori, odori. Curva 
Nord è qui che devi passare la tua 
domenica se vuoi tentare di leggere 
cosac’èdietro il fenomeno degli «Ir¬ 
riducibili». Quelli di Via Bartolo¬ 
meo Bossi, per intenderci, quelli che 
appena sette giorni fa hanno fracas¬ 
sato il cranio ad un giovane maroc¬ 
chino con le mazze da baseball e le 
catene prese in quel bunker che è il 
loro circolo- punto di ritrovo. Kay il 
marocchino è ancora nel suo letto 
d'ospedaleintubato, immobileaten- 
taredi uscire dal coma. Forse si sal¬ 
verà, ma la sua vita non sarà più 
quelladi prima. Quattro «irriducibi- 
li»sono in galera, l'accusaèdi tenta¬ 
to omicidio. Non si tratta di «mam- 
molette», alcuni di loro erano già 
noti alla Digos e si erano già «fatti 
onore»sugli spalti deil’Olimpico. Le 
lorofamigliesono disperate. «Se ser¬ 
ve vogliamo donare il nostro sangue 
per salvare Kay». I genitori di M auri- 
zio Vazzana sono distrutti, una sola 
cosa possono dare per tentare di ri¬ 
parare al gesto del figlio: il sangue, 
quello solo hanno equello sono di- 


Una domenica 
in curva nord dove 
anziché tifare 
si preferisce insultare 
forze deir ordine e 
giornalisti 




La curva nord 
deirOlimpico 
durante la partita 
Lazio-Perugia 
Riccardo De Luca 


L’irriducibile violenza dei massacratori di Kay 


sposti a dare. Cortiletto» lo chiama¬ 
no gli amici, M aurizio: «Cortiletto» 
perché era cresciuto nei cortili della 
Garbatella, storico quartiere popola¬ 
re di Roma. Un lavoro da magazzi- 
nieree la Lazio, anzi, gli «I rriducibi¬ 
li». Per il resto il vuoto. 

Gli «Irriducibili»occupano l’ala 
destra della Nord, quello è il loro 
territorio, da quel punto espongono 
striscioni, ritmano canti eslogan, in¬ 
quadrati come una vera e propria 
falange. Quattro, cinque «capetti» 
dirigono le operazioni con perfetta 
sincronia militare. No, non è solo 
tifo: èorganizzazione, capacità di da- 
reericevereordini. Abitudineadiri- 
gereunafolla. All'ingresso dello sta¬ 
dio distribuiscono un volantino 
stampato in una anonima tipogra¬ 
fia. Titolo: La verità, sotto trenta ri¬ 
ghe di vittimismo. «Contro stru¬ 


mentalizzazioni e mistificazione dei 
fatti», è lo slogan. Il «marocchino» 
non viene mai nominato. Mai una 
parola di comprensione e di solida¬ 
rietà. Altri volontari distribuiscono 
«La voce della Nord», il magazine 
patinato (costo due euro) che è la 
Bibbia del gruppo. «M a quale razzi¬ 
smo!», recita la copertina sulla quale 
campeggia una mazza da base¬ 
ball...«Contro la strumentalizzazio- 
nedellafalsa informazione», è il tito¬ 
lo dell’articolo che racconta l’aggres¬ 
sione a Kay. «La Voce» pone 11 do¬ 
mande ai giornalisti. Una parla per 
tutte: «Perché nessuno si indigna 
per il fatto cheil ragazzo nordafrica¬ 
no fosse sprovvisto di permesso di 
soggiorno econ decreto di espulsio¬ 
ne?». Curva Nord, passano undici 
minuti dal primo tempo e Simone 
Inzaghi infila la prima rete. Lo sta- 


Enrico Fierro 

dio esplode, i tifosi della Lazio si 
abbracciano. Ma ai capetti della 
Nord non basta. Mentre la curva 
canta («Biancazzurro è il colore che 
amiamo, biancazzurro sei tutto per 
noi...»), loro urlano ordini precisi. 
Un gruppo srotola uno striscione 
(«Giornalista infame»), mentre uno 
dei capi impugna un megafono e 
scandisce «Carabiniere mestiere di 
merda» e «D igos boia». La partita va 
avanti. Bellaegiocata. Un irriducibi¬ 
le (rasato a zero, occhiali neri a goc¬ 
cia) trascina una lunga striscia di 
stoffa bianca e ne allunga un lembo 
al cronista. Così faranno, ad altri lati 
della curva, su e giù, a destra e a 
sinistra, altri suoi colleghi. «Al mio 
via - ordina - la dovetea/zà. In alto 
mi raccomando». 11 cronista non ca¬ 
pisce ma si adegua. Al via - inizio 
del secondo tempo - tutti sollevano 


la striscia di stoffa bianca, da tutti i 
lati dove è stata distribuita. L'effetto 
visivo finale è quello di una gabbia 
che chiude l’intera curva. Il messag¬ 
gio è chiaro: ci vogliono ingabbiare, 
criminalizzare. Sono abilissimi i ca¬ 
pi degli «Irriducibili» a passare da 
vittime. La loro filosofia è spicciola, 
ma fa presa. Stefanino e Toffolo - 
due dei componenti il direttivo del 
gruppo - in questo sono addirittura 
dei maestri. Per una settimana inte¬ 
ra si sono scambiati il ruolo del¬ 
l’agnello e del lupo dai microfoni di 
una radio privata. U no urlava invet¬ 
tive e minacce («Vi massacreremo 
di...telefonate») contro i giornalisti 
de l'Unità e faceva la voce grossa 
quando qualche tifoso, timidamen¬ 
te, in diretta telefonica gli diceva 
chiaro e tondo che «non è giusto 
picchiare con le spranghe». L’altro 


rabboniva: <‘A regà nun fate eoa cer¬ 
cate de capì ce stanno a massacrà, so 
tutti contro de noi». E il messaggio 
diventa ancora più lampante quan¬ 
do altri striscioni si alzano. «Giorna¬ 
lista infame». «M aurizio, M ario. Si- 
mone, Stefano: Con voi» (i nomi 
sono quelli degli ultrà arrestati dopo 
il pestaggio). «Se difendere le nostre 
donne è reato siamo tutti colpevoli 
di essere irriducibili». Slogan sugge¬ 
stivi: Digos, carabinieri (i bacaroz- 
zi), giornalisti (gli infami) ci voglio¬ 
no colpire. I ragazzi del pestaggio 
sono innocenti difendevano solo 
delle donne molestate dal «negro». 
Chi ama la Nord difenda questa veri¬ 
tà. I «capetti» non mollano e per 
tutta la partita diffondono il loro 
verbo. E' così per buona parte del 
secondo tempo, quando la partita è 
scadente, con la Lazio che spreca 


Gli inquirenti invitano alla prudenza. Trovati appunti in arabo nelTappartamento degli arrestati il 4 ottobre. Gli indagati: «Siamo innocenti» 

A casa degli egiziani spunta una cintura da kamikaze 


ROM A N ascosta in un armadio lacinta ritrovata dai 
carabinieri non era un semplice articolo da abbi¬ 
gliamento: ma una cintura di un metro capace di 
portare panetti di esplosivo. Simile a quelle usate 
dai kamikaze E a saltare fuori durante la seconda 
perquisizione fatta nell'abitazione di Anzio, dove 
abitavano tre egiziani arrestati il 4 ottobre scorso, 
sono stati anche alcuni documenti e agendine del 
cui contenuto, scritto in arabo, è stata già ordinata 
latraduzione Quando i treegiziani vennero ferma¬ 
ti e la loro abitazione perquisita furono trovati 
sette panetti di tritolo per un totale di circa due 
chili edallo scaldabagno saltò fuori ancheun pisto- 
laBerettadi novemillimetri in dotazione all'eserci¬ 
to, M aciò che preoccupò gli investigatori fu soprat¬ 
tutto una mappa con una crocetta: indicava il cimi¬ 
tero americano di Nettuno. Ciò checonvinseFran- 
co lonta ed Erminio Amelio, i magistrati titolari 


dell'inchiesta, ad iscriverli nel registro degli indaga¬ 
ti. I tre, per i quali il gip convalidò la misura di 
custodia cautelare in carcere, si giustificarono: le 
mappe servivano loro per orientarsi in città mentre 
l’esplosivo era destinato alla pesca. Mail sospetto 
d^li investigatori èquello che i tre facessero parte 
di una "cellula" e che si stessero preparando a 
un'azione eclatante. Gli indagati, invece, negano 
tutto. «Il mio assistito abita ad Anzio da 19 anni - 
diceWalid M ohammad, legaledi El Gammal Salah 
- fa il pescatore e quel materiale può essere stato 
messo lì da qualcuno, non ci vuole molto ad entra¬ 
re in quella casa». M a perché? «Beh il suo nome è 
venuto fuori con una soffiata e in moschea ci sono 
variefazioni che non si amano». In procura, intan¬ 
to, spiegano che l’indagine è appena cominciata e 
rassicurano: quello che è stato trovato ieri è interes¬ 
sante ma non ancora decisivo. m.g. 


Castelli: quel giudice non lo voglio a Perugia 

Il ministro ddla gustizia Roberto Castdii ha chiesto al Consiglio 
Superioreddia Magstratura il trasferimento dd procuratoredi 
Peruga Nicola M iriano. La dedsionedd ministro ègunta al 
terminedi una ip&ionechesi èst/olta /' estatescorsa, durantela 
quale, gli 007 ministeriali avràbero accertato contrasti interni che 
avrebbero portato al rallentamento ddi'attività degli inquirenti. Al 
gudicevieneanchecontestato di non aver aitato pubbliche 
frequentazioni che potessero comprometterne l'immagine ed il 
prestigio di mag'strato, comend caso di alcune foto^afie in cui 
M inani appare insieme a una coppia inquisita, odi alcune cene 
con personagg pregiudicati o noti per appartenere alla 
massoneria. E di esserecoinvolto in un’inchieia affidata ad una 
curatrice fallimentareaccusata di essersi appropriata dd beni. 
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occasioni da gol e il Perugia che ar¬ 
ranca. Più si abbassa il tono della 
partita, più aumentano i cori contri 
Digos e carabinieri, più langue 
l'azione in campo e più vento entra 
negli striscioni dalle parole violente. 
M a al trentanovesimo il clima cam¬ 
bia. È il miracolo. In campo c'è Enri¬ 
co Chiesa: il 30 settembre di un an¬ 
no fa gli hanno spaccato il tendine 
rotuleo del ginocchio sinistro, qual¬ 
cuno lo dava per finito. E invece...! n- 
vece s^na due gol, in soli quindici 
minuti, tutti eduesotto la Nord. La 
genteèin visibilio. «Fammediventà 
matto», c’èscritto su uno striscione. 
In migliaia cantano «In Italia, in Eu- 
roppa e nel Mondo Forza Lazio: vin¬ 
ci per noi». Il ragazzo davanti al cro¬ 
nista spegne la sua terza «canna» e 
lancia in aria il cappellino. Un lui e 
una lei si abbracciano commossi dal¬ 
la bella prova di Chiesa. È bello a 
vedersi, ma tutto ciò per i capetti 
conta poco o nulla. Loro la partita 
non la guardano. Ordinano di alza- 
redi nuovo gli striscioni. Ritmano a 
squarciagola dai megafoni gli slogan 
contro la Digos boia. Danno le spal¬ 
le al campo e guardano dal basso la 
folla della «loro curva». Come se 
non gli interessasse più di tanto il 
gioco e il risultato. Perché il loro 
compito è quello di tenere alta la 
tensione, sempre, evitando la distra¬ 
zione che il bel gioco può dare. Solo 
così «Gli irriducibili» riescono a 
mantenereil loro dominio sull’inte¬ 
ra Curva. 

Perché il dominio degli spalti è 
potere. Chesi esercita verso gli altri 
tifosi everso la dirigenza della squa¬ 
dra. E affari. Riviste, trasmissioni ra¬ 
dio, venditedi gadget, iscrizioni. Sol¬ 
di. Tanti soldi. Tutto ciò col calcio e 
col bel gioco visto ieri dagli spalti 
della Nord c’entra poco. È tutta 
un'altra storia. 


Controllare gli spalti 
significa potere verso 
il Club e tanti soldi 
fatti con i gadget, la 
radio, il giornale 
militante 



COMUNE DI CALUSO 

Provincia di Torino 

AVVISO DI DEPOSITO DEL PROGETTO 
DEFINITIVO DI VARIANTE 
STRUTTURALE DEL P.R.G.C. 

IL SINDACO 

In esecuzione di quanto prescritto dal- 
1 art. 15 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
AVVISA 

che il progetto definitivo della variante 
strutturale del P.R.G.C. relativo alla 
modifica di percorso della S.P. 86 per 
la parte al confine con il territorio di 
montanaro, adottato con deliberazione 
del Consiglio Comunale n° 19 del 
24/06/20025; È DEPOSITATO Per noti¬ 
zia presso la Segreteria Comunale, uni¬ 
tamente alla suddetta deliberazione, 
per trenta (30) giorni consecutivi a par¬ 
tire dal 21 ottobre p.v, durante i quali 
chiunque potrà prenderne visione pres¬ 
so il Settore Territorio nei giorni e negli 
orari di apertura al pubblico. 
Trattandosi di pubblicità per notizia 
non comporta facoltà di presentare os¬ 
servazioni e proposte. 

Caluso, addì 14 ottobre 2002 

IL SINDACO 
On. Mauro CHIANALE 
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L’eurodeputato leghista in piazza del Duomo a Milano tra le camicie verdi dei volontari padani e quelle nere di Forza Nuova 

Borghezio arruola i naziskin per la sua crociata 

Minacce contro gli immigrati e insulti al vescovo. Fra due settimane si replica a Roma 


Luigina Venturelli 


MILANO <Carovescovone, sorbisciti que¬ 
sta manifestazione». In toni, si fa per di¬ 
re, distensivi rispetto ai vecchi conflitti 
fra la curia ed il 
Carroccio, i volon¬ 
tari verdi hanno 
voiuto porgere ii 
benvenuto al Cardi¬ 
nal Tettamanzi, 
neo arcivescovo di 
Milano. Un radu¬ 
no dal titolo «Or¬ 
goglio padano, or¬ 
goglio cristiano» 
che nelle sue mo¬ 
deste e comunque 
fastidiose dimen¬ 
sioni - sabato po¬ 
meriggio, in piazza 
del Duomo erano 
circa in trecento, 
senza contare gii 
ottanta agenti del¬ 
la questura, turisti 
0 passanti nemme 
no incuriositi - 
avrebbe voluto ri¬ 
cordare ia comu¬ 
nanza di valori tra 
lachiesacattoiicae 
i leghisti. 

La solidarietà, 
innanzitutto: «Le 
macelierie islami¬ 
che crescono co¬ 
me funghi, ma loro dicono di venire qua 
per non morire di fame». La toiieranza: 
«Noi non vogliamo vederei culi alzati dei 
mujaheddin. Cacciamo via questi barbari 
invasori». La missioneevangelicadi diffu- 
sionedel messaggio cristiano: «Quei quat¬ 
tro scarafaggi dei centri sociaii non fanno 
più paura a nessuno, I maiaii comeCasa- 
rini noi celi mangiamo, non siamo mica 
musuimani». Il rifiuto delia vioienza: «È 
meglio uno di noi morto, piuttosto che 
convertito aH'islamismo. M a combattere¬ 
mo fino all'estremo sacrificio, torneremo 
a vincere come a Lepanto». 

Non peraltro i riferimenti storici alle 
battaglie contro gli ottomani, ai crociati, 
ai monaci guerrieri si sono sprecati per 
tutta la giornata, all'ombra dei vessilli del- 
lacrocedi San Giorgio, dellebandieredel 
Ducato di M iiano edelieaquiiedeiri mpe- 
ro asburgico. Forse le croci celtiche dei 
ragazzi di Forza N uova, invitati a rinforza¬ 
re ie Aia dei presenti, stonavano un po’, 
ma i giubbotti di pelle nera delle teste 
rasate, insi emea qualche costume storico 
daschiavone, in rosso ebiu, o da ufficiale 


della repubblica veneta, in bianco e nero, 
contribuivano comunque all'effetto sce¬ 
nografico deH'insieme, Sui banchetti im¬ 
provvisati erano in belia mostra volantini 
con imbarcazioni piene d'immigrati nel 
mirino, numeri aggiornati delia rivista 


Tr/slral (lasvastica) elibri dai titoli inquie¬ 
tanti: Vita col Duce, Italia invertebrata, 
Sionismo e fondamentalismo, L'esoteri¬ 
smo. 

In tanta condivisione di contenuti, 
dimostrataacolpi di ingiurieedi volgari¬ 


tà la presunta coincidenza fra i valori cri¬ 
stiani ei valori padani, poco importa che 
ci sia quaiche incomprensione di forma, 
«Siamo sicuri che la chiesa ambrosiana 
stia facendo di tutto per salvaguardare la 
nostra cultura?». Visioni di minareti che 


abbattono campanili, di sagre di paese 
senza carnedi maiale, di donneimprigio- 
nate dietro una burqa e uomini costretti 
a diventare astemi. Se Andrea Rognoni, 
presidente dell'Arte Nord, ha posto solo 
il dubbio, a risoivere la questione ci ha 


pensato Lorenzo Busi, presidentedei Gio¬ 
vani padani, certo nel l'attribuire la colpa 
della mezzaluna che minaccia il crocifis¬ 
so: «Non se ne può più delle prediche e 
dei predicozzi di quei corvacci che si spac¬ 
ciano per pastori epoi baciano ii Corano. 



Una manifestazione di naziskin 



hanno detto 




Mario Borghezio, 

fresco di condanna a 
cinque mesi di carcere: 
«Con la giustizia che c’è 
a Tori no si può andare 
dal sindaco e infi largii 
le mani in saccoccia 
con venticinquemila 
euro, masi vietala 
ronda con Borghezio» 


» 


Don Ugolino Giugni, 

di Padania cristiana: «Il 
Duomo è minacciato 
dalleforze della 
sovversione comunista, 
ma non è difeso da chi 
avrebbe l’autorità per 
farlo... i vescovi hanno 
aperto le finestre ed è 
entrato Satana» 




Gianfranco Gentilini, 

sindaco di Treviso: 

«M orandi non sa 
nientedella razza Piave 
è di un’altra stirpe, la 
Razza Piave non ènei 
suo dna. Che pensi a 
cantare, e a spendere 
i soldi che guadagna 
alla Rai» 


» 


T orino 

Incendio al dormitorio 
condannato Borghezio 


TORINO L'ejroparlamentare del la Lega N ord M a- 
rio Borghezio è stato condannato a Torino a 
cinque mesi di carcere per un incendio che il 1 
luglio 2002, al termine di una manifestazione 
antidroga promossa dai «volontari verdi», di¬ 
strusse un improvvisato dormitorio che alcuni 
immigrati avevano aliestito sotto un ponte sui 
fiume Dora, nel centro delia città. L'esponente 
leghista ha ottenuto la sospensionecondizionale. 
La stessa pena èstata inflitta ad altri sei miiitanti 
leghisti, mentre per un ottavo la condanna è a 
sette mesi. 

Il gup Piera Capri ogiio ha ritenuto Borghezio 
egli altri sette militanti colpevoii di «danneggia¬ 
mento seguito da incendio» (art. 424 Codice pe 
naie) accogliendo la richiesta del pubblico mini¬ 
stero 0 nel io Dodero. li processo si è svolto con 
rito abbreviato. 

La tesi della Procura è che al termine delia 
manifestazione, unafiaccoiata, cui presero parte 
una settantina di persone con dei cani, alcuni 
miiitanti siano scesi sotto il ponte Principessa 
Clotiide e che che quindi abbiano appiccato il 
fuoco alle masserizie che vi si trovavano. Un 
romeno dissedi aver notato un uomo scagiiare 
una torcia accesa contro i giacigli. Ai cu ni agenti 
di polizia rimasero leggermente intossicati dal 
fumo, e il ponte restò chiuso qualche giorno per 
sospetti problemi di agibiiità. Borghezio egii altri 
leghisti hanno sempre respinto ogni accusa. 

«Quelia inflitta dal giudice è una pena da 
pretura, che riconduce ii fatto ai minimi termi¬ 
ni». Questo il commento deH'europarlamentare 
della Lega, M ario Borghezio, alia condanna. «Evi¬ 
dentemente a Torino si possono prendere soidi 
in nero dagli imprenditori, ma non è possibile 
partecipare alle iniziative della Lega», ha aggiun¬ 
to Borghezio, con riferimento ai caso dei finanzia¬ 
menti allo staff elettorale del sindaco Chiampari- 
no. «Cosa penseranno domani i torinesi? Pense¬ 
ranno- ha conciuso- cheneliaioro città si posso¬ 
no anche prendere contributi sottobanco senza 
finirein prigione, echei'importanteènon parte¬ 
cipare alle ronde dove c'è Borghezio». 


Noi abbiamo altri modelli, come papa 
Pio IX, che inviavai volontari a fucilare i 
garibaldini eli arruolava quando i masso¬ 
ni tramavano contro le identità locali per 
costituire l'unione massonica italiana». 

Brivido d’imbarazzo nei presenti di 
Forza Nuova, chedel resto lesparatecon- 
tro lo straccio tricolorese le aspettavano: 
nessuno del movimento èvoluto interve¬ 
nire sul palco e nessuno ha pensato di 
portare le bandiere neofasciste Ma si è 
trattato di dettagli, perché sui temi che 
contano il nuovo i^mefra i verdi e i 
neri èsembrato saldissimo. A cominciare 
dalla politica estera: «Si pensa di allargare 
l'U nione europea alla Turchia. Ebbene - 
ha continuato il giovane Busi - non con¬ 
fondiamo la merda con il cioccolato. So¬ 
no solo gli Stati U niti a volerlo, quel mas¬ 
soneschifoso di Bush». I toni si sono fatti 
un po’ più "morbidi" quando è interve¬ 
nuto Max Bastoni, coordinatore federale 
dei volontari verdi, presentato come il 
"Braveheart padano", per essere fresco di 
una condanna a cinque mesi di carcere 
per le ronde di Torino in compagnia di 
Borghezio, «Questa sentenza laconsidero 
una medaglia al valore Non ci intimorirà 
la magistratura né la falsa informazione: 
chel’L/n/tà scriva maledi noi éuna garan¬ 
zia, vuol direchesiamo nel giusto». 

Poi è stato il turno deH'eurodeputa- 
to, che si é preoccupato di non divagare 
oltre per tornare al tema della giornata: 
«Suaeminenza, mi scusi per il vescovone, 
ma qui ci sono tanti animaletti padani, 
non si possono certo chiamare pecore, 
che chiedono di essere guidati. Ci sia da 
pastore non faccia come il suo predeces¬ 
sore che ha fatto finta di non accorgersi 
di questa M ilano islamizzata». Folla lusin¬ 
gata per la metafora bucolica e saluti al 
Cardinal Martini, a cui ricorda «la tristez¬ 
za dei tanti cattolici che si sono sentiti 
traditi da chi li doveva guidare». 

Infine, non poteva certo mancare 
una voce del clero, don Ugolino Giugni, 
promotore di Padania cristiana, «una ve¬ 
ra guida spirituale, un prete coraggioso, 
non un don Abbondio come ce ne sono 
tanti», E il buon parroco si ècosì lanciato 
nella riflessione e preghiera finale: «Il 
Duomo èminacciato dalleforzedella sov¬ 
versione comunista, ma non é difeso da 
chi avrebbe l'autorità per farlo. Lì non 
viene più praticata la vera fede, i vescovi 
non predicano più la verità. Hanno aper¬ 
to lefinestresul mondo ed èentrato Sata¬ 
na». Poi ha spiegato meglio: «II vero pro¬ 
blema é il Concilio Vaticano II, che ha 
cambiato la fede dei cattolici con una 
pappetta buonista, terzomondista e mul¬ 
ticulturale». Al termine deH’omelia, un 
bel segno della croce. 


La razza Piave ubriaca invade Treviso 


DALL’INVIATO 


TREVISO Alle 10, il Cappuccino. Alle 
11, il vino. Questadomenica, laTreviso 
dalla doppia anima ha una doppia par¬ 
tenza. A S.Pietro, presenti il vescovo e 
un migliaio di fedeli, viene proclamato 
beato Andrea Giacinto Longhin, frate 
cappuccino e vescovo della città dal 
1904 al 1936: il «Vescovo del Piave», 
perché fu tra i pochi a non fuggire do¬ 
po Caporetto, quando il fronte lambiva 
il capoluogo. A Treviso, con l'entusia¬ 
sta partecipazione del sindaco Gianfran¬ 
co Genti I i n i, prende i n vece i I vi a r«0 m- 
bralonga»: la città trasformata in una 
gigantesca mescita di vino; e, a sera, 
zeppa di ragazzi ubriachi. Due modi 
opposti di essere «razza Piave». 

Sabato, ore23. Premessa, Coi fede¬ 
li in viaggio ed i soliti ragazzi pronti a 
schiantarsi sullestrade trevigiane- que¬ 
sta volta tocca ad una coppietta giova¬ 
nissima, lei aspirantemiss- Gianni M o- 
randi, a «Uno di noi», se la piglia col 
sindaco leghistaGentilini: «Quel signo¬ 
re, mi pare vend:o, che parla di immi¬ 
grati die inquinano la razza Piave. M a 
comesi fa...». Gentilini risponde «Mo- 
randi non sa nientedella Razza Piave, è 
di un'altra stirpe, la Razza Piave non è 
nel suo dna. Che pensi a cantare, e a 
spenderei soldi cheguadagnaalla Rai», 
M orandi, dei trevigiani, qualcosa deve 
comunque conoscere di qua è Laura 
Efrikian, la moglie: ex. 

Domenica, ore 10. A Roma, il Papa 
celebra sei nuovi beati di varie città. 
Uno è il trevigiano Longhin, Oltre che 


A Roma il Papa 
beatifica il vescovo 
che non abbandonò la 
città dopo Caporetto 
ma il sindaco non è 
presente 


vescovo del Piave, è noto anche come 
«il vescovo leghista», guarda un po’: 
per lo stimolo dato, a inizio secolo, alle 
Leghe Bianche dei braccianti. Quella di 
Treviso è l'unica delegazione puramen¬ 
te ecclesiastica presente. Le altre sono 
accompagnatedai sindaci, Giustina De¬ 
stro, sindaco di Padova - anche Padova 
ha una sua beata, suor Liduina - si me¬ 
raviglia: «Dov'è Gentilini?». Eh, aveva 
cose più importanti datare. Il settima¬ 
nale diocesano «La Vita del Popolo» ha 
modo di esprimere la sua disapprova¬ 
zione con una «Riflessione» avvelenata: 
proprio mentre il Papa celebra la beati¬ 
ficazione, «la Treviso civica ignora il 
fatto e si dedica ad una manifestazione 
del tipo di Ombralonga, che ogni anno 
lascia dietro di séechi di disapprovazio¬ 
ne per la carica di volgarità che espri¬ 
me». 

Domenica, ore 11. Già, Alle 11, un 


La nuova alleanza 
fascio-leghista 

Assieme all’eurodeputato l^hista 
c’erano alcune altre sagome, tipo il M ax 
Bastoni, quello chein una campagna elet- 
toralesi faceva propaganda con il pugnace 
slogan «Bastoni contro gli immigrati», e 
comeil prete Ugolino Giugni che ha visto 
lachiesamilaneseminacdatadallasower- 
sione comunista allaqualeavrebbe aperto 
la strada satana in persona. Tra le loro 
irose esternazioni qualsiasi avvocato ravvi¬ 
serebbe ripetuti motivi di querela (ad 
esempio del sindaco di Torino nei con- 


Gentilini più pimpante che mai dà ii 
via, a Treviso, alla decima «Ombralon¬ 
ga». Che cos'è? Una specie di marcia 
forzata per osterie: i'«ombra», in Vene¬ 
to, è il bicchiere di vino. I partecipanti 
ricevono r«Ombrakit»- un grembiulo- 
ne per non insozzarsi, un marsupio 
con bicchiere incorporato, una mappa 
- e partono per r«Ombratour», il giro 
di una trentina di iocali e gazebo che 
servono vino. Circa 5.000 gli iscritti a 
pagamento: di più i partecipanti per 
conto proprio. Quasi tutti, giovani e 
giovanissimi. Anno dopo anno, r«Om- 
bralonga» si lascia dietro un pesante 
strascico di ubriachezze moleste, vomi¬ 
ti, portici trasformati in orinatoi. Il ve¬ 
scovo, Paolo Magnani, lo ha definito 
«spettacolo disgustoso e inciviie»: oggi 
è il giorno del pan per focaccia. Anche i 
Dsnon sono stati teneri: «U na istigazio¬ 
ne all'alcoolismo». In una città che è ai 


fronti di Borghezio, che bravamente l'ac¬ 
cusava d'aver intascato venticinquemila 
euro, dopo tutto quello che è stato detto, 
scritto, chiarito), ma anche monsignor 
Martini e il nuovo vescovo della diocesi 
milanese, Tettamanzi, avrebbero qualche 
ragione per sentirsi offesi, svillanneggiati, 
dal prete in camicia verde, fiancheggiato 
dai ragazzi in camicia nera di Forza N uo¬ 
va... 

Erano duecento trecento: di uomini 
non c'era traccia, erano solo il baccano 
che facevano, come diceva al singolare 
uno storico tedesco a proposito di H itier 
(la definizione calzerebbe a pennello a 
molti altri, ben più ingombranti di Bor¬ 
ghezio, se non temessimo di abusare nei 
paragoni). Erano duecento o trecento e 


Michele Sartori 

primi posti in Italia per problemi ed 
incidenti da alcool. L'«Ombralonga» 
ha anche il suo simbolo: la «Fontana 
delleTette», scultura cinquecentesca di 
una donna che, nelleoccasioni solenni, 
sprizzava vino bianco da un seno, rosso 
dall'altro. A dirla tutta, da qualche an¬ 
no si pensa seriamentedi faredellafon- 
tanail logo della città. 

Domenica, ore 13, A Roma, Lon¬ 
ghin èormai ufficialmente beato. A Tre¬ 
viso èbeato Gentilini, che gira, scortato 
da quattro body-guard, piazzee piazzet¬ 
te straripanti di giovani. Una marcia 
trionfale. Tutti vogliono farsi fotografa¬ 
re con iui. Tutti si fanno firmare il 
grembiulone già schizzato da Merlot, 
Tocai e altri «vini del Piave». Lui, muni¬ 
to di un pennarellone, firma: «Gentiii- 
ni»sul grembiule dei maschi, «Gentili¬ 
ni con amore» su quelli delle femmine. 
Gruppi di ragazzi gli urlano attorno: «E 


tali resteranno e questo ci conforta. Sen¬ 
nonché gridano e, magari transitando 
tranquillamente per il sagrato può capita¬ 
re di essere raggiunti dalle loro grida, che 
sono un’offesa non solo per quanti hanno 
avuto la ventura di nascerein questa pseu- 
do regione che si ostinano a chiamare Pa¬ 
dania, maancheperchi vorrebbeprofessa- 
rein paceein fede verala propria religiosi¬ 
tà cristiana, secondo l'insegnamentodi un 
uomo di chiesa come il cardinale M artini, 
che la prima visita da vescovo la fece nelle 
carceri di San Vittoreeche tante volte dal 
pulpito invocò l’aiuto della gente e delle 
istituzioni per chi veniva da lontano, im¬ 
migrato per fame o per paura. 

Quelli alla Borghezio, come tanti pri¬ 
ma di loro, strapazzano i simboli, Prende- 


per la razza Piave, hip-hip burrài». Op- 
purecantano: «Gentili, Gentili, noi vo¬ 
gliamo tanto beneaGentilì». Accompa¬ 
gnano con saluti fascisti. Lui ride, ride, 
ride. Firma, alza il pollice in segno di 
vittoria. Sulla «Tribuna di Treviso» è 
appena apparsa una sua l^era: «I miei 
cittadini non sono mai stati così benee 
la città sta rivivendo un secondo rinasci¬ 
mento». Nel corso della settimana, inve 
ce, ha scritto al Cardinal Tonini, che lo 
aveva criticato, vantandosi: «Una dan¬ 
nami hadetto: "Dopo Dio, c'è lei!’’, 

«Questo significa essere amato dai 
cittadini!». Si capisce che, da viceDio, 
consideri umiliante partecipare ad una 
cerimonia tenuta dal Papa. 

Domenica, ore 16. Gentilini ha 
provvisoriamente mollato la festa per 
andare allo stadio. Per Treviso, ormai, 
non si riesce più a camminare. Piazzee 
passaggi sono un concentrato di squa- 


te la storia del crocefisso: che Borghezio, 
proprio l’altro ieri condannato a cinque 
mesi per aver contribuito all’incendio di 
una speciedi dormitorio chealcuni immi¬ 
grati s’erano costruiti a Torino, agiti il 
crocefisso è un'insulto al crocefisso e a 
Cristo, povero figlio di Dio nelle mani di 
queU'energumeno, verrebbedadire, pove 
ro figlio di Dio che ha trascorso la sua 
breve esistenza per insegnare altro: la soli¬ 
darietà, l'amore, la fratellanza, la comu¬ 
nanza tra leganti etra i popoli (anchedi 
fronte ai nemici più spietati, anchedi fron¬ 
te alleingiuriefisicheemorali più doloro¬ 
se), povero figlio di Dio che sulla croce 
benedì il ladronechegli stavaafianco. 

Il Borghezio in casacca verdes'imma- 
gina comeil principeGiovanni Sobiewski 


dredi ragazzi ingrembiulati, imbicchie- 
rati. Primi effetti delle ciucche. Un ra¬ 
gazzo, in piazza Borsa, tenta di stuprare 
un paracarro forato. Altri, in piazza dei 
Signori, spezzano in dueunacolonnina 
di pietra. Molti, in piazza Burchiellati, 
camminano sui t^i delle auto. Ovun¬ 
que uno degli sport preferiti è far don¬ 
dolare e cadere i gabindli mobili: con 
i'utentedentro. Sotto ii palazzo dei Tre¬ 
cento, cuore nobile della città, comin¬ 
cia a suonare rock duro il complesso 
«La Vongola», La prima canzone che 
infiamma i cuori è: «Ieri per esser corte¬ 
se me leson preseda un cuoco cinese». 

I ntendiamoci : i '«0 mbralonga» è consi¬ 
derata da Gentilini «un appuntamento 
culturale di grande rilievo». Forse il 
maggioredellasuaera. Oddio: un anno 
fail comune aveva organizzato una stre¬ 
pitosa mostra di di^ni inediti di Van 
Gogh. Tanto inediti che sono risultate 


all'assedio di Vienna contro i turchi. Il 
Borghezio non riesce a ridersi in faccia e 
non si accorge che da un po' di tempo in 
qua, da qualche secolo almeno, siamo noi 
ad assediare gli altri. Ovviamente non è 
neppure in grado di immaginare che se il 
"nostro" assedio cessasse, avremmo tutti, 
cristiani e islamici, padani e terroni dei 
mondo, molto da guadagnare, con equità, 
e qualcosa da imparare. Ma lui come i 
suoi seguaci èsolo il baccano cheta, èsolo 
un rumore sgradevole che risale da qual¬ 
che pozzo nero del passato. Purtroppo i 
tempi non sono i migliori, ma sono tem¬ 
pi, in cui, dopo tanti disastri, le diversità 
delle lingue, delle religioni, delle culture, 
dovrebbero essere un valore da custodire. 

Oreste Pivetta 


fotocopie, e di opere disconosciute da¬ 
gli esperti. È finita con il sequestro da 
parte della Finanza, e un'inchiesta in 
corso per truffa. Oggi, il medievale pa¬ 
lazzo dei Trecento ospita un'altra rasse¬ 
gna di stratosferico iivello: «M ostra di 
modellismo ferroviario». 

Domenica, ore 19. Da Piazzetta 
San Parisio cola in discesa verso le Pe¬ 
scherie un ruscelletto di orina. Piazza 
dei Signori èchiazzatadi vomiti. I posti 
fissi della Croce Rossa hanno il loro 
daffare a far rinvenire - tecnica più usa¬ 
ta: sberle in faccia - ragazzi storditi. Le 
ambulanze corrono qua e là, spesso a 
vuoto: allarmi di buontemponi. La cit¬ 
tà è definitivamente preda di bande di 
giovani ondeggianti, gli occhi a mezz' 
asta. Cantano, lanciano urla incom¬ 
prensibili, fanno esplodere pd:ardi. I 
gruppi sono spesso organizzati, e rico¬ 
noscibili dalle t-shirt. C'è la «Compa¬ 
gnia del goto» (il bicchiere) con lo slo¬ 
gan «Sempre pieni!» e l'ipermoderna 
«Caber.net»; il gruppo «I Luamari» (le¬ 
tamai) e il «Bevo ma non cedo». N umo¬ 
rosi i «Barcollo ma non mollo»: t-shirt 
e berrdlini nati a Predappio. Anche le 
ditte ne approfittano: girano i ragazzi 
con le magline della «Linottica Drink 
Team». In Pescheria, un boxer imbria- 
go si è afflosciato sulle quatttro zampe; 
il padrone gli ha infilato, amorevole, la 
t-shirt del «Bar Tocai». 

Domenica, ore 20. Città bloccata 
anche da un ingorgo automobilistico 
colossale. Sulle quattro vie d'uscita, al- 
trdlanti incidenti provocati da ubria¬ 
chi. È solo l'inizio di una lunga notte. 
Un brindisi al secondo rinascimento. 

Gentilini è al festival 
dell’alcolismo, con i 
suoi fans e a sera 
conta i danni dopo 
una giornata 
da sballo 
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Il sindaco di An ha chiesto il risarcimento per i danni di guerra del 1943. Ds: una ferita ancora aperta sfruttata a fini elettorali 



La città trasformata dalfascismo in base militare fu bombardata dagli anglo-americani 



Aldo Varano 


FOGGIA Furono e si comportarono 
da criminali di guerra gli america¬ 
ni e gli inglesi che, durante la Se¬ 
conda guerra mondiale, contribui¬ 
rono in modo decisivo a liberare 
l'Europa e l'Italia dal nazifascismo? 
Paolo Agostinacchio, sindaco di 
Foggia, autorevole esponente na- 
zionaledi An, in proposito non ha 
dubbi. Un'unica incertezza l'ha tur¬ 
bato per un po' di tempo: tocca 
alla Corte I nternazionale dell'Ala o 
a quella di Strasburgo emettere la 
sentenza di condanna contro gli Al¬ 
leati? Alla conferenza stampa dello 
scorso 7 maggio, lui che è avvoca¬ 
to, aveva chiarito: «M a questo è un 
dettaglio». Incertezza, ormai alle 
spallequelladi Agostinacchio, per¬ 
ché l'avvocato Giuseppe Pedarra, 
assessorenell'attualeenella sua pre¬ 
cedente giunta, che a dar retta al 
tam-tam cittadino non muove fo¬ 
glia che il sindaco non voglia, con¬ 
ferma: «Le carte sono già state all' 
Aia». 

E oltre che al procuratore pena¬ 
le i nternazi onal e del l'A i a è stata i n- 
viataunaletteraaSilvio Berlusconi 
perché si attivi. I maggiorenti dell' 
amministrazione della Casa delle 
libertà di Foggia, quindi, chiedono 
che americani e inglesi vengano di¬ 
chiarati criminali di guerra. Chissà 
se il presidente del Consiglio, che è 
anche ministro degli esteri, ne ap¬ 
profitterà. Rinuncerà a procurarsi 
il sottilepiaceredi rinfacci are a Bu¬ 
sh e Blair (dandogli ovviamente 
del tu) che in fin dei conti loro, 
come giura il Polo di Foggia, sono 
gli eredi di gruppi criminali? 

I crimini di guerra a Foggia - 
secondo Agostinacchio, Pedarra e 
quindi l'intera giunta di centrode¬ 
stra- furono consumati nell'estate 
del 1943 con l'atroce calvario di 
lunghi e feroci bombardamenti 
che provocarono un numero im¬ 
precisato, e comunque altissimo, 
di vittime. Una città martire, con 
uno da bilanci più tragici tra tutte 
le città italiane. Accadde perché 
Foggia era stata trasformata dal fa¬ 
scismo in un centro strategico mili¬ 
tare, ferroviario ed aereo. Dalla sua 
stazioneerapossibilecollegarsi (da¬ 
te le condizioni, rapidamente) con 
Roma, Napoli e M ilano. Ed essen¬ 
do nel cuore del Tavoliere erano 
stati creati lì intorno una decina 
d'aeroporti da dove partivano mis¬ 
sioni di guerra edi morte contro le 
popolazioni civili e gli eserciti nel 
Nord Africa, contro la Grecia e la 
Jugoslavia. Insamma, il fascismo 
collocò una micidialestruttura mi- 
litarenel cuoredi una zona ad altis¬ 
sima densità abitativa. Una scelta 
cinica e irresponsabile. 

Sul numero dei morti tra mag¬ 
gio e settembre del 1943, ci sono 
una polemica antica e antiche in¬ 
certezze. I registri del IX corpo d'ar¬ 
mata del regio esercito segnalano 

I fascisti cedettero ai 
tedeschi le basi aeree 
da eui partivano le 
azioni di guerra 
eontro Baleani e Nord 
Africa 


22mila vittime. Una cifra inficiata 
dalle necessità propagandistiche 
del fascismo. Agostinacchio, che 
dà credito a quelle valutazioni, so¬ 
stiene che nel sottosuolo della città 
vi siano ancora fosse comuni con 
migliaiadi morti. Anchenella moti¬ 
vazione con cui Foggia ottenne la 
medagliad'oro al valor civilesi par- 
ladi ventimila morti. Nel 1957, pe 


rò, l'allora sindaco De Vittorio de 
Miro D'Ajete, su richiesta dell' 
Istat, comunicò ufficialmente che i 
decessi nel 1943 erano stati 974. Il 
professore Vito Antonio Leuzzi, 
che dirige l'Istituto pugliese per la 
storia ddl'antifascismo e dell'Italia 
contemporanea, una struttura pre¬ 
stigiosa impanata in un prezioso 
lavoro scientifico di scavo su quel 


periodo e in particolare sul '43, av¬ 
verte: «Ovviamente 22mila o mille 
non modifica l'atrocità del bilan¬ 
cio. Il numero esatto non si saprà 
mai. Credo si possa parlaredi quat¬ 
tro 0 cinquemila morti, una cifra 
comunque terrificante». 

Per quel massacro furono evi¬ 
denti e massicce le responsabilità 
dei tedeschi e dei fascisti. Agosti¬ 
nacchio (che viene dalla storia du¬ 
ra e pura del M si e non ha mai 
fatto mistero dellesuesimpatieper 
Rauti) vorrebbe nasconderle e ri¬ 
baltarle, approfittando delle punte 
ideologiche del revisionismo stori¬ 
co. N on solo responsabilità genera¬ 
li, maanchedei fascisti locali, degli 
antichi camerati di Agostinacchio, 
che accettarono senza battere un 
colpo una cessione di sovranità sul 
territorio a favore dei nazisti. Nel 
'41 approvarono perfino che, a un 
tiro di schioppo dal centro abitato, 
nascesse una ^gantesca fabbrica di 
aggressivi chimici, una minaccia 
micidialesospesa sulla città di cui i 
fascisti sapevano tutto ma sulla 
quale imbrogliarono i propri con¬ 
cittadini sostenendo si trattasse di 
un'innocua fabbrica di birra. Una 
delle peggiori carneficine, quella 


del 22 luglio, fu provocata dai tede¬ 
schi che, contravvenendo tutte le 
normeinternazionali, espadroneg- 
giando sul territorio foggiano, usa¬ 
rono i binari della stazione civile, 
cuoredellacittà, per mimetizzare e 
far sostare un lunghissimo treno 
carico di combustibile. Quando le 
sirene lanciarono l'allarme del 
bombardamento, ferrovieri, milita¬ 
ri in transito, cittadini, ei passegge¬ 
ri del rapido in partenza per Roma 
edel direttissimo per Bari, si stipa¬ 
rono nel sottopassaggio per trova¬ 
re scampo. Le bombe squarciaro¬ 
no lecisterne. Un fiumedi benzina 
epetrolio inondò il sottopassaggio. 
Il fuoco eleesplosioni fecero scatta¬ 
re una trappola apocalittica. L'av¬ 
vocato Carlo Forcella, sindaco De 
trail '52eil '56, all'epoca ventenne, 
ha ancora un brivido quando nella 
sua bella casa tappezzata di libri e 
con lefoto di M oro eDossetti, ram¬ 
menta: «Bisognò aspettare quindi¬ 
ci giorni prima che la temperatura 
ci consentissed'awidnard. Di tut¬ 
te quelle persone, forse miniala, 
non si trovò né un osso né una 
carta. Soltanto cenere. Per questo 
credo che i morti siano stati molti 
di più di quattro o cinquemila». 




Agostinacchio di tutto questo 
non si preoccupa. Dice Saverio 
Russo, professore di storia moder¬ 
na all'università: «Una parte della 
destra nasconde male le pulsioni 
antiamericane e contro la perfida 
Albione. ConsideraUsaelnghilter- 
ra responsabili dd mancato trion¬ 
fo dd nazifascismo nd mondo. A 
Foggia c'è una destra moderata. 
M a ancheuna radicaletrapiantata- 
si soprattutto dalla provincia (Ago¬ 
stinacchio e Pedarra non sono di 
Foggia ma di Ascoli Satriano dove 
il 26 settembre dd 43 i tedeschi, 
per punire la popolazione che si 
era opposta al saccheggio ddle pro¬ 
prie case, aprirono il fuoco ucci¬ 
dendo dieci persone; secondo la ri- 
costruzione dd professor Leuzzi, 
ndr). È questa dd resto - conclude 
Russo - la storia culturale e ideolo¬ 
gica di Rauti da cui viene e a cui 
idealmenteèrimasto legato Agosti¬ 
nacchio». Singolari legiustificazio- 
ni ddi'avvocato Pedarra che il cro¬ 
nista riesce, dopo una seriedi inuti¬ 
li tdefonate, a intercettare sul mar¬ 
ciapiede dd suo studio di piazza 
San Francesco. «FI o pensato alla de 
nunciaper muovere le acque. Non 
è accettabile - si sfoga - che ogni 


anno alla commemorazione dd 
bombardamenti ci ritroviamo in 
otto». E quando il cronista gli chie 
de come gli sia venuta in mentala 
vicenda dd crimini di guerra, reagi¬ 
sce: «Un'iniziativa giurisdizionale. 
S'èfatto anche per M ilosevic». E su 
come possa essere interpretata un' 
iniziativa dd generea ridosso dd 
crollo ddleTorri di N ew York, am¬ 
mette candidamente: «No. Per la 
verità non c'ho proprio pensato». 

Curioso poi l'appiglio giuridi¬ 
co asostegno ddiatesi: angloameri¬ 
cani criminali di guerra. Pedarra 
rispetto alla tragedia di qud mesi 
s'inalbera su un punto: il bombar¬ 
damento dd 7 settembre, cioè suc¬ 
cessivo all'armistizio che fu firma¬ 
to il 3. Una pagina spiegata dall'in¬ 
gegnere Antonio Guerrieri che ha 
dedicato le vacanze di tutta la sua 
vita per ricostruire (rovistando an¬ 
che negli archivi americani, inglesi 
etedeschi) qudie giornate terribili 
di Foggia in cui lebombegli uccise¬ 
ro il padre. Nd suo libro "La città 
spezzata" (dovenon si sbilanciasul 
numero ddle vittime invitando ad 
altri approfondimenti) racconta 
chegli aeroporti dd Tavoliere pul¬ 
lulavano ancora di aerd ddia Luf- 
twaffeegli Alleati, preoccupati, ten¬ 
tarono (con scarsi risultati) di di¬ 
struggerli a terra. 

Carlo Forcdia parla piano, len¬ 
tamente, come interrogando la pro¬ 
pria coscienza: «Francamente non 
capisco questa iniziativa, lo parto 
sempre dalla buona fede di tutti, 
anche degli attuali amministratori. 
M a qual è l'obiettivo? La guerra è 
tremenda. Il passaggio degli eserci¬ 
ti provoca devastazioni e degrado. 
Di tutti 0i eserciti. Sempre. Con¬ 
tro Foggia ci furono ferocia e cini¬ 
smo. M a anche altre città furono 
raseal suolo. Bisogna allora dimen¬ 
ti care? Sarebbe ferri bile. T utto que 
sto deve restare vivo ndia nostra 
memoria e trasmesso a chi verrà 
dopo di noi come condanna ddia 
guerra. Di tutte le guerre». M ichde 
Galante, ex parlamentare diessino, 
sottolinea anche un altro aspetto. 
«Agostinacchio è alla fine dd pro¬ 
prio mandato. Sta lavorando alla 
sua candidatura come presidente 
ddia Provincia. Immagina che un' 
iniziativa comequesta possa procu¬ 
rargli consenso. La città è molto 
sensibile. I bombardamenti resta¬ 
no una piaga ndia memoria di Fog¬ 
gia. M a non credo che possano pa¬ 
gare dottoralmente». 

Insamma, un impasto di antia¬ 
mericanismo irriducibile e cini¬ 
smo dottorale. «Accade - dice il 
professore Leuzzi - perché la cultu¬ 
ra italiana, anchequdiadi sinistra, 
ha interamente ri mosso i fatti ddia 
guerra ndl'ltalia meridionale. È ac¬ 
caduto probabilmente perché nes¬ 
suno aveva interesse politico a sve¬ 
lare di quante pagine orribili sia 
fatta la storia ddia nostra liberazio¬ 
ne. La cultura d'estrema destra ne 
ha approfittato». 

L’episodio più atroce 
quando saltò il treno 
pieno di combustibile 
fermato dai nazisti 
nella stazione 
civile 


In Puglia le armi chimiche dell’Asse 

I nazifascisti impiantarono in città la produzione di iprite contrabbandandola per una innocua fabbrica di birra 


FOGGIA Venendo dalla strada dd mare, proprio do¬ 
ve c'èil cartdio che indica l'inizio di Foggia, c'è un 
vecchio cancdio arrugginito protetto da una dupli¬ 
ce recinzione. A qualche centinaio di metri sono 
visibili ruderi sovrastati da un alto torrioneedrcon- 
dati da un'altra recinzione. È qud che resta dd 
Centro chimico militare costruito tra il 1941 e il 
1942 da fascisti e nazisti. Lì si produceva in gran 
segreto iprite e fosgene per l'Asse. U na fabbrica di 
aggressivi chimici, dunque, in vista di una guerra 
chimica alla quale tutti gli eserciti si preparavano e, 
per fortuna, mai scoppiata in Italia. I ruderi sono 
ancora inawicinabili. Non soltanto perché sorgono 
al centro di un terreno di pertinenza ddia Cartiera, 
cioè la zecca di Stato che esiste a Foggia. M a anche 
perché dalla fine ddia guerra non sono mai stati 
toccati. Nessuno sa esattamente cosa ci sia lì sotto. 
Una censura militare severissima ha impedito per 
mezzo secolo che si conoscesse il reale uso ddl'im- 
pianto. Di certo nd 1948, quando venne posto il 
problema, il prefetto ddl'epoca ammise che non si 
era ancora proceduto alla bonifica ddi'area. Le cose 


sono ancora ferme a qudl'anno. 

Quando il cronista si rivolge alla portineria 
ddia zecca per poter visitare i resti ddl'impianto, 
incontra stupore e sconcerto: «Intanto bisognereb¬ 
be chiedere alla direione. La direzione dovrebbe 
chiedere a Roma. E Roma risponderebbe, figuria¬ 
moci se poi la richiesta èdi un giornalista, chenon è 
possibile». 

I nazisti, conservarono dall'inizio alla fine il 
controllo ddiafabbrica, costruita dai fascisti su indi¬ 
cazione di esperti tedeschi. Alcuni studiosi hanno 
ipotizzato chequdi'impianto sia stato una concau¬ 
sa importante per lo scatenamento dd furiosi bom¬ 
bardamenti contro Foggia ndl'estatedd '43. L'im¬ 
pianto - i fascisti imbrogliarono i foggiani, raccon¬ 
tando si trattasse di una fabbrica di birra - venne 
distrutto il 26settembredd '43 innescando laconta- 
minazionedd resti eddi'area circostante. Ladistru- 
zionefu realizzata dai tedeschi in un giorno in cui il 
vento non spirava verso le postazioni degli Alleati, 
dieci chilometri più in là. I tedeschi temevano, infat¬ 
ti, cheunanuvoladi iprite potesse venireinterpreta- 


ta come l'inizio di un attacco chimico provocando 
un contrattacco analogo (solo negli anni '90 uno 
storico ddi'università di Torino ha scoperto il docu¬ 
mento con le indicazioni su come procedere per 
distruggerel'impianto, squarciando l'inquietante se¬ 
greto degli aggressivi chimici). 

Quando però gli Alleati giunsero sul posto si 
resero conto di come stavano le cose: i tedeschi 
avevano la possibilità di un'offensiva chimica. Da 
qui, probabilmente, la decisione Usa di convogliare 
in Puglia armi simili con cui fronteggiare un possibi¬ 
le attacco. A Bari venne spedito un convoglio di 
venti navi cariche di armi chimiche. Il controspio¬ 
naggio tedesco venne a conoscenza del piano e i 
tedeschi il 2 dicembre del '43 bombardarono le 
navi,fermedentro il porto di Bari, facendole saltare 
in aria. Tra i militari ci furono mille morti. Le 
esplosioni del porto fecero crollare alcuni palazzi 
provocando vittimecivili, leunichedeH'unico scon¬ 
tro chimico mai avvenuto in Italia. Comunquefu il 
più grave disastro chimico della Seconda guerra 
mondiale. E il più censurato dal convergente inte¬ 


resse di badogliani e angloamericani. Inutile dire 
del disastro ecologico edellacontaminazionedi un 
pezzo dell'Adriatico. Ancora nel 1993 il Laborato¬ 
rio di biologia marina di Bari ha segnalato alla 
Marina mercantilecheun quarto del Basso Adriati¬ 
co è compromesso «a causa della natura rocciosa 
del substrato o della presenza di residuati bellici (a 
volte pericolosi, come nel caso di contenitori di 
iprite)». 

Quando lastoriadegli aggressivi chimici venne 
alla luce nel 1995, l'on. Pinuccio Tatarella, leader 
prestigioso di An, presentò un'interrogazione parla¬ 
mentare per sollecitare la richiesta agli americani 
del rimborso dei danni, curiosamente dimentican¬ 
do che le bombe le aveva sganciate la Luftwaffe. Il 
sindaco di Foggia Agostinacchio, che governa la 
città da quando sulla fabbrica degli aggressivi chimi¬ 
ci è stata fatta luce, non ha posto il problema di 
indagaresui ruderi dell'impianto facendo controlla¬ 
re ed eventualmente bonificare il territorio circo¬ 
stante. 

al.va. 




Fio corretto i primi compiti della 
mia nuova terza. Tema: l'immigra¬ 
zione. I ragazzi parlano dei clande¬ 
stini con fastidio più o meno malce¬ 
lato. Quasi tutti pensano che si a op¬ 
portuno aiutarli lì dove si trovano, 
basta che se ne stiano a casa loro; 
meglio pagare qualcosa piuttosto 
che avere a chetare con l'inquietan- 
teimmaginedegli sbarchi di naufra¬ 
ghi 0 cadaveri. 

L'argomento è dei meno popo¬ 
lari. Emana un cattivo odore. Lo 
stesso di quei corpi stipati nellenavi 
per giorni tra tanti altri, «comefos- 
sero animali, un po' come quando 
gli ebrei venivano deportati nei cam¬ 
pi di concentramento», come uno 
di loro stessi scrive. Deportati da un 
luogo all'altro del pianeta per ri¬ 
spondere alle leggi dell'economia 
globale, che le politiche dei paesi 
ricchi magnificano per un verso e 
contraddicono per l'altro. Liberisti 
a casa degli altri. 

Presentando la tracci a avevo cer- 


Prof in difficoltà per il razzismo inconsapevole 


cato di mettere in evidenza la moti¬ 
vazione economica alla base del fe¬ 
nomeno. «Seci sono tanti immigra¬ 
ti», ho spiegato, «non è solo perché 
hanno bisogno di noi, ma anche 
viceversa perché noi abbiamo biso¬ 
gno delle loro braccia». Ma l'uso 
della metonimia non sembrava con¬ 
vincerli. M i guardavano con sospet¬ 
to, proponendo per tutta risposta 
ipotesi strampalate; diffidenti verso 
lemieparole, chedi fatto conferma¬ 
vano le loro paure; di perdere il la¬ 
voro, di perdere l'identità. A nessu¬ 
no tuttavia è venuto in mente di 
tenersi le braccia e di rispedire nei 
rispettivi paesi d'origine tutto il re¬ 
sto, anche perché! miei ragazzi non 


LUIGI GALELLA 


sono ancora maggioranza di gover¬ 
no. 

Nel leggerei temi ritrovo le idee 
già espresse in classe. Come ad esem¬ 
pio quella di Damiana, che mi aveva 
fermato sulla porta, desi¬ 
derosa di consegnarmi la 
sua ricetta, preoccupata 
cheio potessi fraintender- 
nelebuoneintenzioni: si¬ 
curamente gli immigrati 
non sono tutti criminali, 
certo, sicuramentela per¬ 
centuale che delinque è 
identica a quella degli italiani. «Ma 
visto che noi non possiamo sapere 
chi tra loro è buono e chi è cattivo - 
aveva spiegato con argomentato fer- 




vore- allora conviene prenderli tut¬ 
ti, metterli in una grande barca, e 
rispedirli a casa». Soluzione 
"pragmatica” e definitiva. Per Chia¬ 
ra invece «da tanto tempo milioni e 
milioni di immigrati sbar¬ 
cano sulle coste italiane». 
Milioni e milioni. Se do¬ 
vessi eccepire qualcosa 
su questa involontaria 
iperbole, mi guarderebbe 
stupita, come per dire; 
mache, non li vede quan¬ 
ti sono? 

Quando ricon^no i compiti 
corretti, gli alunni si ritrovano diver¬ 
si cinque. A un ragazzo che sta al 
primo banco, attento, studioso, ri¬ 



spettoso, faccio notare degli errori 
di ortografia singolari: «Vedi?Scrivi 
glandestini», elui, tra il mortificato 
e il sorpreso: «Ma perché, non si 
scrive così?» 

Sarebbe facile ironizzare, evo¬ 
cando magari un lapsus freudiano. 
Non so quale processo mentale por¬ 
ti talvolta a storpiare le parole in un 
certo modo, quale accidentato sen¬ 
tiero del linguaggio: ascoltato, pro¬ 
nunciato, scritto. Qra però il mio 
primo pensiero non è l'ortografia 
ma un altro: comeaffronto il discor¬ 
so sui contenuti? 

Decido di leggere in classe uno 
dei temi, l'unico clemente verso gli 
immigrati. È di Roberto, un ragaz¬ 


zo alto e biondo, seduto in terza 
fila, al fianco del più facinoroso e 
intollerante. 

«Se c'è ancora gente disposta a 
dare tutto ciò che ha per inseguirei! 
miraggio di una vita migliore, vuol 
dire che sicuramente ha buone in¬ 
tenzioni». E proseguo soffermando¬ 
mi sullesingolefrasi: «Chi èdispo- 
sto a lasciare la sua famiglia per veni¬ 
re qui deve essere aiutato»... «N egli 
Stati Uniti, in Brasile, in Argentina, 
la presenza d^li italiani èconsidere 
vole»... «Gli immigrati fanno anco¬ 
ra molti lavori che gli italiani non 
vogliono più fare». I suoi compagni 
mi guardano insoddisfatti, ora che 
la prova è conclusa e le valutazioni 


sono archiviate. Forse attribuisco¬ 
no i voti bassi al fatto di essersi spin¬ 
ti troppo in là. Li vedo come farsi 
dei piccoli cenni con gli occhi, men¬ 
tre concludo la lettura del tema mi¬ 
gliore, «non solo il più equilibrato 
nei contenuti - tengo a chiarire - 
ma anche di buona qualità forma¬ 
le». Avevo premesso che riconosce 
vo la legittimità di qualsiasi idea, 
tranne quella che si fondava su non 
conoscenze. Qra sono deluso e con¬ 
testo le imprecisioni, la sciatteria di 
pensiero con cui hanno affrontato 
un argomento così delicato. M a an¬ 
che loro sono delusi da me, che li 
avevo esortati ad esprimere ciò che 
veramente pensavano. E forse per 
giustificarsi, o per semplice spirito 
di rivalità verso l'unico tema pre¬ 
miato da un bel voto, come per tro¬ 
vare per tutti una risposta tranquil¬ 
lizzante, uno di loro en passant os¬ 
serva: «Professore, ma lei lo sapeva 
chei genitori di Roberto sono immi¬ 
grati dalla Polonia»? 
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Dublino risparmia aU’Unione una crisi grandissima. Affluenza del 50%. Prodi festeggia fra gli studenti alla Sorbona 

D sì degli irlandesi salva la grande Europa 

Con il 63% passa il Trattato di Nizza. Non ci sono più ostacoli politici all allargamento a est 


Segue dalla prima 

«E adesso il nostro calendario del¬ 
l’adesione non è più minacciato», ha 
detto il presidente della Repubblica 
Ceca, Vaclav HaveI, contento di po¬ 
ter allontanare «una certa apprensio¬ 
ne». Il cancelliere tedesco Gerhard 
Schròder ha dato atto: «Gli irlandesi 
sono stati consapevoli della loro re¬ 
sponsabilità nei riguardi dell'Euro¬ 
pa», Insamma: viva l'Irlanda. L’Irlan- 
da che ha salvato l'Unione dal ri¬ 
schio d'una crisi di serie proporzio¬ 
ni. Viva gli irlandesi che nel giro di 
un anno e mezzo ci hanno ripensato 
echecon quasi il 63% di «sì» hanno 
ratificato il Tcattato di N izzachepor- 
ta con sé le regole per il nuovo allar¬ 
gamento deiru nioneeuropea a dieci 
paesi. Lo spoglio dei voti manuali, 
aggiunto a quello dei seggi dove la 
consultazione si è svolta con il siste¬ 
ma elettronico, ha abbassato la ten- 
sionein 25sedi di governo. Nei paesi 
deiru e e in quelli dei paesi candida¬ 
ti. Una nuova vittoriadei «no» avreb¬ 
be provocato, per usare un'espressio¬ 
ne di Prodi, un vero cataclisma. Il 
presidente polacco, Aleksander Kwa- 
sniewski ha salutato il risultato sotto¬ 
lineando che i più grandi problemi 
interni di un paese (il contrasto, in 
Irlanda, ha toccato i temi della neu¬ 
tralità, deirimmigrazione, deH’abor- 
to edei contributi europei), non po¬ 
tranno mai offuscare la grande idea 
dell’allargamento come un processo 
che cancelli le divisioni del vecchio 
continente A sua volta, il premier 
dell’Estonia, Siim Kallas, ha ringra¬ 
ziato gli irlandesi esaltando il loro 
«buon esempio». 

Il classico sospiro di sollievo per lo 
scampato pericolo di un secondo ri¬ 
getto del Trattato è stato tirato nel 
primo pomeriggio di ieri quando, do¬ 
po numerosi segnali positivi giunti 
dallo scrutinio dei primi seggi, èarri- 
vata la conferma dallo spoglio di tut- 
tele42 circoscrizioni irlandesi: i «si» 
al 62,89%, i «no»al 37,11%. I votanti 
hanno sfiorato il 50% (49,47% per la 
precisione) facendo segnare, anche 
qui, una netta inversione di tenden¬ 
za rispetto alla consultazione del 


2001 quando la partecipazione fu 
molto bassa, attorno al 30% e i «no» 
vinsero con il 54%. Dalle contee più 
sperdute, come quella del Done- 
gal-North East, a quella centrale del¬ 
la capitale Dublino, il «sì» ha preval¬ 
so nettamente Gli avversari della ra¬ 
tifica non hanno conquistato una so¬ 
la costituente mentre la volta prece¬ 
dente avevano fatto man bassa la¬ 
sciandone solo tre ai «sì». Segno che 
la campagna del governo di cen¬ 


tro-destra del premier Bertie Ahern, 
stavolta impegnato a fondo dopo la 
ramanzina che gli avevano fatto tutti 
i leader europei e la Commissione, 
ha incassato i suoi frutti. Insieme al¬ 
l'impegno profuso anche dai partiti 
europeisti che stanno aH’opposizio- 
ne come i laburisti deH’ex ministro 
delle Finanze, Ruairi Quinn, o dal 
partito cattolico deH'ex premier 
John Bruton, attuale membro della 
Convenzione europea. 


Prodi ieri,significativamente, bada¬ 
to atto stavolta che il premier Ahern 
ci ha messo «impegno ed energia per 
ottenere un risultato molto positivo 
che da un contributo fondamentale 
alla missionestorica dell'allargamen¬ 
to». Ahern si è augurato che, dopo il 
voto, ri rianda «possa essere vista in 
buona lucedai paesi dell'Europa cen¬ 
trale e orientale». Per lui, e per tutti, 
ri rianda «resta nel cuore dell'Euro¬ 
pa» e il voto ha dimostrato che «ciò 


Balcani 


Montenegro alle urne 
Vince Djukanovic 

I sostenitori del presidente uscente M ilo Djukanovic 
hanno iniziato afesteggi aresolo qualcheora dopo la chiusu¬ 
ra dei ^gi, quando si conoscevano ancora solo le percen¬ 
tuali di elettori votanti. Al quartier generale della sua Lista 
democratica per un Montenegro europeo, a Podgorica, la 
capitaledello stato balcanico, si èbrindato attorno alledieci 
di sera, non appena un istituto di sondaggi, su un 40% di 
voti scrutinati, ha assegnato alla lista la maggioranza assolu¬ 
ta dei 75 seggi parlamentari in palio, cioè dai 37 ai 39 ^gi. 

Secondo il Cesid, il maggior istituto demoscopico indi- 
pendente jugoslavo, la vittoria di Djukanovic sarebbe senza 
margini di dubbio. Il M ontenegro dopo il voto anticipato di 
ieri dunquenon si troverà, come poteva sembrare alla vigi¬ 
lia del voto, al punto di partenza, con un partito minuscolo, 
l’indipendentista Alleanza liberale (Ls), a fare da ago della 
bilancia di un sistema politico da quasi un decennio in 
bilico tra sostenitori edetrattori dellaseparazioneda Belgra¬ 
do. È stata proprio l’Alleanza liberale, con i suoi modesti sei 
seggi in Parlamento, a decidere la fine del governo di Filip 
Vujanovic, nato sotto l'ala protettrice del presidente Milo 
Djukanovic. I liberali non hanno mandato giù l’accordo 
con la Serbia, che prevede di trasformare la residua federa¬ 
zionejugoslava in una forma più blanda di unione, sempli¬ 
cemente denominata Serbia e Montenegro: entrambe le 
repubbliche godrebbero di maggiore autonomia reciproca, 
fatti salvi alcuni settori fondamentali come esteri, difesa e 
moneta. L'Unione Europea ha voluto un compromesso per 
tacitare le ansie indipendentiste di Podgorica, nel timore 
che il contagio separatista possa diffondersi in altre aree dei 
Balcani. Ma non è stato abbastanza per gli indipendentisti 


più intransigenti del Montenegro, che hanno voltato le 
spalle a Djukanovic costringendolo a nuove elezioni a due 
mesi dallepresidenziali,fissateper il 22 dicembre prossimo, 
Ma se volevano trasformare il voto di ieri in un test di 
popolarità per il presidenteuscentecandidatosi per un nuo¬ 
vo mandato, hanno fatto la mossa sbagliata, La situazione, 
che appariva scomoda per chi come Djukanovic ha fatto 
deH’indipendenza una sua bandiera, minacciando - sia pure 
con sempre minore convinzione - la convocazione di un 
referendum per tagliare i ponti con la Serbia, gli ha invece 
giovato. 

I rapporti con Belgrado segnano il dna politico delle 
duecoalizioni principali, la lista democratica per un M onte- 
negro europeo di Djukanovic filo-indipendentista contro 
ru nioneper il cambiamento di Predrag Bulatovic, capo del 
partito socialista popolare ex alleato di Milosevic. Ma in 
campagna elettorale in realtà si èparlato meno delle relazio¬ 
ni con la Serbia e più delle difficoltà economiche e della 
lotta al crimine organizzato, vera potenza nella piccola re¬ 
pubblica dove lo stipendio medio si aggira intono ai 150 
euro mensili eia disoccupazioneraggiungeil 30%. Entram¬ 
bi gli schieramenti si definiscono riformisti e nell’Europa 
vedono un punto d'arrivo. Ed entrambi sanno che non 
hanno alternative all’accordo con Belgrado per arrivare al 
Consiglio d'Europa, prima tappa d’avvicinamento verso la 
Ue. L'intesa firmata il 14 marzo scorso deve essere perfezio¬ 
nata da una nuova Costituzione, è mancato in dirittura 
d'arrivo l’accordo sulle modalità d’elezionedei deputati del 
Parlamento comune, sulla nomina del governo e del presi- 
dentedello Stato, La Serbia erafavorevoleall’elezionediret- 
ta, appoggiata dal fronte pro-serbo di Bulatovic, I filo-indi- 
pendentisti di Djukanovic erano contrari. La crisi di gover¬ 
no a Podgorica hacon^ato lediscussioni tra ledue capita¬ 
li. I filo-indipendentisti di Djukanovic sostengono chel’inte- 
sa con Belgrado, date le pressioni della Ue è quanto di 
meglio si potesse ottenere al momento, sottolineando chesi 
tratta di un accordo che potrà essere messo in discussione 
dopo tre anni. ma.m. 



cheèbuono per l'Europaèaltrettan- 
to buono per gli irlandesi». Il suo 
connazionale, l'attuale presidente 
del parlamento europeo, il liberale 
Pat Cox, ha detto che il voto ha rap¬ 
presentato un «segnalechiaro» in fa¬ 
vore dell’allargamento ai dieci paesi 
che rappresentano 70 milioni di per¬ 
sone. Cox, che parlerà questo pome¬ 
riggio all'apertura dei lavori dellases- 
sione parlamentare a Strasburgo, ha 
affermato che porterà dall’lrianda il 
«messaggio positivo» del referen¬ 
dum all'Imminente summit europeo 
di Bruxelles, giovedì evenerdì prossi¬ 
mi. La riunione al vertice dei capi di 
Stato e di governo, una volta sgom¬ 
brato il campo dalla ratifica irlandese 
che fa entrare automaticamente in 
vigore il Trattato, avrà al centro i 
prossimi passi verso l'allargamento. 
La Commissione, lo scorso 9 otto¬ 
bre, con il suo rapporto ha proposto 
l'ingresso di Polonia, Ungheria, Re¬ 
pubblica Ceca, Slovacchia, Lituania, 
Lettonia, Estonia, Slovenia, Cipro e 
Malta, La meta è vicina ma ieri lo 
stesso Prodi ha avvertito: «Non è an¬ 
cora raggiunta». Bene, dunque, l’en¬ 
tusiasmo ma i piedi per terra. Le ra¬ 
gioni d'una cautela ci sono tutte. Il 
negoziato con i paesi candidati, ai 
quali lunedì 28 saranno illustrate le 
posizioni del Consiglio europeo in 
un incontro specifico a Copenaghen, 
non èterminato. Sul tavolo stanno le 
spinose questioni deH’agricoltura e 
dei fondi comunitari. E tra gli attuali 
15, i contrasti non sono sopiti sul 
tema cruciale delle risorse finanzia¬ 
rie. Prodi hafiduciachei nodi possa¬ 
no essere sciolti, una volta superato 
quello politico principaledel referen¬ 
dum. La trattativa che si svolgerà 
dentro l'Ueetral'Ueei 10 candidati 
sarà serrata sino al summit di metà 
dicembre da dove dovrebbero parti¬ 
re il via alle procedure degli accordi 
di adesionedasottoporrealla ratifica 
dei parlamenti nazionali. Infine, c'è 
un altro problema: l'incognita della 
crisi di governo in Olanda, scoppiata 
anche per contrasti sull'allargamen¬ 
to. Dopo Dublino, tutti in ansia per 
Amsterdam? 

Sergio Sergi 


I repubblicani Usa si sentono la vittoria in tasca 

A due settimane dal voto per il Congresso già pensano a come ripagare i loro sostenitori e promettono meno tasse 



quando l’esito del voto fu deciso da 


Roberto Rezzo 


NEW YORK A due setti mane dal vo¬ 
to, i vertici del partito repubblica¬ 
no si sentono già la vittoria in tasca 
e hanno iniziato a far progetti con 
laCasa Bianca su come meglio ripa¬ 
gare! loro grandi elettori. I lobbisti 
di Washington hanno già presenta¬ 
to una lunga lista di desideri, con¬ 
vinti checon GeorgeW. Bush presi- 
denteelamaggioranzadel Congres¬ 
so dalla sua parte, sia arrivato Bab¬ 
bo Natale. In effetti, sei repubblica¬ 
ni riusciranno acontrollareentram- 
bi i rami del parlamento, anche le 
più sfrontate pretese, sarebbero a 
portata di mano dell'amministra¬ 
zione. 

Al primo punto vi sono nuove 
ingenti riduzioni fiscali per le fasce 
di reddito più alte, ma le ambizioni 
del ^retarlo al Tesoro, Paul 
O'Neil, si spingono oltre: ha già 
pronta una proposta per riscrivere 
da cima a fondo le leggi tributarie. 
Tra i candidati repubblicani, ben 
108 sono favorevoli allatotaleelimi- 
nazionedellatassasui capitali e 100 
vogliono far sparire l'imposta di 
successione. Fonti del Fammi ni stra¬ 
zione hanno fatto sapere che il pre 
sidente è deciso a bloccare la fuga 
dellesocietàamericaneverso i para¬ 
disi fiscali dei Carabi. Si pensava 
intendesse farlo con strumenti legi¬ 
slativi, ma pare invece che voglia 
costruire un paradiso fiscale in pa¬ 
tria per le grandi Corporate. Un 
funzionario della Camera ha antici¬ 
pato che i n caso di vittori a repubbl i- 
canasi procederà immediatamente 
all'approvazionedefinitivadi un ta¬ 
glio fiscale che nei prossimi sette 
anni ridurrà il prelievo per il valore 
complessivo di 1.350 miliardi di 
dollari. 

Il presidente si sta spendendo 
in prima persona in questa campa¬ 
gna elettorale e non risparmia le 
stesse promesse fatte due anni fa. 


una discussa sentenza della corte 
suprema. Per ridare slancio all’eco- 
nomia, sostengono Bush e i suoi 
consiglieri, èindispensabilefar pa¬ 
gare meno tasse ai ricchi, perché 
solo così si assisterà a un ripresa 
d^li investimenti e alla creazione 
di posti di lavoro. Questa teoria 
non ha mai convinto il venerato 
presidente della Federai Reserve, 
Alan Greenspan, che pure è un re- 
pubblicano di ferro. La prima ma¬ 
novra fiscale dell'amministrazione 
Bush ha contribuito in modo deter¬ 
minante a bruciare il surplus di bi¬ 
lancio eafar precipitarein rosso le 
casse federali, ma la Casa Bianca 
non sembra intenzionataacambia- 
re strada. 

Il partito conservatore, d’intesa 
con il presidente, ha individuato 
un altro grave impedimento allo 
sviluppo economico: leassurdepre¬ 
tese della giustizia civile e penale 
nei confronti delleaziende. All'ordi¬ 


ne del giorno vi è un progetto per 
stabilire un limite massimo agli in¬ 
dennizzi che medici, ospedali, pro¬ 
fessionisti e industrie potranno es¬ 
serecondannati a pagare per i dan¬ 
ni cagionati a pazienti e clienti. Li¬ 
mitazioni sono previste anche per 
la responsabilità personale dei ma¬ 
nager, un’indispensabile misura 
corretti va dopo la legge che ha fatto 
scattare le manette per i dirigenti 
d'azienda corrotti. Alcuni effettiva¬ 
mente sono finiti in galera, ma per 
gli amici del presidente e del vice- 
presidente non risulta siano partiti 
neppure gli avvisi di garanzia. Per 
impedirechesi indagassesul passa¬ 
to imprenditoriale di Bush e del 
suo vice, Dlek Cheney, è intervenu¬ 
ta addirittura la Securities and 
Exchange Commission, cui spette 
rebbe il compito di controllare i 
mercati. 

«Per avere successo, bisogna 
proiettare un'immagine di succes¬ 
so», è la regola d'oro passata dalla 


scuola dei piazzisti a quella dei ma¬ 
nager rampanti anni '80 e quindi 
all’entourage dell'ultimo presiden¬ 
te Bush. I democratici hanno corso 
tutta la campagna aH'ombra della 
Casa Bianca e dei piani di guerra 
contro l’Iraq, senza riuscire a spo¬ 
stare l'attenzione sui gravi proble¬ 
mi che colpiscono i lavoratori e le 
fasce più deboli della popolazione, 
quellechehanno risentito maggior- 
mentedellarecessioneedegli effet¬ 
ti dell'll settembre. La chiamata al¬ 
le urne è fissata per il 4 di novem¬ 
bre e il margine per recuperare è 
assai ristretto. L’esito più probabi¬ 
le, così come lo descrivono gli stra¬ 
teghi elettorali in questo momento, 
èuna decisa vittoriadei repubblica¬ 
ni alla Camera e una situazione di 
parità al Senato. M a è proprio su 
un seggio alla camera alta che si 
giocail controllo dei lavori eia pos¬ 
sibilità della Casa Bianca di tra^or- 
mare in leggi quella lunga lista di 
desideri. 


Nablus 

Israele, coloni ultra 
assaltano i soldati 

Li hanno accolti a colpi di pietreedi insulti. Centinaia di 
coloni oltranzisti si sono scontrati con truppe israeliane 
nel corso delleoperazioni di sgombero di un insediamen¬ 
to selvaggio a H awat Ghiiad, vicino N ablus. La resistenza 
dei coloni è solo un «assaggio» e un avvertimento di ciò 
chepotrebbesuccedereil giorno in cui il governo israelia¬ 
no, nel quadro di un eventuale accordo di pace con i 
palestinesi, dovesse ordinare lo sgombero degli insedia¬ 
menti. Nel corso delleoperazioni di sgombero, sono stati 
feriti 0 contusi circa cinquanta poliziotti, soldati ecoioni. 
Quest'ultimi, diverse centinaia, in gran parte giovani ol¬ 
tranzisti, hanno cercato di contrastare le truppe con la 


forza, lanciando sassi e altri oggetti e dando fuoco a un 
campo di sterpaglie. I soldati e gli ufficiali sono stati 
coperti di insulti eaccolti con urla isteriche come «Eserci¬ 
to dell'Olp», «Vergognatevi». La situazione sul terreno 
ha avuto cons^uenze nel corso della seduta del governo 
israeliano, definita dagli stessi portavoce «tempestosa» e 
cheèstata caratterizzata da violentissimi scambi di accu- 
seedi insulti tra ministri di destraedi sinistra, tanto da 
costringere il premier Ariel Sharon a batere più volte i 
pugni sul tavolo per richiamare all'ordine i ministri. Al 
centro degli attacchi dei ministri dei partiti di destra si è 
trovato il titolare della Difesa (laburista) Benyamin Ben 
Eliezer. Effi Eytan, leader del Partito nazionale religioso, 
strenuo difensoredei coloni, ha assalito Ben Eliezer, defi¬ 
nendolo tra l'altro stupido e codardo, e affermando che 
gli ordini di sgombero mirare solo ad acquistare punti 
agli occhi dei laburisti che presto dovranno scegliere il 
loro nuovo leader. In serata, i coloni sono tornati a 
rioccupareHawatGhilad. La prova di forza continua. Ed 
Eliezer ha minacciato di dareledimissioni. u.d.g. 


^ Nel 4°anniversario della scomparsa 

Per la pubblicità SU 1 1J UIT À. 

LUCIA BONORA 

figlia e nipote la ricordano con rim¬ 
pianto. 
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Inutili i posti di blocco scattati dopo l’agguato. Ancora in corso le analisi su un furgone bianco: potrebbe essere stato usato dal serial killer 

Il cecchino non dà tregua: dodicesimo colpo 

Un uomo ferito gravemente nei dintorni di Washington. Powell: non eselusa la pista terroristiea 



Un controllo in 
Virginia in cerca 
del cecchino 


Filippine, un morto e 17 feriti 
nell’attentato a una chiesa cattolica 

ZAM BOANGA Un'altra bomba è esplosa ieri nelle Filippine 
uccidendo un uomo e ferendo almeno 17 persone E di 
nuovo a Zamboanga, otta a maggoranza cristiana 
nell'isola roccaforte musulmana di Mindanao. Già giovedì 
scorso due ordigni ave/ano devaiato la zona dé mercato 
provocando la morte di site persone e il ferimento di oltre 
160. L'attentato di ieri ha colpito un santuario cattolico 
nel giorno in cui era luogo di visita per centinaia di fedeli 
venuti a celebrare la santa patrona della otta, L'ordigio é 
stato piazzato in una biadetta abbandonata alle porte 
della chiesa eia vittima è un marine che era di guardia al 
luogo di culto. Secondo fonti della polizia un musulmano 
cheguidava una biddetta-taxi nei pressi astato fermato 
per essere interrogato. Zamboanga si trova nel sud delle 
Filippine in una regionecheèteatro della guerriglia 
integralista musulmana. E in un momento in cui s teme 
per la diffusione degii attacchi terrorisba nel sud est 
asiatico, le Filippine colpite da tre attentati in quattro 
gorni (i due di Zamboanga e quello di M anila venerdì 
scorso), stanno prendendo diverse misure 
anti-terroristiche. Sempre ieri la preàdenteGloria Arroyo 
ha consultato ministri e poli ti d locali per far fronte alla 
atuasoneeil capo di Abu Sayyaf, uno dei duemovimenti 
che vo^iono creare uno stato islamico indipendente né 
sud, è stato arrestato. 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Un uomo di 37 anni è 
stato ricoverato in gravi condizioni 
dopo essere stato coipito da un col¬ 
po di arma da fuoco sabato sera, 
mentre usciva con la moglie dal ri¬ 
storante di una stazione di riforni¬ 
mento. La coppia si era fermata per 
fare benzina e mangiare un bocco¬ 
ne. Gli inquirenti sembrano non 
avere dubbi: il cecchino che si aggi¬ 
ra per i sobborghi di Washington 
ha colpito ancora. Un solo sparo, 
con un'arma di precisione, forse 
proveniente dal piccolo bosco che 
fiancheggia la strada stataleche por¬ 
ta ad Ashland, una località della Vir¬ 
ginia, circa 150 chilometri asud del¬ 
la capitale. 

La polizia ha immediatamente 
istituito posti di blocco in tutte le 
direzioni, estendendo i controlli al 
confine con lo stato della Georgia, 
ma il killer sembra essersi dileguato 
ancora una volta nel nulla. Nessun 
testimone ha notato individui 0 vei¬ 
coli sospetti. Solo la moglie della 
vittima ha riferito di aver sentito un 
rumore sordo, come di un motore 
chestenta a partire, prima di vedere 
il marito accasciarsi sulle ginocchia 
mormorando: «M i hanno sparato». 

Dopo un intervento chirurgico 
durato tre ore, i medici non sono 
riusciti a estrarreil proietti le dal l'ad¬ 
dome. Prima di riportareil paziente 
sotto i ferri, hanno deciso di atten- 
derechelesuecondizioni si stabiliz¬ 


zino. Il bollettino deH'ospedaledif¬ 
fuso nella tarda mattinata di dome¬ 
nica definisce la situazione «critica 
ma relativamente sotto controllo». 

«Lo sparo proveniva dal buio - 
ha dichiarato lo sceriffo Stuart 
Cook - ma non siamo ancora in 
grado di dire con esattezza da do¬ 
ve». I n assenza di una perizia balisti¬ 
ca 0 di altri riscontri, la polizia è 
sospetta si tratti del dodicesimo at¬ 
tacco del cecchino perché «in que¬ 


sta zonaèmoltodifficilechesi spari 
a qualcuno senza una ragione». 
Inoltreil killer, come nei precedenti 
attentati, sembra aver sparato da 
una postazionefissa, comeil furgon¬ 
cino bianco chein precedenza alcu¬ 
ni testimoni affermano di aver nota¬ 
to. Durantetutta la giornata di ieri i 
centralini delleforzedell'ordine so¬ 
no stati sommersi da segnalazioni 
relative all'avvistamento di furgon¬ 
cini di colore bianco, ma nessuna 


provenientedallazona in cui èawe- 
nuto il delitto. Secondo il segretario 
di Stato americano Colin Powell 
non c'è alcuna prova sul fatto cheli 
killer sia legato a gruppi terroristici, 
ma aggiunge: «Non lo si può esclu¬ 
dere». Oggi intanto si dovrebbero 
conoscerei risultati della perizia di¬ 
sposta su un furgone bianco seque¬ 
strato presso un autonoleggio. «Si¬ 
no a quando tutti i test della scienti¬ 
fica non saranno stati completati. 


non facciamo alcun commento. È 
presto per dire se il furgonesia stato 
utilizzato per uno o più attentati», 
ha fatto sapere Charles M oose, ca¬ 
po della polizia di Montgomery 
County. 


La caccia all'uomo continua, 
con oltre mille uomini fra polizia 
locale, a^ti dell'Fbi ealtri speciali¬ 
sti messi a disposizione dal gover¬ 
no, ma neppure l'impi^o dei rico¬ 
gnitori RC-7 dell'aviazione milita¬ 


re, ha impedito al misterioso cecchi¬ 
no di fareun'altra vittima. Gli esper¬ 
ti di criminologia fanno notare che 
sono occorsi 17 anni, e un soffiata 
del fratello, per catturare U nabom- 
ber e che nessuno ha ancora la più 
pallida idea di chi abbia spedito le 
lettereall'antraceAncheil killer del¬ 
lo Zodiaco, che seminò il terrore a 
San Francisco alla fine degli anni 
'60 non è mai stato preso. 11 partico¬ 
lare insolito per il cecchino di 
Washington è la frequenza con cui 
colpisce, il breve lasso di tempo che 
intercorre fra un attentato e un al¬ 
tro. Questo potrebbe far sperare 
chenon occorrano mesi o addirittu¬ 
ra anni prima della sua cattura. «È 
triste dirlo, ma l'unica possibilità 
che abbiamo per prenderlo in fretta 
è che spari ancora e faccia nuove 
vittime - ha dichiarato il professor 
Eric Hockey, docente di psicologia 
criminale all'Università della Cali¬ 
fornia - Ogni volta che colpisce ci 
regala un frammento di indizio». 
Altri criminologi tuttavia sono con¬ 
vinti che da un momento all'altro il 
cecchino possa fermarsi, decidere 
di sparire per un pezzo prima di 
tornare in azione. Una bomber, 
sempre per citare uno dei più famo¬ 
si autori di delitti seriali della storia 
americana, si preseuna pausa di ad¬ 
dirittura sei anni per far perdere le 
tracce. Se questo dovesse accadere, 
gli investigatori resterebbero a lavo¬ 
rare con i soli indizi raccolti sinora. 
Peggio che cercare un ago in un 
pagliaio nel cuore della notte. 


«Conobbi Bin Laden. Ma a Riyad lo combattiamo» 

Lex capo dei servizi segreti sauditi condanna il terrorismo. «SulVIraq siamo contrari ad azioni unilaterali» 


DALL'INVIATO Toni Fontana 


RIMIMI II principeTurki al-Faisal por¬ 
ta i fregi dorati che si addicono ai 
nobili sauditi, ha studiato ad Oxford 
comesi conviene ai rampolli della ca¬ 
sa reale, ma prima, da ragazzo, ha 
frequentato le scuole d'elite a Riyad 
assiemeadOsamaBin Laden cheoggi 
definisce «il più grande criminale del 
secolo». «È la prima volta che parlo in 
pubblico dopo 29 anni» - esordisce 
con la voce emozionata l'ex capo dei 
servizi segreti sauditi davanti all'affol¬ 
lata platea del conv^no internaziona¬ 
le promosso a Rimini dal centro Pio 
M anzù. Lo scrittore israeliano David 
Grossman osserva incuriosito, ed an- 
chela bella regina di Giordania Rania 
si volta per ascoltare l'inviato di re 
Fahd. Va in scena l'ambiguità, il gigan¬ 
te petrolifero alleato degli Stati U niti, 
il paese dal quale provengono 15 dei 


19 attentatori dell' 11 settembre, ha 
mandato un emissario di lusso per 
parlare del MedioOrienteedell'Iraq, 
Proprio ieri il quotidiano britannico 
Guardian ha annunciato cheli princi¬ 
peTurki al-Faisal sarà il prossimo am¬ 
basciatore saudita a Londra e l'agen¬ 
zia israeliana Debka ha fatto filtrare la 
notizia appresa da «fonti credibili del¬ 
lo spionaggio edel controspionaggio» 
secondo la quale Bin Laden si sarebbe 
rifugiato in Arabia Saudita ospite di 
tribù beduine. Vere o false che siano 
queste voci, il principe porta notizie 
di prima mano dalla corte di Riyad. 

Dopo l'immancabile requisitoria 
contro Israeleche «continua acoloniz¬ 
zare illegalmente la Palestina violan¬ 
do il diritto internazionaleelerisolu¬ 
zioni dell'Gnu» spiega che «il Regno 
Saudita si opponefermamentea qual¬ 
siasi azione unilaterale intrapresa da 
un paese contro un altro paese ed ap¬ 
poggia con forza il ritorno degli ispet¬ 


tori Gnu in Iraq nonché il rispetto da 
parte di Baghdad di tutte le risoluzio¬ 
ni del Consiglio di sicurezza». Questa 
- aggiunge- «è l'unica via percorribi¬ 
le». Poi il principe accetta di parlare 
con la stampa e risponde ad una raffi- 
cadi domande su Bin Laden eia poli¬ 
tica di Riyad. «Noi - assicura il nobile 
saudita che per 29 ha diretto i servizi 
segreti del R^no - collaboriamo con 
leorganizzazione internazionali e ap¬ 
plichiamo le direttive delle Nazioni 
Unite;facciamo il possibileper blocca¬ 
re! finanziamenti destinati alle orga¬ 
nizzazioni estremiste e riteniamo che 
vada fermata qualsiasi persona che, 
individualmente, sia coinvolta in atti 
di terrorismo». Non a caso il principe 
Turki al Falsai insiste su questo tema. 

11 sottosegretario al Tesoro americano 
Jimmy Curuli èatteso in questi giorni 
in alcune capitali europee (Svizzera, 
Svezia, Danimarca, Liechtestein) do¬ 
ve intende sollecitare i governi ad un 


Sunday Times: strage di Bali finanziata da Osama 


LONDRA «Osama Bin Laden ha finan¬ 
ziato l'attentato di Bali». I sospetti 
sul coinvoigmento dé terrorista 
miliardario nél'attentato né quale 
sono morte oltre 180 persone 
iniziano ad avere conferme Ieri il 
domenicale britannico «Sunday 
Times» ha riportato in prima 
pagna una confessione top seaet di 
OmarFaruq, esponente di primo 
piano di Al Qaeda, die rivéa che 
dednedi miniala di dollari, 
depositati in un conto bancario 
controllato da Bin Laden, sono stati 
usati per acquistare l'esplos'vo 
utilizzato nél'attacco contro la 
discoteca di Bali. Faruq, fermato lo 
scorso giugno a Giakarta e poi 
consegnato agli americani, ha detto 


alla eia che un trasferimento di 
74000 dollari è stato effettuato dal 
conto di uno scacco, usato come 
pseudonimo dal capo di Al Qaeda, a 
un altro conto controllato da Abu 
Bakar Bashir, arrestato venerdì 
scorso perché considerato il capo 
spiritualedi jemaah léamiah, il 
g-uppo terrorista idami co che 
avrebbe compiuto questo ealtri 
gravi attentati né sud est asiatico. 

La confessione infatti, pro^econ 
un lungo éenco di attacchi 
terroristici progettati negl; anni '90 
da Al Qaeda insiemea collaboratori 
indoneaani, ma poi non realizzati o 
falliti, cornei due tentativi di 
ucdderela presidente dél'Indonesia 
M egawati Sukarnoputri. 


maggiore impegno contro la rete ter¬ 
roristica di Bin Laden che usa le ban¬ 
cheoccidentali per riciclarei suoi sol¬ 
di ed ancheil principesaudita compa¬ 
re nell'elenco dei nobili cui si rivolgo¬ 
no alcuni parenti degli attentati 
dell'll settembre che pretendono un 
risarcimento di 750 miliardi di euro 
per le stragi di New York. 

Il principeTurki al Falsai ha scel¬ 
to l'importanteincontro internaziona¬ 
le di Rimini proprio per prendere le 
distanze da Bin Laden. «Sì l'ho cono¬ 
sciuto - ammette - ho visto Osama 
almeno cinque volte tra il 1983 e il 
1990. Lo incontravo in Pakistan in 
occasione di feste e ricevimenti, A 
quel tempo ci battevamo per cacciare 
i russi dall'Afghanistan». Fonti ben in¬ 
formate sostengono che iI Prineipe si 
recò nel 1998 a Kandahar per contrat¬ 
tare con il mullah Omar l'estradizio¬ 
ne di Bin Laden, ma cheli negoziato 
si concluse negati vamentedopo gli at¬ 


tentati alle ambasciate americane in 
Africa. A Rimini Turki al Falsai sorvo¬ 
la su queste voci eaggiunge: «Nei pri¬ 
mi anni novanta Osama restò senza 
una causa per la quale combattere, la 
sue convinzioni finiron o per impri¬ 
gionare la sua mente, non sono uno 
psicanalista e non so che cosa sia suc¬ 
cesso, è diventato un megalomane e 
quindi uno dei peggiori criminali del 
secolo». Il nobile non rinuncia ad al- 
treinvettivecontroSharon cheha «di¬ 
strutto tutte le speranze di pace ed 
aspetta la guerra con l'I rag per trarne 
vantaggio» , afferma che il piano di 
pace per il M edio Oriente presentato 
dal principeAbdullah efatto proprio 
dalla Lega Araba raccoglieun crescen¬ 
te consenso, ma ledomandesono tut¬ 
te su Bin La den: «Pochi giorni fa ha 
recapitato una nuova dichiarazione 
registrata - spiegai! princi pe saudita- 
è la prova che Osama bin Laden è 
ancora vivo». 


Durante la prima visita di un presi¬ 
dente sudeor^no a Pyongyangawe- 
nuta né gugno dé 2000, téecamere 
e fotografi ocddentali riuscirono a 
vedere da vidno l'«illustre coman¬ 
dante» Kim Jongll.La prima schia¬ 
rita sul fìtto mistero che drconda 
quetto personaggo inawidnabile fu 
esilarante Si scoprì infatti chesottto 
funi forme mi li tare portava sii vai é- 
ti con un forte rialzo, in modo da 
nascondere la statura di appena un 
metro e 62, die l'avrebbe fatto sfigu¬ 
rare a fianco dé suo collega di Seul. 
Questa dabo/ezza trasfor¬ 
mò in un essere umano il 
leader déla Corea dé 
nord, fino ad allora consi¬ 
derato un satrapo déla 
prima dinastia ereditaria 
dé mondo comunista. 

L'immagne di Kim 
Jong II, trasmessa per la 
prima volta in dirètta né- 
la Corea dé Sud (ma non in quéi a 
dé N ord), scatenò a Seul un colpo di 
fulmine die investi direttamente i 
giovani déla metropoli, i quali vole¬ 
vano tutti venirsi con la ste^ casac¬ 
ca militare e con gf/ stessi occhiali 
bifocali indossati dal grande capo 
nordista. Gruppi di studenti 3 riuni¬ 
rono per fondare «Kim Jong II fan 
dub», mentre sui computer apparve 
un'immagneanimata cheto rappre¬ 
sentava in veréonedanzante. Intan¬ 
to «Sussurri», l'album di esordio dé 
gruppo museale «R agazze dèi 'uni fi- 
cazione», andava a ruba in tutti i 
negozi, con una serie di remake di 
antiche canzoni popolari dé nord. 
Da qualche g'orno, però, i video- 


Kim Jong II, un 



games sudcoreani ricevono uno sce¬ 
nario dé tutto diverso: quél'omino 
C09 tenero ha calzato l'émo e a è 
prodamato antagonista dél'Qcd- 
dente non s capisce bene perché, 
ma lesueconfessoni sembrano desti¬ 
nate a interrompere o a ri¬ 
cattare il processo di ri unifi¬ 
cazione che mandava a 
grandi pasé, rendendo anco¬ 
ra più profonda la trincea 
dé 38° parallèlo. Forse né 
prossimi gorni si capirà il 
perchè di questa scéta, che 
però conferma il carattere 
quanto meno lunatico dé 
leader nordcoreano. 

Intanto s sa die nasce né féabra- 
io '42, ma non a sa dove Alcuni lo 
fanno venire alla luce in Siberia do- 


Dopo la prima diretta 
televisiva del leader 
nordista, i giovani 
di Seul cominciarono 
a imitare il suo modo 
di vestire 


» 





ì- 
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ve il padre il sublime Kim II Sung 
era riparato durante la guerra sotto 
l'ala protettrice di Stalin. Le fonti 
affidali dicono invece che nacque ai 
confini con la Cina, sul monte saao 
Paé<du, dove il padre conduceva 
una speda di ^erri^ia d'appoggo 
ai comunisti dnesi. Il suo nome di 
battaglia era Yuri, durante la guerra 
di Corea fu mandato in Cina, poi 
dtudiò néla Germania Orientale. Lo 
ritroviamo a Pyongyang né '73, re 


comandante con i tacchi 

Giancesare Flesca 


Powell: nullo l’accordo sul nucleare col Pyongyang 


WASHINGTON È aperta crié né rap¬ 
porti tra Nord Corea e Stati Uniti. Il 
segrérario di stato americano Colin 
Powél ha confermato ieri chegli 
Usa considerano decaduto 
l'accordo-quadro raggiunto né 1994 
dall'allora presidente Bill Clinton 
con Pyongyang per sospendere i 
programmi di armamento nudeare 
déla Corea dé Nord. Un duro colpo 
per il paese asatico, reo invece, come 
ha ammesso due settimane fa, di 
aver proseguito la progettazione 
dél'arma nudeare L'accordo infatti 
prevedeva che gl/' Stati Uniti ei loro 
alleati avrebbero contribuito allo 
sviluppo délo stato nordcoreano, 
attualmente in una disperata 
situazione economica, fornendo 500 
mila tonnéiatedì gasolio necessarie 
per mandare avanti le centrali 


termoéétrichedé paese. Qra, con 
l'annullamento dé patto, 
l'amministrazione americana 
potrebbe dea dere di bloccare queste 
preziose forniture. Il capo déla 
diplomazia Usa ha affermato chele 
misure conseguenti alla violazione 
dèi 'accordo saranno prese solo dopo 
una consultazione con gl; alleati, ma 
intanto spera chea proceda allo 
smantélamento déle centrali 
nudeari al plutonio achei via ni 
déla Corea dé Nord eserdtino la 
«massima pressione» perché questa 
«si rmda conto dé danno che 
rischia di arrecare al suo popolo». 
Adesserein allarme, in particolare, 
sono Carea dé Sud e Glappone die 
temono per il laborioso processo di 
awidnamento in corso con 
Pyongyang. 


sponsabile déle tre ri voiuzioni (ideo- 
logica culturale e tecnica), versione 
pragmatica e ben controllata déla 
Rivoluzioneculturalednese Né '76 
scompare dalla vita politica, forse 
perché sostenitore di una linea in¬ 


transigente accusata di «ideolog- 
smo». Ma né '79 eccolo di nuovo in 
auge, erede deégnato di Kim II 
Sung, il «grande leader». Lui a do¬ 
vrà accontentare dé titolo di «benea¬ 
mato dirigente»: anche dopo la mor¬ 


te dé padre non lo a potrà chiamare 
«Preédente» perchél'unico Prenden¬ 
te déla storia coreana deve rimane 
re il supremo suo padre.. 

Q ued'ultimo lo aveva nominato 
suo successore nél'84, dopo che era 
scampato a un attentato né '77 e 
dopo la carica di numero 2 dé parti¬ 
to affidatagli né 1980. 

N é solco déla tradizione pater¬ 
na fioriscono ep^isodi edificanti desti¬ 
nati a aeare l'immagine di un «be 
nevaio leader dé popolo». Lui fa 
chiudae con pois ni spedali i gub- 
botti di cotone regalati ai contadini 
per ripararsi dal freddo. Lui visita 
g// istituti di bélezza, dove teorizza: 
«ad ogni testa una sua péti natura», 
poi va néle maternità ospedaliere e 
propone che ogni neonato sia con- 

II «grande capo» della 
Corea del Nord è nato 
nel ’42, ma non si sa 
dove. Ora è un uomo 
sopraffatto dal potere 
e dal vizio 



traddistinto con un numero perché 
non venga scambiato. È sempre lui, 
il beneamato dirigente a occuparà 
déle attività culturali (spesso mani¬ 
festa un odio viscerale per la «Gio¬ 
conda»), dé teatri, déle case priva¬ 
te, déle attività riaeative. Ma su di 
lui fioriscono episodi poco edificanti: 
g// viene attribuita una passione per 
le auto lussuose e véod (la stessa che 
aveva Breznev) villa lussuosa con pi¬ 
sana e sauna (come Mao) amanti a 
dozzine almeno quattro mo^i efi^i 
uno dé quali, Kim Yong A/am, a 
ventanni è già alcolizzato, come il 
fratélastro dé padre che muore a 
Berlino di cirros epatica, e tenta 
una clamorosa fuga dalla Corea in¬ 
terrotta però senza troppe chiacchie 
rea Pechino. Ai dirig&iti cinesi, du¬ 
rante una visita dél'aprile 2000, 
Kim Jong II confessa di «aversmeso 
di fumare e di bere solo moderata- 
mente». 

L'immagine di quest'uomo di 
mezza età sopraffatto dal potere e 
dai vizi, incapace di una vita norma¬ 
le perdié abituato fin dall'infanzia a 
sentirsi «diverso», costretto a metter¬ 
si i tacchi alle scarpe perché troppo 
basso, tutto quetto provoca sentimen¬ 
ti a un tempo di tenerezza e di di¬ 
sprezzo. M eglio però non fidarsi di 
quatto Kim Jong II: ha fatto scrivere 
il suo nome sulla montagna sacra 
dé K umgang con lettere alte 34 me¬ 
tri e larghe 25. Non è affatto confor- 
tantecheun personaggocos dispon¬ 
ga di mi sdii balistici e di qualche 
bomba atomica: il g'andeboom po¬ 
trebbe derivare da un suo scatto di 
umore. 
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«Ti ripagheremo con ii nostro sangue 
e con ia nostra anima», i parenti dei 
detenuti aspettano con i ritratti di Sad¬ 
dam stretti tra ie mani, inneggiando 
iodi ai presidente iracheno. Carcere 
di Abu Gharib, aiieportedi Baghdad, 
davanti aiie telecamere dei media in¬ 
ternazionali convocati allo scopo si 
aprono i cancelli nel tripudio di una 
folla impazzita di felicità. Per celebra¬ 
re il mandato plebiscitario ottenuto 
dal referendum del 15 ottobre- il 100 
per cento dei voti a favore, secondo 
fonti di regime- il leader iracheno ha 
proclamato un'amnistia generale, de- 
cisionesenza precedenti in 23 anni di 
potere. 11 prowe 
di mento riguar¬ 
da tutti i detenu¬ 
ti, compresi i pri¬ 
gionieri politici, 
militari e civili, 
iracheni e arabi, 
già condannati o 
ricercati, all'este 
ro e in patria. 

Tutti fuori, diser¬ 
tori e criminali 
comuni, avversa¬ 
ri del regi me e la¬ 
dri di polli. Due sole eccezioni: per 
chi è stato condannato per omicidio 
che dovrà aspettare il consenso dei 
familiari delle vittime. E per gli arabi 
che siano stati accusati di spionaggio 
«a favore dell'entità sionista o per 
l'America». 

Quanti siano dietro ai cancelli del¬ 
le carceri irachene nessuno lo sa o lo 
dice con esattezza. Si parla di diverse 
migliaia di detenuti, secondo Ba¬ 
ghdad tutti saranno liberi entro 48 
ore. Saddam rafforza il fronte interno 
con una misura propagandistica e 
strizza l'occhio ai vicini di casa. Nel 
numero di quelli che potrebbero la¬ 
sciare le prigioni iracheneci potrebbe 
ro essere anche 600 cittadini del Ku¬ 
wait, che sarebbero stati catturati dal¬ 
le truppe irachene dodici anni fa ma 
dei quali l'Iraq hasemprenegato l'esi¬ 
stenza. Grazie al referendum che ha 
negato la presenza di qualsiasi opposi¬ 
zione nel paese, potrebbero tornare 
anche gli esiliati. Il perdono di Sad¬ 
dam vale per tutti, ammesso che si 
fidino dellepromesse: Amnesty I nter- 
national e diverse organizzazioni non 
^vernative hanno denunciato a più 
riprese sistematiche violazioni dei di- 



Per la prima volta 
ww in 23 anni di potere 
il dittatore ha perdonato tutti 
i detenuti, eompresi i politiei 
e i cittadini arabi 
Powell: è una manipolazione 




Gli Usa presenteranno 
all’inizio della settimana una 
nuova risoluzione in Consiglio 
di sicurezza. L’Iraq: così si 
violano i nostri accordi 
con Kofi Annan jj 


Amnistia, l’ultima mossa di Saddam 

Il regime rafforza il fronte interno e denuncia l’Onu: non ha ancora inviato gli ispettori 


Il carcere 
di Abu Ghraib 
a 35 km 
a nord-ovest 
di Baghdad 

Jerome Delay/Ap 




□ 



piiìtervista 

LI 


Joseph 

Rotbiat 




Umberto De Giovannangeli 


«La guerra non è una fatai ità. La guerra 
non eliminerà il terrorismo ma sem¬ 
mai lo alimenterà ulteriormente. La 
guerra non distruggerà gli armamenti 
ma al contrario creerà le condizioni 
per ampliare gli arsenali e per rendere 
gli armamenti ancor più devastanti. Il 
rischiodi una guerra nucleareèreale, e 
a renderlo ancor più immanente è la 
nuova dottrina della "guerra preventi¬ 
va" adottata dal l'Amministrazione Bu¬ 
sh e imposta dai falchi dellaCasa Bian¬ 
ca». Una denuncia durissima, un j'accu- 
se argomentato, tanto più significativi 
perchéa pronunciarli èuno degli espo¬ 
nenti più prestigiosi della comunità 
scientifica internazionale: sir Joseph 
Rotbiat, premio Nobel per la pace, tra i 
fondatori delle Conferenze di 
Pugwash, organismo che riunisce in 
tutto il mondo gli scienziati per il disar- 
mo.ll suo intervento è stato tra i più 
ascoltati e applauditi del terzo summit 
mondiale dei premi Nobel per la pace, 
promosso dalla FondazioneGorbaciov 
e patrocinato dal Comune di Roma. 
«Non dobbiamo aver paura di passare 
per idealisti - sottolinea il professor 
Rotbiat - seessere idealisti significa bat¬ 
tersi contro una irresponsabile corsa 
agli armamenti ecredere, per dirla con 
le parole del presidente Gorbaciov, in 
unaglobalizzazionedal volto umano». 




ritti umani dei prigionieri politici e 
non. Esecuzioni sommarie, detenzio- 
nesegreta, torture, deportazione, spa¬ 
rizioni. La popolarità dell'amnistia è 
direttamente proporzionale alla fero¬ 
cia della detenzione. 

«Una manipolazione tipica di 
Saddam Hussein,chevuolefarcrede 
redi eserequalcosa di diverso da quel¬ 
lo che è», è stato il commento del 
segretario di Stato americano Colin 
Powell. Nei prossimi giorni ^i Stati 
Uniti presenteranno al Consiglio di 
sicurezza una nuova risoluzione sul- 
riraq, sulla base del compromesso 
raggiunto sulla proposta della Fran- 


Nobelperlapace 
a Roma 

varato il manifesto 

stop ai disegni di guerra, ma an¬ 
che lotta dura a unadelleprincipe 
li cause dei conflitti nel mondo - 
la povertà - all'insegna di un lin¬ 
guaggio globale. I premi Nobel 
per la pace riuniti a Roma hanno 
unito la loro voce per scongiurare 
una nuova guera all'l rag e ribadi¬ 
to la necessità di dare una risposta 
allepri nei pali sfide del nostro tem¬ 
po: lotta allaguerraealla violenza, 
compreso il terrorismo internazio¬ 
nale, la povertà, la crisi ecologica. 
Per far questo - viene rilevato nel 
documento finale - è necessario il 
rinnovamento del sistema delle re¬ 
lazioni internazionali e il passag¬ 
gio a un ordine mondiale nuovo, 
di pace, più umano ed equo. 


L’appello e la denuncia dello scienziato premio Nobel per la pace, tra i fondatori delle Conferenze di Pugwash _ 

«L’attacco a Baghdad attiverebbe un eonflitto nucleare» 


Professor Rotbiat, ritiene inevita¬ 
bile la guerra contro l'Iraq? 

«La guerra non è una fatalità, se 
diverrà "inevitabile" è solo perché è il 
frutto avvelenato della linea dura dei 
falchi dell'Amministrazione Bush, co¬ 
me il ministro della Difesa Donald Ru- 
msfeld e il vice presidente Dick Che 
ney. Il ^verno degli Stati Uniti inten¬ 
de eliminare Saddam Hussein perché, 
sostengono i falchi della Casa Bianca, è 
in possesso di armamenti di distruzio- 
nedi massa, di armi nucleari...». 

Non è così? 

«Spetta agli isp^ori Onu accertar¬ 
lo. M a sono convi nto che la "sentenza" 
sia già stata scritta. E alla base della 
guerra "inevitabile" vi è la volontà de 
gli Stati Uniti di detenere il monopolio 
dellearmi nucleari. Si trattadi una evo¬ 


luzione pericolosissima della dottrina 
della "guerra preventiva" che non da 
oggi ha guidato l'azionedegli Usa sullo 
scenario internazionale. A ciò va ag¬ 
giunto che non possiamo perseguire 
l'opzione di uccidere Saddam perchè 
ciò significherebbe imporre con lafor- 
za al popolo iracheno la nostra visione 
efaredel dittatore iracheno un marti¬ 
re». 

La sua è un'accusa durissima. 

«Ma fondata sui fatti, sull'analisi 
della realtà, lo critico fortemente que¬ 
sta politica. Una critica, voglio subito 
aggiungere, che non coinvolgeil popo¬ 
lo americano che so che vuole la pace. 
E l'assegnazione del premio Nobel per 
la pace 2002 all'ex presidente jimmy 
Carter è un riconoscimento importan¬ 
te all'America che non crede all'inelut¬ 


tabilità della guerra: ed è un'America 
maggioritaria, visto che recenti sondag¬ 
gi indicano cheli 72% dei cittadini con¬ 
danna l'uso della forza. D'altro canto, 
come non vedere che il rafforzamento 
della potenza militare è sollecitata dal 
peggior capitalismo». 

Ma nelle sue considerazioni co¬ 
me rientra ia ferita deii'll Set- 
tmbre? 

«È una ferita ancora aperta, uno 
shock terribile, ma che avrebbe dovuto 
sollecitare riflessioni e, soprattutto, por- 
tareadecisioni opposteaquelleadotta- 
teda Washington. Con l'attacco alle 
Torri Gemelle, gli Stati Uniti hanno 
scoperto, drammaticamente, di non es¬ 
sere un Paese sicuro, invulnerabile. M a 
invece di riflettere sull'origine di un 
odio diffuso, che certo non giustifica in 


alcun modo il terrorismo bestiale che 
semina morte tra civili inermi, hanno 
"usato" l'il smembro per rafforzare la 
propria dottrina militare; una dottrina 
imperniata sul monopolio delle armi 
nucleari». 

L'Iraq cometeatro in cui speri¬ 
mentare questa dottrina? 

«Non èdaescludere. Vede, gli Stati 
Uniti stanno approntando una nuova 
ogiva nucleare con una potenza di pe 
netrazioneformidabile, in grado di di¬ 
strugge bunkerano ad oggi impene¬ 
trabili come quelli utilizzati da Saddam 
Hussein. Bisogna agire per prevenire 
una catastrofe. Perché la dottrina della 
"guerra preventiva" adottata dall'Am¬ 
ministrazione Bush rende più concreto 
e immanente il rischio di una guerra 
nucleare». 


Su cosa fonda questa inquietan¬ 
te considerazione? 

«Sesi determinerà l'intervento pu¬ 
nitivo in Iraq, ciò avrà un seguito in 
altre aree del mondo. L'India, ad esem¬ 
pio, si sentirà legittimata a scatenare 
un attacco preventivo contro il Paki¬ 
stan, 0 il Pakistan deciderà di anticipa¬ 
re il nemico indiano. Gli stessi Stati 
Uniti potrebbero preventivamente agi¬ 
re contro la Corea del Nord dopo l'an¬ 
nuncio di Pyongyang di avere l'atomi¬ 
ca. E ciò vale anche per un attacco pre¬ 
ventivo contro la Cina in difesa di 
Taiwan ovvero una reazione preventi- 
vadi Pechino... LaCina, l'India, il Paki¬ 
stan, potenze nucleari che tenteranno 
di sfruttare il solco creato dagli Stati 
Uniti, con ripercussioni gravissime su 
scala planetaria». 


da, contraria a inseri re nel documen¬ 
to una formula di autorizzazione au¬ 
tomatica all'attacco nel caso in cui 
Saddam non rispettasse le richieste 
dell'Onu. Secondo Powell la nuova 
risoluzione chiederà comunque un 
«nuovo severo regime di ispezioni» e 
indicherà anche «delle conseguenze» 
se l'Iraq si opponesse. L'accordo sul 
ti podi conseguenze, ammettePowell, 
è ancora in alto mare. Comunque, 
Washington ritiene di avere fin d'ora 
mano I i bera. «Sono persuaso - ha det¬ 
to il spretarlo di Stato Usa - che qual¬ 
siasi risoluzione non indeboliràin nes¬ 
sun caso l'autorità del presidente di 
agi re con altre na¬ 
zioni checondivi- 
dono il nostro 
punto di vista». 

Il segretario 
generale del- 
rOnu Kofi An¬ 
nan si è augurato 
ieri che si arrivi 
presto ad una ri¬ 
soluzione «al¬ 
l'unanimità» e 
ha avvertito 
l'Iraq che potran¬ 
no essere adottate «altre misure» se 
non dovesse rispettare le condizioni 
fissate nel nuovo documento. Ba¬ 
ghdad non riteneal momento di viola¬ 
re alcunché. Al contrario accusa le N a- 
zioni Unite di non stare ai patti, di 
violare gli accordi sottoscritti con il 
segretario dell'Onu Kofi Annan il 16 
settembre scorso e, successivamente, 
con il capodogli ispettori dell'Unmo- 
vic, HansBlixecon l'Agenzia interna¬ 
zionale per l'energia atomica. In que 
ste occasi on i era stata venti I ata I a data 
del 19 ottobre per l'invio delle prime 
missioni di controllo sugli arsenali del- 
riraq, che secondo Washington, sa- 
rebbein possesso di armi di distruzio- 
nedi massa. «Gli Stati Uniti sono re¬ 
sponsabili di questo illegittimo ritar¬ 
do come lo sono tutti quelli che sono 
rimasti in silenzio», ha sostenuto un 
portavoce del governo iracheno. Ba¬ 
ghdad «mettein guardia dall'adottare 
alcuna risoluzione che contraddica» 
gli accordi già presi «perchéciò signifi¬ 
cherebbe che il Consiglio di sicurezza 
non rispetta i propri impegni nel mo¬ 
mento in cui chióle all'l rag di rispet¬ 
tare! suoi». 

ma.m. 


Come contrastare questa deriva? 

«Operando, ognuno per quel che 
può, perché gli Usa abbandonino il lo¬ 
ro unilateralismo aggressivo. A mespa- 
venta questa volontà di dominio fonda¬ 
ta sul monopolio degli armamenti nu¬ 
cleari. La guerra al terrorismo non può 
fondarsi né giustificare questa logica di 
dominio. Per questo occorre battersi 
perché il Consiglio di Sicurezza del- 
i'Onu mantenga unasuacentralità nel¬ 
la gestione della crisi irachena, soste¬ 
nendo la posizione di quanti, come la 
Francia e la Russia, sono contrari all'au¬ 
tomatismo dell'intervento militare, e, 
al contempo, bisogna far sì che il Trat- 
tato che vieta l'uso e la sperimentazio- 
nedi armi nucleari sia davvero rispetta¬ 
to, a cominciaredalla iperpotenza mon¬ 
diale, gli Stati Uniti, che quel Trattato 
ha ratificato senza però darneattuazio- 
ne. L'obietivo acui tendereèlasmilita- 
rizzazionedellerelazioni internaziona¬ 
li». 

C'è chi, professor Rotbaiat, po¬ 
trebbe tacciarla di idealismo. 

«Lo prendo come un complimen¬ 
to, non comeun insulto. Seessereidea- 
listi vuol dire denunciare la follia del 
riarmo nucleare e gli enormi interessi 
economici che la sottendono. Penso so¬ 
prattutto ai giovani e mi chiedo come 
pensiamo di contrastare la cultura del¬ 
ia violenza che oggi segna fortemente 
le relazioni sociali e interpersonali, 
quando le relazioni internazionali so¬ 
no fondate sull'immoralità della logica 
della violenza. Bisogna unire idealità e 
concrd:ezza, avanzare proposte pratica¬ 
bili che prefiguri no la possi bilitàdi rea¬ 
lizzare un nuovo ordine mondiale non 
fondato sul dominio nucleare ma sull' 
uguaglianza, e proprio per questo più 
stabi le e umano». 


L’ex vicesegretario aggiunto delle Nazioni Unite esprime pessimismo nonostante il compromesso raggiunto sulla risoluzione 

Arlacchi: Fmizio dei controlli non fermerà la guerra 


Toni Fontana 


Sfoglia alcuni appunti, ritagli di 
giornale con l'aria assorta. «Ripen¬ 
so al mio amico Hans Blix, il capo 
degli ispettori, mi prendeva sotto 
braccio e mi diceva: "caro Pino, noi 
possiamo sapere se l'Iraq possiede 
armi chimiche, abbiamo i mezzi 
per indagare". Blix ha 74 anni, è un 
ex diplomatico svedese, un uomo 
affidabilelegato ad alcuni valori irri- 
nunciabli. Crede nella validità tecni¬ 
ca di ispezioni indipendenti, non 
inquinate da pressioni politiche, è 
in grado di svolgere un lavoro im¬ 
parziale, diventando quindi un osta¬ 
colo insormontabile per chi vuole 
ad ogni costo la guerra, ma...... Pi¬ 
no Arlacchi, fino al luglio scorso 
vi ce spretaci o aggi u nto del I e N azi o- 
ni Unite per la lotta alla drogaealla 
criminalità che ci accoglie nella sua 
casa romana, accentua all'improvvi¬ 
so il tono della voce su quel «ma». 


Proviamo ad indovinare. Professo- 
relei èpessimista, pensa che la guer¬ 
ra sia ormai inevitabile? 

«Spero di sbagliarmi, ma riten¬ 
go che dobbiamo prepararci ad un 
evento drammatico e non necessa¬ 
rio, dobbiamo prepapararci all'ipo¬ 
tesi peggiore, è ingenuo pensare che 
Bush metta nelle mani di quaran¬ 
taquattro ispettori capitanati da un 
diplomatico svedese di lungo corso 
la scelta tra pace e guerra, non c'è 
un governo mondiale in grado di 
fermareuna macchina bellica chesi 
è già messa in moto. Gli Stati Uniti 
sono diventati la sola, unica super- 
potenza, l'amministrazione Bush 
ha previsto un fortissimo aumento 


delle spese militari (da 380 a 450 
miliardi di dollari nei prossimi sei 
anni, con un incremento più forte 
nei prossimi due), la guerra è già 
decisa, la faranno». 

Professor, mettiamo per ora da 
parte il pessimismo eterniamo alle 
ispezioni e al dibattito in corso al 
Consiglio di sicurezza.. «Guardi 
qua - dice Arlacchi mostrando un 
ritaglio preso dall'l nternational H e- 
rald Tribune- la Cia ha indagato su 
Blix e non ha trovato nulla. Questa 
circostanza non è stata smentita, si 
trattadi un chiaro illecito chedimo- 
stracomein questa vicenda non so¬ 
no escluse operazioni sporche. Gli 
americani giustificano Blix troppo 


"soft" e non abbastanza forte per 
garantireleispezioni secondo i loro 
canoni. Non possono certo permet¬ 
tere che gli ispettori vadano in Iraq 
senza trovare nulla. Nel 1998 il ca¬ 
po degli ispettori Ekeus disse che il 
numero di armi in possesso del- 
riraq era stato ridotto in modo si¬ 
gnificativo, da allora Saddam può 
aver tentato di ri costruire gli arsena¬ 
li, ma nel mio lavoro alle Nazioni 
Unite non ho mai trovato nessuno 
convinto che oggi l'Iraq rappresenti 
oggi una concreta minaccia, non so¬ 
no un pacifista ideologico, ritengo 
chein alcuni casi il ricorsoallaforza 
sia necessario, ma, nel caso del¬ 
l'Iraq, non ricorrono gli estremi. 


Non credo insomma che Saddam 
rappresenti una minaccia concreta 
e attuale». 

Insisto, all'Qnu sono in corso 
febbrili trattative diplomatiche...«È 
vero - risponde Arlacchi - ma non 
dobbiamo farci ingannare dalle di- 
namicheinterneal Consiglio di sicu¬ 
rezza. In molte occasioneChirac ha 
fatto la voce grossa, e poi ha ceduto. 
La risoluzione che si profila è stata 
interpretata come un successo del 
"partito della pace", ma non è cosi. 
Il testo parla di "conseguenze" per 
l'Iraq, ma Francia e Russia hanno 
abbandonato la proposta di preve 
dere una vera e propria seconda ri¬ 
soluzione, semmai si tratterà di una 


consultazione e di una presa d'atto 
solo formale. Se si dimostrerà che 
Saddam ha mentito il Consiglio di 
sicurezza verrà solamente 
"consultato". La verità è che si sta 
facendo un passo verso la guerra». 

Una guerra per il petrolio? «La 
questione mi pare più complessa. 
Come è noto 15 dei 18 attentatori 
deiril settembre erano sauditi, gli 
americani sanno che a Riyad vi so¬ 
no centri di finanziamento della re¬ 
ta di Al Qaeda, M a rompere i rap¬ 
porti con l'Arabia Saudita è molto 
rischioso e complicato, gli america¬ 
ni non possono certo colpire il loro 
alleato, ma possono invece colpire 
ri rag che è isolato e debole». 


Poi il professore parla degli Sta¬ 
ti Uniti edellapossibileguerra. «Bu¬ 
sh - osserva Pino Arlacchi - ha au¬ 
mentato di 70 miliardi di dollari il 
bilancio della Difesa per i prossimi 
sei anni ed ha deciso di concentrare 
gli investimenti nei prossimi due, il 
gap tra gli Stati Uniti egli altri paesi 
occidentali sta aumentando vertigi¬ 
nosamente». 

Dunqueprevalein lei la convin¬ 
zione che il conflitto è inevitabile? 
«Nel 1991 gli americani andarono a 
combattere nel deserto, potevano 
contare su una schiacciante s upe 
riorità nei cieli, ora, se vi sarà la 
guerra, gli irakeni potrebbero con¬ 
centrare le loro forze nelle città, 
combattere casa per casa creando 
grossi problemi ad unaforzad'inva¬ 
sione». «Non sono - concludeArlac- 
chi - un pacifista ideologico, in cer¬ 
te casi l'uso della forza è giustifica¬ 
to, ma ora non vi sono gli estremi 
per intervenire. L'Iraq non rappre 
senta una minaccia attuale». 
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CAMPAGNE PROMOZIONALI SUZUKI 

Per la nuova Alto 1.1 sconto 
finanziamento totale e polizza 



ACCANTO ALLE CITY-COUPÉ’ E CABRIO 

Smart roadster e roadster-coupé 
in produzione da gennaio 2003 



Continua in Suzuki Italia la 
massiccia campagna di 
promozioni su Wagon R+, 
Liana, Ignis e Jimny che 
terminerà ii 31 dicembre 
prossimo e che ora 
coinvoige anche ia nuova 
Alto 1.1. Per questa 
vetturetta (nella foto), che 
come tutti i modeiii Suzuki 
gode di una garanzia di tre 
anni, è previsto un pacchetto 
di agevoiazioni che si può 
cumulare con gli ecoincentivi 
varati dal governo per la 
sostituzione delle auto non 
catalizzate. In sostanza, per 
la Alto 1.1 sono previsti: uno 
sconto di 500 euro. Iva 
compresa; un finanziamento 
totale dell’importo (cioè 
senza anticipo, ma con le 
sole spese di 155 euro per 
istruzione pratica) con un 
tasso agevolato del 6,56% e 
36 mini-rate mensili di 
119,50 euro, oltre a una rata 
finale anch’essa rateizzabile 
in 36 mesi. Infine si aggiunge 
la polizza furto-incendio 


totale per 3 anni, con vettura 
sostitutiva fino a un massimo 
di 60 giorni. Infine, come si 
diceva, continuano le 
promozioni su Wagon R-i- 
con tre formule (sconto più 


finanziamento, solo sconto), 
su Liana (2065 euro in 
meno), su Jimny e Ignis con 
risparmi fino a 1650 euro o 
uno sconto inferiore abbinato 
al finanziamento agevolato. 


La produzione di 
«Smartville» ad Hambach 
festeggia in questi giorni il 
suo quinto anniversario, e 
da gennaio 2003 
affiancherà alla Smart 
city-coupé ed alla Smart 
cabrio, anche le nuove 
versioni roadster (nella foto) 
e roadster-coupé, appena 
presentate al Salone di 
Parigi. Per questo nuovo 
passo la società (Smart 
GmbH) ha previsto un 
investimento di 100 milioni 
di euro, aprendo così una 


nuova area di produzione 
per le due nuove vetture. 
Smart GmbH sviluppa 
l’innovativo concetto di 
produzione di «Smartville» 
in uno stabilimento di 8.000 


metri quadrati, cosiddetto 
«Smart mali», con 
un’integrazione sempre 
maggiore tra i partner e i 
fornitori per la creazione 
delle roadster e 



roadster-coupé. Proprio 
come neH’affiliata MCC in 
Francia, sede 
deN’assemblaggio finale 
delle due nuove vetture, 
tutti i fornitori sono 
all’Interno dello stesso 
stabilimento. In questo 
modo il processo produttivo 
diventa più veloce (un 
veicolo viene assemblato in 
sole tre ore), efficiente ed 
ecocompatibile. I posti di 
lavoro per la produzione 
delle Smart roadster e 
roadster-coupé saranno 
300. A partire dalla 
fondazione della sede, 
sono già state prodotte 
circa 420.000 Smart 
city-coupé e Smart cabrio. 
Dal primo modello 
originario, dotato di 
propulsore a benzina, si è 
sviluppata un’intera gamma 
di prodotti, che attualmente 
conta 24 diverse varianti e 
un’ampia serie di optional. 
La sede di produzione di 
Smartville è cresciuta 
insieme all’offerta 
produttiva di smart GmbH. 
Oggi vi lavorano circa 1.900 
persone in undici diverse 
aziende. 


Per Torino un futuro nell’alta qualità 


Il Centro Engineering della Pininfarina «un segno di vitalità», di fiducia nello sviluppo del territorio 


Massimo Burzio 


TORiNO Si può attaccarefrontaimenteia crisi deii'auto in 
Itaiia, e di Torino in particoiare, investendo denaro e 
energie suiie idee e suiie capacità professionaii? E si può 
cercaredi puntaresuiievaienzedei piccoii numeri in atte¬ 
sa (e con i'auspicio) che anche ie produzioni dei grandi 
voiumi riescano a ripartire e a ritrovare io spazio che 
meritano (echedevono avere) nei nostro Paese?Probabii- 
mentesì.Esequestanonècertoiasoiuzioneatutti i maii 
attuaii, può e deve comunque essere una delie strade da 
percorrere, Bisogna trovare, insomma, ii modo di credere 
(edi voiere) che ii motore deii'auto itaiiana non si spenga 
irrimediabilmente. Aiia Pininfarina tutto questo lo stanno 
facendo grazie a nuovi investimenti e soprattutto alla 
«scommessa» (razionalee non solo emotiva) sull'eccellen¬ 
za di un distretto tecnologico e industriale come quello di 
Torino. Diciamo subito, però, che anche la Pininfarina ha 
sin qui utilizzato (e reiterato) tutti gli ammortizzatori 
sociali disponibili, come ad esempio una cassa integrazio¬ 
ne massiccia nei propri impianti, Anche la dinastia di 
carrozzieri edi industriali torinesi, quindi, non ha certo 
rinunciato agli strumenti che la legge le metteva a disposi¬ 
zione per affrontare la recessione, A differenza di altre 
realtà ben più grandi, però, ai sacrifici, soprattutto per i 
salariati, alla Pininfarina si stanno abbinando non soltanto 
l'enunciazionedi «obiettivi»odi «piani»di ristrutturazio¬ 
ne ma anche i comportamenti. Perché è un «comporta¬ 
mento», un modo di agire, quello di inaugurare, come è 
accaduto, pochi giorni fa, un nuovo impianto: il Centro 
Engineering di Cambiano alle porte di Torino. 

E la dimostrazionedi questa strategia arriva, puntual¬ 
mente, proprio da Sergio Pininfarina, presidente e ammi¬ 
nistratore delegato del gruppo omonimo che comprende 
5 società con 2,500 di pendenti e nel 2001 ha fatturato 742 



Al nuovo 
Centro 

Engineering di 
Cambiano 
lavorano 500 
persone con le 
più moderne 
tecnologie di 
progettazione 


milioni di euro, «Quando unastrutturaindustrialenasce- 
ha detto Sergio Pininfarina il giorno dell'inaugurazione 
del Centro di Cambiano davanti al gotha dell'industria 
automobilistica nazionale, a ministri, politici eal presiden¬ 
te della Commissione Uè, Romano Prodi - è sempre un 
^no significativo di vitalità, di fiducia nel futuro e di 
incremento occupazionale». 

La strada da seguire, insomma,è(o può essere) quella 
indicata più volteancheda un politico attento all'evoluzio¬ 
ne dell'economia e del mercato e alla salvaguardia delle 


Master di un anno 
in Bmw Italia 
per 8 neolaureati 

D opo avere introdotto nella 
propria struttura, per uno stage 
di tre mesi, otto studenti a 
condudonedé ciào di conferenze 
nelle università di economia, 

Bmw Italia apredi nuovo le sue 
porte ad attreitanti govani, 
questa volta neolaureati, 
preferibilmente, in economia o 
in^gieria gestionale, per «un 
percorso formativo dive-dficato» 
e retribuito (774 euro ai meseH 
déla durata di un anno, 
denominato «Learning at Bmw». 
Gli interessati a questo «master» 
di Bmw Italia, che per l'azienda 
comporterà un investimento 
complesavo di 74mila euro, 
avranno tempo fino al 31 
dicembre per inviare il proprio 
curriculum via email a: 
risorseuman^mw.it dtando il 
nomedell'iniziativa. Gli otto 
sdezionati, che saranno alle 
dirette dipendente déla direzione 
ri sorse umane, entreranno in 
servizio né marzo 2003. 


Cerco-trovo lavoro 
sul sito Internet 
della rete Volkswagen 

Autogerma, importatore déle 
vetture dé Gruppo Volkswagen, 
non è nuovo alla ricerca esterna di 
personale spedalizzato, edi giovani 
da formare e inserire nàie aziende 
déla propria rèe Cos, accanto a 
"Formareil domani" e "Accademia 
Tecnica", da qualche mese è attivo 
sul sito Interné la pagina “Job-by 
Volkswagen" néla quale inserire il 
proprio curriculum eviaonarele 
offerte di lavoro (divise per 
provinda o tutte insiemé déle 
concessionarie. Paralléamente le 
aziende commerdali déla marca 
tedesca possono indudere le loro 
proposte lavorative i r^uisti 
richiesti e le disponibilità di posti. 
Insamma, diesando su 
www.volks/vagen-italia.it/jobby/in- 
dex.html concessionari e candidati 
possano metterà in comunicazione 
in modo moderno, pratico e véoce. 

L'iniziativa, per ora riservata alla 
sala rèe Volkswagen, in futuro sarà 
estesa anche alle altre marche Seat, 
Skoda e Audi. 


realtà occupazionali, qual è il sindaco di Torino, Sergio 
Chiamparino, ecioèdareun impulso forte alle «qualità», 
anche piccole 0 medie, del settore automotive del territo¬ 
rio, Il che, perciò, non vuol dire non lottare per evitare il 
declino delle grandi aziende, anzi, ma semplicemente, in 
tempi bui, saper sfruttare le cosiddette buone occasioni, 
Percomprenderemeglioquesto newdeal dell'automo- 
tive italiano e torinese proviamo, allora, a entrare nel 
C entro E ngi neeri ng del I a P i n i nfari na e capi re che cosa si fa 
all'interno, Primadi tuttodiciamo chetutta la struttura ha 
richiesto un investimento di 20 milioni di euro ed è stata 
edificata in soli 15 mesi, Tutta avvolta nel verde, la «fabbri¬ 
ca» (ma sarebbe meglio chiamarla mega laboratorio) ha 
una superficie di 18,000 metri quadrati eal suo interno 
lavorano 500 persone (400 nell'engineering vero e proprio 
dei prodotti e 100 nei cosiddetti «processi»). Obiettivo e 
funzionedel Centro di Cambiano èquello di poter proget¬ 
tare un modello partendo dal suo concetto, dal foglio di 
carta bianco (ma ormai, diciamocelo chiaramente, ètutto 
su file di computer e la «carta bianca» è una comoda e 
aulica immagine) per arrivare sino al progetto definitivo e, 
magari, alla produzione in serie. Ogni cosa è sviluppata e 
controllata in ogni momento, in ogni fase, accrescendo 
quella cheAndrea Pininfarina, fi^io di Sergio e presidente 
degli industriali torinesi, ha definito «la scelta strategica 
che consente l'allungamento della catena del valore dei 
servizi peri clienti eun potenziamentodellenostrecompe- 
tenze». E i clienti di oggi della Pininfarina sono la Peugeot 
con la coupé della 406 e la Ford con la nuova piccola 
cabriolet Streetka, Nomi importanti, quindi. Che, guarda 
caso, hanno scelto e vogliono scegliere per il futuro pro¬ 
prio un territorio, quello di Torino, in cui evidentemente 
non si èancora smarrita la capacità di costruire automobi¬ 
li, E magari, credendoci veramente, non soltanto quella di 
fare vetture di nicchia come accade alla Pininfarina, ma 
anche modelli a grande tiratura. 


Arriverà in gennaio la seeonda generazione della «media» Seat, eon due Diesel superbi 


Al via le prime due berline, a 3 e 5 porte, di una gamma artieolata in 7 modelli ehe arriveranno in rapida sueeessione 


Nuova Cordoba dà emozione 


Renault Megane n rompe tutti gli schemi 



Rossella Dallo 


ALICANTE L'«auto emocion», ovve¬ 
ro lafilosofiacostruttivaedi marke¬ 
ting del marchio Seat, aggiunge 
un'altra freccia al proprio arco teso 
sulla strada della caratterizzazione, 
dentro al Gruppo Volkswagen, co¬ 
me marca sportiva alla portata di 
tutti. La nuova Cordoba - uguale 
alla sorella Ibiza fino al montante 
centrale, sarà commercializzata in 
Italia all'inizio di gennaio 2003 - 
non delude questo principio ispira¬ 
tore. Anzi, lo conferma abbondante¬ 
mente, una volta al volante della 
vettura. Dove si percepisce al volo il 
grande lavoro fatto sul telaio e sulle 
parti meccaniche. Prestazioni, asset- 
toestabilità superbi, maneggevolez¬ 
za a prova di gimeana, e una pron¬ 
tezza di riflessi degni di nota. In 
specie quando si guida una delle 
due versioni Diesel. 

Il quattro cilindri di 1900 cc so¬ 
vralimentato, con turbina a geome¬ 
tria variabile, iniezione diretta del 
tipo iniettore-pompa, già nella ver- 
sionedi potenza da 100 CV stupisce 
per elasticità di funzionamento e si¬ 
lenzi osità, una volta caldo enell'im- 
piego autostradale (mentre a fred¬ 
do, nelle accelerate decise e nelle 
scalate veloci fa sentire un discreto 
ruggito). G razie a una generosa cop¬ 
pia massima (240 Nm disponibili 
da 1800 a 2400 giri) la nuova Codo- 


ba schizza via con grande docilità e 
fluidità alla minima pressione sul¬ 
l'acceleratore, fino a raggiungere i 
192 km/h. La sensazione di grande 
equilibrio di questa versione diven¬ 
ta esaltazione, pardon «emocion», 
pura con la 130 CV, cambio a sei 
marce: 209 km/h, da 0 a 100 in 9,7 
secondi persoli 0,2 litri di consumi 
medi in più (5,11/100 km) rispetto 
allaTDI 100 CV. 

Le qualità dinamiche di queste 
dueversioni, a nostro avviso, metto¬ 
no un po' in secondo piano l'offerta 
dei motori a benzina: due 1400 cc 
16 valvole differenziati per potenza. 


75 e 100 cavalli, e conseguenti capa¬ 
cità velocistiche: 176 km/h, 13,6 se¬ 
condi per accelerare fino a 100 
km/h i 175 C V; 193 km/, 11,5 secon¬ 
di il motore più potente. A dispetto 
dellenostreconvinzioni, in Seat so¬ 
no comunque sicuri che il primo 
(disponibile anche abbinato a un 
cambio automatico a 4 velocità) sa¬ 
rà il preferito dagli italiani. Nell'alle¬ 
stimento Signo, centrale fra il base 
Stella e il top Sport. Ed è proprio su 
questa previsioneche, seppureanco- 
ra non completamente definiti, si 
indica un rangedi prezzi compresi 
tra 13.500 e 18.000 euro. 



Marcello Pirovano 


Prende il via, con il lancio delle berline a 3 e 5 porte 
l'ambizioso e impegnativo programma relativo alla 
Renault Megane II. È un modello con il quale si 
dovranno farei conti, destinato come sembra a scom¬ 
paginare non poco le classifiche in quel segmento C 
(leauto medio-piccole) che in Europa rappresentano 
un terzo dell'intero mercato, ovvero 5 milioni circa 
di immatricolazioni l'anno. Accaparrarsi una fetta 
importantedi questa tortaèquindi fondamentale per 
qualsiasi grande costruttore e gli argomenti cheM ega- 
nell mette in campo sono numerosi e validi. 

Per cominciare l'ampiezza e l'articolazionedi un 
programma industriale e di marketing che prevede 


che la gamma comprenda ben 7 varianti che saranno 
lanciate in rapida successione nei prossimi mesi: le 
dueberline citate, una monovolume a 5 posti eunaa 
7 con passo allungato, una station wagon, una 
coupé-cabriold: con il td:to a scomparsa e una terza 
berlina a 4 porteetre volumi. Non meno diversifica¬ 
te si presentano le motorizzazioni: 3 a benzina di 
1400,1600 e 2000 cc con potenze rispettivamente di 
98,115 e 140 CV e 2 Diesel common rail di 1500 e 
1900 cc con potenzedi 80el20 CV. 

Terzo elemento pesante a favore del la M egane 11 
un livello di dotazioni di comfort e sicurezza partico- 
larmenteelevatoeunaqualitàdi materiali edi lavora¬ 
zioni più cheapprezzabile. Valga per tutti la presenza 
di 8 airbag previsti di serie, della scheda che sostitui¬ 
sce la tradizionale chiave di accesso e accensione (so- 


stituitadal pulsante Start/Stop) edel sistemadi moni¬ 
toraggio della pressione dei pneumatici. Sono tutti 
elementi presi dalla più grossa Laguna e che posizio¬ 
nano questa M egane 11 nella parte alta del segmento. 

Il discorso va poi portato sullo stile e qui ci si 
apreallepiù diverse posizioni. Con la sua parte poste- 
riorecosì caratteristica per il lunotto verticaleepano¬ 
ramico, la Megane dividerà sicuramente! giudizi del 
pubblico tra convinti ammiratori edenigratori deci¬ 
si. Noi siamo tra i primi, non fosse altro che per il 
forte elemento di novità e di caratterizzazione che 
questasoluzionecomporta. E siamo inoltresicuri che 
molto presto si vedranno leprimeimitazioni. 

I nfi ne l'argomento decisivo verrà pur sempre dal 
comportamento dinamico e, naturalmente, dal prez¬ 
zo. Su strada le prime due berline proposte hanno 
messo in risalto le qualità generali di tenuta e di 
stabilità del mezzo anche su percorsi molto nervosi e 
i ncatti viti dal la pioggia e dal tappeto di «feui I les mor- 
tes»suirasfalto.Trai motori si disputeranno leprefe- 
renze della clientela il 1600 a benzina e il 1900 dCi 
con quest'ultimo che ha esibito una silenziosità di 
marcia assolutamente rimarcabile, una buona eroga¬ 
zione in un largo arco d'esercizio e consumi molto 
soddisfacenti (6,2 litri reali per 100 km su un percor¬ 
so variato di 400 km) grazie anche al cambio a 6 
marce. Interessanti anche le prestazioni del piccolo e 
bri II ante 1500 dCi ancora più attento ai costi d'eserci¬ 
zio senza penalizzare più di tanto le prestazioni. 

Nessun dif^o? Almeno due, di dettaglio. Il pri¬ 
mo riguarda il servosterzo elettrico che, per sua natu¬ 
ra, penalizza un po' la rapidità di risposta nella guida 
veloce, e il secondo gli innesti rawidnatissimi del 
cambio a 6 marce al quale si deve fare un minimodi 
abitudineper evitare qualche impuntatura. 

Quanto ai prezzi, da valutare in rapporto alla 
ricca dotazione e alla qualità complessiva, si colloca¬ 
no tra 14.500 e 20.000 euro. 
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CUPER Ancora una volta ha sbagliato 
formazione. Ha giocato con due punte, 
Vieri eCrespo, eun tornante, Recoba. M a 
lo sanno tutti che Recoba non è un tornan¬ 
te, ma un attaccante. Per non indispettire 
Moratti, che stravede per Recoba, Cuper 
ha deciso invece di affidargli quel ruolo e 
cosi, ha condannato l'Inter ad essere in 
inferiorità numerica a centrocampo. Ma 
insomma, diciamoceia tutta: Cuper è uno 
che sbaglia, ha sbagliato tanto, l'anno scor¬ 
so, hacompletamentefallito tutti gli obiet¬ 
tivi, Coppa U efa. Coppa Italia, Campiona¬ 
to... È arrivato in testa all'ultima giornata? 
Bene, in questo caso bisognerà ricordarci 
che li secondo è il primo degli ultimi. E 
l'Inter non è arrivata neanche seconda... 

TRAPATTONI Faccia un gesto di grande 
dignità, si dimetta. Ormai è chiaro, ha 
tutti contro: la federazione, i giornalisti, i 
giocatori. I quali, in pubblico, lo difendo¬ 
no, ma quando spegni le telecamere dico¬ 
no quello che pensano... Trapattoni è sta¬ 
to un grande allenatore, ha vinto tanto, 
ma questa volta ha fallito, è inutile negar¬ 
lo. E prima chela situazione, nel gironedi 
qualificazione per gli Europei, sia irrime 
diabile, è giusto che si dimetta. Dopo 25 
anni ha anche perso smalto e la panchina, 
io lo so, logora, è uno stress continuo. 



Anticd^P^T oscano 


De Santìs appenda 
il fischietto al chiodo 


Aldo Agroppi 


Dimettendosi, eviterebbe, tra l'altro, l'umi¬ 
liazione dell'esonero. Che cosa prova che 
ormai non può più fareniente?ll compor¬ 
tamento dei calciatori, che giocano me 
glio nei club che in nazionale... Perché 
con questa nazionaleazzurra non trovano 
più stimoli, niente più emozioni. E allora 
al Trap gli tocca metter su formazioni sbal¬ 
late, senza compattezza, uomini fuori ruo¬ 
lo, senza cuore. Sembrerà un po' blasfe 
mo, ma sembra quasi che la maglia azzur¬ 
ra non sia più amata. Non porta certo 
denaro, poi tutti quegli spostamenti in ae 
reo... E pensare che invece io, quella ma¬ 


glia, che ancora custodisco gelosamente, 
la provo di nascosto davanti allo spec¬ 
chio... 

DE SANTIS Ci risiamo, lo vorrei sapere chi 
lo protegge. Ancheieri ha sbagliato clamo¬ 
rosamente. Ha negato un gol regolarissi¬ 
mo al Chievo, a Legrottaglie. Sono troppi 
e troppo gravi gli errori di DeSantis. In- 
somma, è recidivo. Quando un arbitro fa 
tutti questi danni, c'è una sola cosa da 
fare, metterlo da parte. De Santis deve 
appendere il fischietto al chiodo. Ma un 
chiodo piantato in alto, in modo che non 
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MACEDONIA 


CARO ÉRIKSSaN, 
ORMAI SONO ARRIVATO 
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gli venga la tentazionedi riprenderlo, quel 
fischietto. 

CHIESA Ben tornato. Prima 
deH'infortunio, Chiesa era uno dei giocato¬ 
ri più forti d'Europa. Aveva tutto, forza, 
precisione, tiro, dribbling, velocità. Gli 
mancava solo il colpo di testa per essere 
comePelè. Per la Lazio, è un grande rien¬ 
tro, un giocatore fondamentale. Appena 
rientrato ha segnato ancheduegol, per far 
capire che è ancora lui, che è forte come 
prima. Bentornato. 

LA VELINA Non credo che Vieri sia troppo 
contento di vedere la sua fidanzata senza 
veli su un settimanale. Vi immaginategli 
sfottò degli avversari? N on credo che nean¬ 
che i genitori della ragazza siano troppo 
contenti. Dicono poi cheli calendario sia 
una forma d'arte, maseècosi, perché non 
lo fanno gratuitamente? Se queste ragazze 
fossero convinte di fare dell'arte, si fareb¬ 
bero fotografare anchegratis. I nvece, pren¬ 
dono un sacco di soldi. Poi, questo episo¬ 
dio mi suggerisce un'altra osservazione. 
Perché, mi chiedo, queste ragazze, appena 
diventano un po' famose fanno subito un 
calendario? Perché prendono subito il peg¬ 
gio che viene dalla fama? Il calendario è 
carne da muro. 



Dal motomondiale ancora sucessi per l’Italia 
Al titolo del MotoGp di Valentino Rossi 
si aggiunge “Macho” nelle 250 con l’Aprilia 


Melandri 

. Dreè 

giovane 



“Macho”, baby sul tetto del mondo 

Il pilota ravennate a 20 anni e 74 giorni è il più giovane campione del mondo della 250 


téié/iàoni 

Cerqueti 
o Bizzotto 
Uno di troppo 

Luca Rottura 

Il terzo incomodo Lemutandedi Mo- 
randi?l raffinati colpi di scena di Ma- 
ria De Filippi? C'e' un'altra via: Marco 
Civoli e il suo Sport Sera 2. Per i pan¬ 
ciotti di Civoli, intanto, che sembra 
sempre più un incrocio tra Alain 
Elkann eCarlo d'Inghilterra (nel senso 
del kilt). Poi per i contenuti: in un'ora 
scarsa l'anticipo viene sviscerato con 
tu tte I e su e bel I e po I em i eh e e, a segu i re, 
vanno in onda a raffica i gol della B. Se 
si sparge la voce che esiste un program¬ 
ma con tante reti e pochissime parole, 
rischia di diventare il vero appunta¬ 
mento cult del sabato sera. 

Attrazione Barale Dopo le note diffi¬ 
coltà estive, Paola Barale è ricomparsa 
ieri a "Quelli che". Invece di Lazio-Pe- 
rugia, ha chiesto e ottenuto di vedersi, 
sul piccolo ^hermo a lei dedicato. Do¬ 
menica I n. È ufficiale: fa uso di sostan¬ 
ze psicotrope. 

Stupefacente «Paola Barale è un'arti¬ 
sta completa: a parte cantare, ballare e 
reci tare sa fare davvero di tutto» (Gene 
Gnocchi, Quelli che) 

Il clamoroso Egidio II cortocircuito 
estivo di Sfide - gli stessi bellissimi fil¬ 
mati, ma in un quiz: come propaganda- 
re un libro Adelphi dalla D'Eusanio - 
non impedisce agli estimatori storici di 
rimpiangerne la versione originale. 
Nell'attesa, la conferma che il bello si 
può ottenere, ormai, solo pagando. Su 
Telepiù, il giovedì sera, va in onda "Lo 
sciagurato Egidio". Il cast è pazzesco: 
Tatti Sanguinati, Sandro Veronesi, 
Adriano Sofri. Alto e basso, sport e 
cultura, Pasolini e Galloni. Ben gover¬ 
nati dal coraggioso Porrà. Beato il pae¬ 
se in cui taroccano le card anche per 
vedersi programmi del genere. 

Uno di troppo II doppio impegno della 
nazionale ha dimostrato che l'idea del¬ 
la telecronaca a partite alternate funzio¬ 
na peggio del centrocampo azzurro. 
Cerqueti e Bizzotto camminano sulle 
uova, impossibilitati a forzare! propri 
stili, impegnati più chealtro a non fare 
scivoloni. Unica concessione, un'enfa¬ 
si patria innaturale e assolutamente 
alienaallecordedi entrambi. Dal pros¬ 
simo anno l'agonia dovrebbe finire, 
ma già è durata troppo. 

Pubblicità occulta Episodio di recla- 
mesubliminaleaStadio sprint: Saverio 
M ontingelli, collegato da Bologna, in¬ 
dossava una cravatta dorata fatta con 
gli incarti dei gianduiotti Talmone. 
Tutto in famiglia «Gnocco gnocchetto 
cosi bruttino così perfetto». Così Ma¬ 
ria Teresa Ruta durante "Quelli che", 
i n u n 'agghi acci ante canzonci na ded i ca- 
taall'incolpevoleGene. Successivamen¬ 
te il di lei marito s'è esibito a Como nel 
suo numero preferito: l'intervistatore 
piovra. Interloquiva con Caccia bran¬ 
dendo due microfoni nella stessa ma¬ 
no, al l'evidente scopo di faredueservi- 
zi in un colpo solo. Secondo voci, il 
secondo microfono sarebbe di M edia- 
set. Sinergie. 

Video-boxe II compianto Paolo Frajese 
diventò un'icona nazionale quando 
prese a pedate l'i nsopportabi le Paol i ni, 
quello pettinato con le lumache che 
irrompe nei programmi distribuendo 
preservativi. Mario Mattioli è famoso 
per il match di boxe (perduto) agli Eu¬ 
ropei del 2000, quando fu poi arrestato 
dalla polizia olandese. Ieri a 90° minu¬ 
to, durante il collegamento per Bolo- 
gna-Brescia, s'è ripetuto. «Per favore, 
devo lavorare», ha sussurrato a un di¬ 
sturbatore avvolto dalle tenebre dello 
stadio. Poi giù una manata. Il poveret¬ 
to è ancora a bordopista. 

5etéecomando§yahoo.it 


Dopo 30 anni domina Milano 
Anche senza Pippo 
Inzaghi il Milan segna 
a ripetizione; quattro gol 
all’Atalanta e primo posto 
insieme all’Inter 
Non accadeva dal 1972 


Bologna delle sorprese 
Rossoblù al terzo posto 
dopo il 3-0 al Brescia 
Primi punti per il Torino 
La Lazio supera il Perugia 
con doppietta di Chiesa 
al ritorno dopo l’infortunio 
Il Modena batte il Parma 


Walter Guagneli 


PHILIP ISLAND (Australia) Marco Me¬ 
landri campione del mondo per sette 
millesimi di secondo. L'Italmoto centra 
uno storico bis: dopo il trionfo di Valen¬ 
tino Rossi nella M otogp, il secondo tito¬ 
lo Iridato va al ravennate dominatore 
nella classe 250 a suon di record. A 20 
anni e 74 giorni è il più giovane iridato 
nella storia di questa cilindrata. Il prece¬ 
dente record apparteneva Rossi che vi n- 
sea20anni e250 giorni. Piccole-gran di 
sfide a distanza fra i due "enfant prodi¬ 
ga" nati in riva aH'Adriatico che ora at¬ 


tendono il terzo titolo dal quasi conter¬ 
raneo M anuel Poggiali. Il diciannoven¬ 
ne sammarinese dopo il successo di ieri 
con laGileratornain corsa col francese 
Arnaud Vincent (Aprilia) per il titolo 
della 125. 

M elandri corona il sogno iridato al 
termine di un duello - sempre targato 
Aprilia - con lo spagnolo Fonsi Nieto 
durato 6 mesi. Il neo campione del 
mondo ha debuttato nel motomondia- 
lenel gran premio della Repubblica Ce¬ 
ca del '97 a 15 anni nella classe 125, 
l'anno successivo nella stessa cilindrata 
ha centrato la prima pole position, il 
primo podio poi la prima vittoria in 


Olanda. Nel '99 ha perso il titolo all'ulti¬ 
ma gara, quest'anno la grande consacra¬ 
zione col titolo della 250 arrivato al ter¬ 
mine di 8 vittorie delle 16 centrate in 
carriera. Il successo di Melandri nella 
gara australiana è lo specchio fedele dei 
6 mesi di sfide con Nieto. «È stata una 
stagione estenuante - racconta il cam¬ 
pione del mondo - culminata con que 
sta vittoria. La gara è stata difficile da 
gesti re soprattutto per il vento. H o pro¬ 
vato ad allungare ma N ieto m'è venuto 
dietro. Temevo aspettasse il compagno 
Elias per mettermi in mezzo. All'ultimo 
giro in piena bagarre ho lasciato i freni 
e ho provato ad andar via. M'è andata 


bene». Splendido lo sprintfinaleconclu- 
so dal romagnolo con soli 7 millesimi 
di secondo di vantaggio. E pensare che 
nel week end M elandri aveva avuto pro¬ 
blemi di motore. Chiusa la stagione 
con il titolo, il pilota romagnolo potrà 
dedicarsi al grande salto: nel 2003 arri¬ 
verà alla M otogp con una Yamaha 4 
tempi. La carriera di Melandri ha diver¬ 
se analogie con quella di Rossi. Stesso 
inizio sulle minimoto a 9 anni, poi 
l'escalation parallela e un' amicizia sug¬ 
gellata da atteggiamenti convergenti: go¬ 
liardia, anticonformismo, rituali scara¬ 
mantici, barba e baffi modellati secon¬ 
do l'umore, bizzarrie grafiche da appli- 
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care a moto, casco e tuta. I nsomma due 
ventenni in carriera, concentratissimi 
in gara ma anche pronti allo scherzo e 
alla provocazione. Più timido anche se 
si finge estroverso Melandri, più spre¬ 
giudicato e smaliziato Rossi. D'inverno 
M elandri va a trovare Valentino a Ta- 
vulliaenon èdifficilevederli nellafamo- 
sa cava di sabbia impegnati in furibon- 
dederapatecon moto da cross. Valenti¬ 
no ricambia le visitedurantei gran pre¬ 
mi: si sistema sul muretto dei box per 
seguire la partenza deU'amico poi va a 
cambiarsi per la gara. 

Il romagnolo per un paio d'anni ha 
dovuto sopportare l'etichetta di "erede 
di Rossi" che spesso l'ha infastidito. 
Una svolta sbarazzatosi del macigno 
"M acho" M elandri ha iniziato l'escala¬ 
tion conclusasi col titolo iridato. Al suo 
fianco c'è una presenza costante e pre 
ziosa: quella di Loris Reggiani, ex pilo¬ 
ta, suo manager-amico che lo assiste 
dal muretto. 

SEGUE A PAGINA 19 
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A sorpresa comanda il Cagliari. Ma ciò che più stupisce 
dopo la sesta partita del campionato di serie Bèl'incredibi¬ 
le precarietà delle panchine: cinque sono già saltate e 
altrettante stanno per cambiar padrone. Il ritornello è 
arcinoto: i presidenti, lungi dal far autocritica per scelte di 
mercato sbagliate e gestioni scriteriate, alle prime sconfit¬ 
te processano l’allenatore usandolo poi come capro espia¬ 
torio. Il risultato è che Genoa, Catania, Palermo, Messina 
e Cagliari hanno già cambiato guida tecnica ma solo il 
Cagliari con risultati apprezzabili, anche se Sonetti, caccia¬ 
to dal patron Cellino prima dell’inizio del torneo come 
Cuoghi a Messina, non può aver colpe. La sesta giornata 
ha fatto vittime illustri. Anzitutto Andrea Mandorlini: il 
tecnico romagnolo è ancora a digiuno di vittorie, alla 
quarta sconfitta con un Vicenza inespressivo e mai in 


Il Cagliari sprinta in testa. Aumentano ie panchine a rischio 



grado di rispettare un copione che lo voleva protagonista 
di primo piano nella corsa verso la A. I problemi della 
difesa e l’insipienza dell’attacco (5 gol in tutto) sono stati 
fatali. In arrivo c’è Pascetti già grande protagonista in B a 
Vicenza e prima ancora a Bari, Lucca, Verona a Torino in 
granata e a Roma con la Lazio. Restando nel Veneto, 
nuvole nere s’addensano su Alberto Malesani (nella foto) 
a Verona: la sconfitta di Cagliari indebolisce ulteriormente 
la sua posizione. In bilico anche Pillon ad Ascoli. È vero 
che la squadra marchigiana neopromossa in B ha un 
organico fragile e un attacco inesistente, ma alla fine a 
pagare tocca all’allenatore reduce dal ko di Cosenza. Tre¬ 
ma Zeman: la sua Salernitana scriteriata finisce ko a Cata¬ 
nia, mette sulla graticola il tecnico boemo e salva il posto 
alla coppia Pellegrino-Ciccio Oraziani chelafamigliaGauc- 


ci aveva messo sotto processo. Insomma: mors tua vita 
mea. Al termine della partita sassaiola contro il pullman 
della Salernitana. Feriti due giocatori: Camorani e Cherubi¬ 
ni. 

Non se la passa bene neppure Colomba sulla panchina di 
un Napoli involuto e pasticcione finito ko al San Paolo col 
Livorno per un rigore trasformato da un ex, Igor Protti. I 
fischi dei 30 mila napoletani sono il preludio ad una setti¬ 
mana di passione per l’allenatore sceso dalla serie A di 
Reggio Calabria con l’obiettivo di tornarci subito con i 
campani. Pronti ad approfittare degli esoneri ci sono una 
decina di tecnici. Dopo Pascetti i più accreditati al suben¬ 
tro sono Ulivieri, Tardelli e Sandreani. 

Altri allenatori in bilico trovano una domenica felice e 
respirano: Daniele Arrigoni arrivato a Palermo da tre setti¬ 


mane ma già processato dal presidente Zamparini salva la 
panchina a Vicenza grazie alla doppietta di Zauli (ex vicenti¬ 
no) e al gol del baby argentino Santana. Ritrova il sorriso 
Gianfranco Bellotto sulla panchina di un Venezia capace di 
contenere una dirompente Ternana (in vantaggio col para¬ 
guaiano Guzman) per poi raggiungerla con una prodezza 
del centrocampista Amerini. Applausi al Cagliari capolista 
a sorpresa grazie al successo sul Verona per la doppietta 
dell’honduregno Suazo e alla Samp che pareggia ad Anco¬ 
na col solito Bazzani su assist del baby boom Gasparroni. 
Il Lecce del bomber uruguayano Chevanton (6 gol in 6 
partite) viene raggiunto dalla Triestina con gol del venten¬ 
ne Baù mentre il Bari fa 1 a 1 a Siena grazie a un altro 
giovane prodigio: Anaclerio. 

Walter Guagneli 



Bologna respira aria di alta classifica 

Grazie al 3-0 sul Brescia emiliani al 3 Sposto. Mazzone: «Dovevamo vincere noi...» 


Marco Falangi 


BOLOGNA Se non fosse che il 5 maggio 
scorso, all'ultima giornatadi campiona¬ 
to, il risultato pesava molto più di quan¬ 
to non pesi ad ottobre, si potrebbe dire 
che il Bologna si è vendicato del Bre¬ 
scia. In primavera finì tre a zero per i 
bresciani, che con quella vittoria si sal¬ 
varono in extremis. M a quei gol furono 
macigni anche per i rossoblu chefuro- 
no costretti, anche per una seriedi risul¬ 
tati negativi concomitanti, a restare fuo¬ 
ri dall'Europa (Intertoto a parte...). 

Tre ne ha presi allora e tre ne ha 
restituiti ieri la squadra di Guidolin a 
quella di Mazzone. Un risultato largo 
che però non rispecchia quello che ha 
dettoli campo. Tantoché! due allenato¬ 
ri giudicano in maniera opposta il ma¬ 
tch. M azzone, forse un po' troppo gene¬ 
roso coi suoi, ha usato metafore pugili- 
sticheperspiegarelasconfitta. «Sefosse 
stato un incontro di boxe- ha commen¬ 
tato il mister del Brescia - avremmo 
vinto noi ai punti. E invece hanno vinto 
loro per ko. La partita l'abbiamo fatta 
sempre noi, mentreil Bologna ha gioca¬ 
to solo per distrugge quello che face¬ 
vamo, M a nel calcio, si sa, ha ragione 
chi vince». Guidolin invece riconosce! 
meriti dei rossoblu: «Certo il passivo 
per il Brescia è pesante - ha spiegato - 
ma il Bologna ha meritato la vittoria 
perché è riuscito a tenere alto il ritmo 
ed è stato aggressivo tagliando tutti i 
rifornimenti per il loro attacco». Due 
visioni dello stesso concetto, insomma. 

Il Brescia ha cercato di tenere palla 
e manovrare, il Bologna ha giocato a 
suo modo, con grinta, solidità di centro¬ 
campo e sfruttando gli episodi che è 
riuscito a procurarsi. Per i lombardi 
hanno pesato le assenze (soprattutto 
quelladi Bachini), lamancanzadi colle¬ 
gamento tra il centrocampo egli isolati 
Baggio e Tare, e una certa leggerezza 
difensiva. Gli emiliani hanno recupera¬ 
to allagrandeCruz, che si era infortuna¬ 
to col Piacenza, e sono sempre più di¬ 
pendenti dalla gran quantità di gioco 
che mette in movimento Bellucci. Dai 
suoi piedi è partita al 19' l'azione del 
vantapo dei padroni di casa: crossdal- 
la sinistra per la testa di Cruz che ha 
colpito la traversa e sul rimpallo si è 
g^ato Locateli! infilando M icillo. 

Il Brescia non ha accusato più di 
tanto il colpo e in un paio di occasioni 
ha messo i brividi alla retroguardia ros¬ 
soblu. L'episodio che forse ha dato un' 
impronta definitiva alla partitaècapita- 
to al 44'. Gol 0 quasi gol? M olto proba¬ 
bilmente la palla battuta su punizione 
da Baggio dalla sinistra dell'area bolo¬ 
gnese era finita oltre la linea di porta 
quando Pagliuca l'ha respinta di pu¬ 
gno. Per il signor Trentalangeperò non 
si ètrattato di gol, come non si ètratta- 
to di rigore, al 3' del secondo tempo, 
quando Paramatti ha sbilanciato 
Schopp lanciato in area. Tre minuti do¬ 
po, un'altra invitante occasione su col¬ 
po di testa per Cruz respinto da M icillo 
e poi il momento peggiore per il Bolo¬ 
gna, costretto a rinunciare prima a Fal¬ 
cone, uscito per una lievedistorsioneal 
ginocchio, epoi aOliveper stiramento. 
Senza il gladiatore di centrocampo, so¬ 
stituito da Frara, i rossoblu hanno con¬ 
cesso terreno ai bresciani ai quali però è 
mancata la capacità di concrd:izzare. Il 
Bologna si è limitato allora a giocare di 
rimessaedaun'azioneinvelocitàèarri- 
vato il fallo da rigore, al 75', commesso 
da Serie su Nervo lanciato davanti al 
portiere da un assist perfetto di Belluc¬ 
ci. Dagli undici md:ri Cruz ha spiazzato 
Miciilo calando una pid:ra tombale sul¬ 
le speranze di recupero del Brescia, Al 
90' poi il secondo sigillo deH'argentino 
che, accentrandosi, dal limite dell'area 
ha piazzato al sette una gran botta di 
sinistro. 

Domenica prossima, a San Siro 
contro rinter, un'altra possibilità, que¬ 
sta volta molto ardua, di vendicare la 
sconfitta i mmeritata della scorsa stagio¬ 
ne. 


Una parata di 
Gianluca 
Pagliuca (a 
destra) su 
Roberto Baggio 
nell’incontro di 
ieri al Dall’Ara tra 
Bologna e 
Brescia 



Anticipi, Inter-Juve 
emozioni a non finire 
Roma passa a Empoli 

Capdio torna da Empoli con tre 
punti (3-1 per i giallorossi, reti di 
Emerson, Candda eTommasi, gol 
della bandiera azzurra per Di 
Natale) e una mezza certezza: che 
la Roma s'èritrovata, soprattutto 
dal punto di vista fisico. Contro 
l'il di Baldini, che del ritmo e 
della corsa fa la sua spedalità, la 
Roma è stata sempre all'altezza. 

N ota di merito per i francesi: 
Candela in ripresa, Zdoina quasi 
miniere in campo. 

A San Siro invece Inter-juventus 
regala grandi emozioni ne^i 
ultimi minuti. Proprio al 90'Coco 
inaoda la corsa di Camoraned in 
area interista. Collina fischia il 
rigore e dopo il solito capannello 
di protesta. Del Piero realizza. I 
nerazzurri cercano l'assalto 
disperato. Guadagnano un corner 
e anche Toldo va a saltare 
Mischioneinfernalecon palla che 
di ora Vieri e finisce in rete 


Prima vittoria della stagione per i granata, battuto il Chievo (1-0). Annullata una rete di Legrottaglie 

E adesso il Torino ricomincia da tre 


Massimo De Marzi 


TORINO II Torino cancella l'umiliante zero 
dallasuaclassificaegraziead un gol dell'uru- 
guayano M agallanes batteil Chievo, ottenen¬ 
do il primo successo in campionato che sal¬ 
va la panchina di Camolese, I granata non 
sono guariti, ma i I malato almeno ha allonta¬ 
nato la paura e dato segni di vita, dopo il 
cappotto di M ilano. Bel gioco e divertimen¬ 
to restano parole sconosciute, però si èvista 
organizzazione tattica, attenzione in fase di 
copertura (con il ritorno della difesa a quat¬ 
tro) e un po' di quel cuore granata che da 
sempre contraddistingue la squadra. 

Il Chievo, per la verità, badato una bella 
mano agli avversari, visto che ha regalato un 
tempo e gentilmente concesso il gol, con 
una topica di Lupatelli degna di "Mai dire 
gol". Nella ripresa la formazione di Del Neri 
ha schiacciato il Torino nella propria area, 
ma ha giocato a ritmi compassati, anche se 
ha avuto leoccasioni per pareggiare. A dire il 
vero, l'I-l i veneti lo avrebbero anche segna¬ 
to, ma il signor De Santis ha invalidato il 


colpo di testa di L^rottaglie fischiando in 
precedenza il classico fallo di confusione, 
mentre a due mi nuti dalla fine ha visto come 
fallo in attacco di Cessato quello che era 
parso un tenero abbraccio di Galante. 

Il Toro ha chiuso andando a far festa 
attorno a Camolese, ma tecnico e giocatori 
non erano stati accolti in modo tenero dai 
loro tifosi. Tanti gli striscioni polemici nei 
confronti di squadra e società srotolati in 
curva M aratona prima del via, ma al fischio 
d'avvio di De Santis il popolo granata ha 
dimenticato le umiliazioni degli ultimi tem¬ 
pi ed ha cantato dal primo all'ultimo minu¬ 
to, 11T ori no ha cercato subito di regalare un 
sorriso alla sua gente. Sommese dopo trenta 
secondi e Ferrante dopo sei minuti sfiorano 
la rete del vantaggio contro un Chievo rima¬ 
sto con la testa negli spogliatoi. Quando la 
formazione di Del Neri inizia a prendere le 
misure agli avversari, al minuto 17 becca gol 
in modo quasi comico: il colpo di testa di 
M agallanes è una palletta, ma Lupatelli rie¬ 
sce a farla rotolare in fondo al sacco. Chi si 
attendeuna risposta vibrantedegli ospiti re¬ 
sta deluso, il T orino non fa cose trascenden¬ 


tali ma tiene sempre il pallino e solo il palo 
dice di no a Ferrante nel finale di primo 
tempo. 

La ri presa vede fi nai mente i n cam po an- 
cheil Chievo, chesfiora tre volte il pareggio 
nei primi sette minuti con Cossato, Bierhoff 
e Franceschini. Del Neri nell'ultima mezz' 
ora getta nella mischia M arazzina, Camolese 
risponde con gli innesti di Conticchio e del 
figlici prodigo M aspero (evidentemente era 
giornata di ritorni, in tribuna c'era anche 
Asta, oggi al Palermo) e la gara diventa un 
assalto al Fort Apache difeso da Bucci. Si 
susseguono mischie, calci d'angolo epunizio- 
ni, ma il gol resta un sogno per il Chievo, 
complici alcunedecisioni di De Santis. Negli 
spogliatoi Del Neri non lamandaadire: «La 
rete d i L egrottagl ieforseeravalidaTlotoglie- 
rei il forse, ma non parliamo di gol annullati 
0 di rigori non dati, evidentemente l'arbitro 
si è dimenticato la regola delle trattenute in 
area». Camolese, invece, esprimela soddisfa¬ 
zione per aver rotto l'incantesimo: «Per il 
Torino era importante cancellare lo zero, 
non vincere per salvare il sottoscritto. Ades¬ 
so rivediamo la luce». 


Corno-Piacenza 

Caccia toma al gol 
Cardone all’autogol 

COM 0 Brutta partita, forse bruttissima. 11 Como, alla 
disperata ricerca di una vittoria non ha saputo trar 
vantaggio dalla doppia assenza di peso nella squadra 
del Piacenza, ovvero M aresca e H ubner. Al contra¬ 
rio ha mostrato ancora una volta notevoli limiti nel 
gioco eora si trova terzultimo in classifica affiancato 
da un Toro che ha invece saputo ritrovare la via 
della vittoria. Eppure poteva vantare due pareggi 
tutt'altro che scontati, quelli ottenuti con la Reggi¬ 
na, ma soprattutto con lajuvein casa dei biancone¬ 
ri. Ora dovrà attendere altri sette giorni per poter 
sperare di incasellarefinalmente una vittoria, anche 
se gli toccherà il difficile compito di affondare sul 
proprio terreno l'indomita barca di MazzoneeBag- 
gio. U na vittoria, tanto per il gusto delle statistiche, 
che al Como manca in serie A da ben 13 anni. 
Schierato con un saggio, o quanto meno prudente, 
3-5-2, nel tentativo di assicurare maggiore spinto 
allefasce, il Como ha finito per giocare come sem¬ 
pre: lanci lunghi in avanti con Godeas e Carbone in 
affanno. Un gioco poco incisivo, tant'ècheil molto 
più prosaico Piacenza metteva da subito in soggezio¬ 
ne! padreoni di casa e se pur privi deH'arieteH ub¬ 
ner, trovavano al trentesimo la via del gol con Cac¬ 
cia (in rete dopo ben un anno e mezzo) di testa. Il 
Como accusali colpo, maallafinesi trova a risolve¬ 
re la partita almeno con un nulla di fatto grazie 
ancora una volta al Piacenza. Al 45' del primo tem¬ 
po, infatti, il piacentino Cordona mette nella pro¬ 
pria rete un cross di Rossi non particolarmente peri¬ 
coloso. 

Ecco la partita è tutta qui, il secondo tempo si 
sarebbe potuto anche non giocarlo. Non ha aggiun¬ 
to 0 tolto niente, neanche il fiato, visti i ritmi blandi 
con i quali si è giocato. Certo va segnato il colpo di 
tacco e relativo palo di Caccia (ancora lui), ma è 
come svegliarsi di soprassalto quando spengono la 
televisione davanti alai quale ci si è addormentati, 
per poi ripiombare nel sonno più profondo. La 
paura era tanta. Restare in A non è impresa faci le. Il 
Piacenza lo sa bene, la classifica, grazie anche al 
pareggio, va considerata con tranquillità. Domenica 
prossima arriva l'Empoli in casa. Non vale la pena 
rischiare: si aspetta Hubner e Maresca. Il Como 
invececontinuaa mostrarei propri limiti esoprat- 
tutto una pervicace incapacità a mettere oltre la rete 
quelle sfere denominate palle. Forse bisognerebbe 
ripartire dai basilari, che per esempio la palla è ro¬ 
tonda. Al di là delle facili battute, per il Como è il 
tempo delle scelte, oppure la permanenza in serie A 
rischia di diventare un bellissimo ma inconsistente 
miraggio. 


sabato 


ieri pomeriggio 


Empoli _1 

Roma 3 


EMPOLI: Berti, Belleri, Criba- 
ri, Atzori, Cupi, Giampieretti, 
Grella (36' st Buscò), Rocchi, 
Vannucchi (l'st Cappellini), Di 
Natale, Saudati 

ROMA: Antonioli, Zebina, Sa¬ 
muel, Panucci, Cafu, Tomma- 
si, Emerson (47' st Guigou), Li¬ 
ma, Candela, Cassano (26' st 
Montella), Batistuta 

ARBITRO: Bolognino di Mila¬ 
no. 

RETI: nel pt, 31' Emerson, 34' 
Candela; nel st, 32' Di 
Natale, 48' Tommasi 

NOTE: Angoli: 9-7 per la Ro¬ 
ma. Recupero: 3' e 3'. Ammoni¬ 
ti: Candela, Tommasi, Emer¬ 
son per gioco falloso; Cassano 
per proteste. Spettatori: 
13.000. 


Inter _1 

Juventus 1 


INTER: Toldo, Cordoba, Materaz- 
zi. Cannavaro, J.Zanetti, Di Bia¬ 
gio, Almeyda (16' s.t. Emre), Co- 
co, Vieri, Crespo, Recoba (30' s.t. 
Morfeo) 

JUVENTUS: Buffon, Thuram, 
Ferrara, luliano, Birindelli (16' s.t. 
Zambrotta), Camoranesi, Tudor 
(36' s.t. Conte), Davids, Nedved, 
Salas (24' s.t. Zaiayeta), Del Pie¬ 
ro 

ARBITRO: Collina di Viareggio 

RETI: nel st 43' Del Piero su rigo¬ 
re, 50' Vieri 

NOTE: Recupero l'e 5'. Angoli: 
5-4 per l'Inter. Espulsi: al 45' st 
Morfeo e Conte per reciproche 
scorrettezze. Ammoniti: luliano, 
Cordoba e Emre per gioco falloso 
Spettatori: 76.166 per un incasso 
di 1.495.095 euro 


Atalanta _1 

Milan 4 


ATALANTA: Taibi, Sala, Car¬ 
rara (14'stGautieri), Bellini, Na¬ 
tali, Zauri, Zenoni, Dabo (32' st 
Foglio), Berretta, Inacio Pià, 
(23' st Comandini), Bianchi 

MILAN: Dida, Kaladze, Nesta, 
Maldini, Simic (23' st Flelveg), 
Pirlo, Seedorf, Gattuso, Rui Co¬ 
sta (30'st Ambrosini), RivaldoO 
(32'st Serginho), Tomasson 

ARBITRO: Paparesta di Bari 

RETI: nel pt 15' Rivaldo, 30' 
Sala, 41 ' Tomasson; nel st 21 ' 
su rigore e 37' Pirlo. 

NOTE: Recupero: 2' e 2'. An¬ 
goli: 7a3 per il Milan. 
Ammoniti: Zenoni e Gautieri 
per gioco falloso. Note: infortu¬ 
nio a Rivaldo al 31' del secon¬ 
do tempo(probabile stiramento 
ai flessori della gamba destra) 


Bologna _3 

Brescia 0 


BOLOGNA: Pagliuca, Falcone 
(41' pt Zaccardo), Zanchi, Ca¬ 
stellini, Nervo, Olive (9' st Fra¬ 
ra), Colucci, Paramatti, Locatel- 
li. Beliucci (44' st Salvetti), Cruz. 

BRESCIA: Micillo, Martinez, 
Petruzzi, Dainelli, Schopp (21' 
st Jadid), A. Filippini, Guana, 
Matuzalem, Serie (45' st Pisa¬ 
no), Baggio, Tare. 

ARBITRO: Trentalange di Tori¬ 
no. 

RETI: nel pt 19' Locateli!; nel st 
31'Cruz (rigore), 45' 

Cruz. 

NOTE: Angoli: 6-4 per il Bolo¬ 
gna. Ammoniti: Dainelli per com¬ 
portamento non regolamentare, 
Guana, Zanchi, Petruzzi e Co¬ 
lucci per gioco scorretto, 
A.Filippini per proteste 


Como _1 

Piacenza 1 


COMO: Brunner, Pedalino, 
Brevi, Stellini, Binotto, Cauet, 
Allegretti, Pecchia (35' st Bjela- 
novic). Rossi (17' st Music), Go¬ 
deas, Carbone 

PIACENZA: Guardalben, Car¬ 
done, Lamacchi, Mangone, Cri¬ 
stante (37' st Boselli), Riccio, 
Marcolin, Tosto (43' stTramez- 
zani). Di Francesco, Montano 
(50' st Patrascu), Caccia. 

ARBITRO: Dattilo di Locri 6 

RETI: nel pt 30' Caccia, 45' 
Cardone su autorete. 

NOTE: Angoli: 6-2 per il Co¬ 
mo. Recupero: 2' e 5'. Ammoni¬ 
ti: Stellini, Binotto, Cristante, 
Marcolin e Montano per gioco 
falloso. 


Lazio _3 

Perugia 0 


LAZIO: Marchegiani, Stam, 
Negro, Mihajlovic, Favelli, Fio¬ 
re (15' st Liverani), Gianniched- 
da, Stankovic (31' st Chiesa), 
Cesar, S. Inzaghi (21 ' st Castro- 
man), Lopez. 

PERUGIA: Rossi, Di Loreto, 
Viali, Milanese, Ze Maria, Tede¬ 
sco, Baronio (6' stObodo), Ble¬ 
si, Grosso, Miccoli, Vryzas (1' 
st Amoruso, 21'st Criniti). 

ARBITRO: Farina di Novi Ligu¬ 
re 

RETI: nel pt 11' S.Inzaghi; nel 
st 39' e 46' Chiesa. 

NOTE: Angoli: 5 a 3 per la La¬ 
zio. Ammoniti: Blesi e Inzaghi 
per gioco falloso. Recupero: 1' 
e 5'. 
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FIRENZE Dovevaesserelapartitadellasvolta, Quellada 
vincereatutti i costi. E invece Fiorentina-Poggibonsi è 
finita con un altro par^gio per i viola. Il terzo, al 
Franchi, in questo scorcio di campionato, 

Di fronte a uno stadio ancora una volta gremito 
(quasi BOmila persone, tra cui più di un migliaio prove 
nienti da Po^ibonsi), la Fiorentina ha dimostrato 
tutti i suoi limiti tecnici edi tenuta. È andata in vantag¬ 
gio nel primo tempo, non ha più spinto, ha dato 
coraggio agli avversari esi èfatta raggiungere, E anco¬ 
ra una volta, laCurva Fiesole che aveva cantato, incita¬ 
to e sostenuto la squadra anche dopo il gol ospite 


La Florentia va in bianco un’aitra voita. E Deiia Vaiie si arrabbia 



dell’l-l, si è congedata con quel coro «meritiamo di 
più» che aveva già salutato la sconfitta col Rimini. 
Ineccepibile 

Eppure! viola hanno anche di che appellarsi alla 
malasorte, visto che negli ultimi dieci minuti (ovvero 
dopo il pareggio sanato di testa da Fiasconi sugli 
sviluppi di un calcio d’angolo dalla sinistra) hanno 
colto un palo clamoroso con il tedesco H utwelker solo 
davanti a Renassi e si sono visti negare un calcio di 
rigoreper trattenuta in area su Evacuo. La realtà, però, 
è quella di una squadra che dopo essere passata in 
vantaggio alla mezz'ora (colpo di testa in tuffo del 
rientrante bongo su angolo di Di Livio) non è riuscita 
ad approfittare di un Poggibonsi intimorito erinuncia- 
tario che nei primi 45' non ha mai tirato in porta. Con 


RiganòeTurchettain avanti poco mobili emaleassisti- 
ti e la coppia Di Livio-Bonomi sacrificata da Vier- 
chowod sulle corsie esterne del centrocampo, i viola 
hanno tenuto botta fin quando nel mezzo hanno retto 
legambedi bongo. Poi, uscito lui,si èspentalaluce, il 
Poggibonsi hacreato un paio di buoneoccasioni ed ha 
a^uantato il pari, E così, dopo quanto accaduto col 
Rimini, anche ieri i viola sono usciti dal campo fra i 
fischi. Sul banco degli imputati, manco adirlo, èfinito 
l'allenatore Ridirò Vierchowod, 

«Dimissioni? Non ne vedo il motivo» ha detto 
sicuro il tecnico nel dopo gara, parlando piuttosto di 
«sfortuna» e di «accorgimenti chela propridà potreb¬ 
be decidere di prendere a dicembre». Accorgimenti 
che, al momento, non parrebbero riguardare l’allena¬ 


tore Anche se allafineil patron Diego Della Vallenon 
ha risparmiato critiche alla gestione della sua squadra. 
«Non mi piace questo calcio, io voglio venire allo 
stadio per vinceree per divertirmi e invecequesto non 
sta succedendo» ha dichiarato il patron del viola. E ha 
apunto: «Questa squadra è nata da un mesee mezzo, 
diamole il tempo di crescere e maturare. Non sono 
scontento della classifica che è soddisfacente, ma del 
fatto che la squadra non abbia un bel gioco. Questo 
pubblico straordinario paga il biglidto eha il diritto di 
vedere un bel calcio». 

Qra per i viola arrivano in sequenza Grosseto, 
Gubbio e Aglianese, ovvero le prime tre della classe A 
quanto pare, la Firenze pallonara è destinata a non 
avere mai pace. Neppurein C2. 



D grande Milan dei quattro moschettieri 

Rivaldo, Rui Costa, Seedorf e Pirla stendono l ’Atalanta. Rossoneri primi in classifica 


Rocco Sarubbi 


BERGAMO La differenza? La fanno i 
fuoriclasse. Dotati di genio, guizzo 
vincenteepiedi di velluto. Giocato¬ 
ri, insomma, che hanno un 
"rapporto" specialecon il pallone. 
E allora, che cosa può l'Atalanta 
contro Rivaldo, Rui Costa, See¬ 
dorf? Il brasiliano, non a caso so¬ 
prannominato "Extraterrestre", 
apre la girandole delle reti con cui 
il diavolo rossonero mette sotto i 
bergamaschi: 4-1 il finale. Il brasi¬ 
liano al 15' realizza la sua prima 
rete con il Milan, da un suo colpo 
di testa nasce il gol del 2-0 di To- 
masson (pure lui ha rotto il digiu¬ 
no). Rivaldo déizia il pubblico 
con giocate da "ET" fino al 31' 
della ripresa, quando un dolore al 
coscia destra lo mette ko. 

Rui Costa non è da meno. Il 
portoghese dirige il centrocampo, 
i compagni lo cercano e lui con¬ 
traccambia come in occasione del 
rigore che si procura (20' della ri¬ 
presa) al terminedi un'azionetra- 
volgente. Rui ruba palla a centro¬ 
campo e in slalom salta uno dopo 
gli altri gli avversari che incontra 
sulla strada. Fino a quando, in 
area,Zenoni decidedi interrompe¬ 
re la sua discesa. Paparesta fischia 
il rigore, Rui indica Pirlo che tra¬ 
sforma. 11 numero 21 rossonero si 
ripeterà su perfetto calcio di puni¬ 
zione. 

Che cosa dire di Seedorf? All' 
Inter andava a corrente alterna, il 
cambio di maglia lo trasforma. So¬ 
lo questo? N 0 , è che quando a dia¬ 
logare ci sono elementi che parla¬ 
no la stessa lingua tutto diventa 
più facile. Dunque, ricapitolando, 
il Milan batte l'Atalanta per 4-1 
ma le reti per i rossoneri potevano 
essere di più (errori di misura di 
Tomasson, Rui Costa e Seedorf). 
Lasquadradi Ancelotti,cheieri ha 
raggiunto l'Inter al vertice della 
classifica, ha ribadito i suoi punti 
di forza: possesso di palla, gioco 
divertente a tratti travolgente, 
grande compattezza, e facilità di 
andarein rete Chiaro checon i tre 
già citati più Mesta (ma non quello 
visto con la Nazionale) Ancelotti 
può risparmiare Inzaghi e aspetta¬ 
re con calma il rientro di Sheva. 

E l'Atalanta? Sarebbe stata co¬ 
munque una "mission impossi- 
ble" ma, senza Doni, Rossini e Pi- 



AirOlimpico i biancocelesti superano il Perugia (3-0) e salgono al 4 ° posto. Per Cosmi giornata no 

Chiesa toma, segna e prenota il derby 


nardi (tutti fuori causa per infortu¬ 
nio), il confronto con il Milan è 
diventato inevitabilmenteunacon¬ 
danna già scritta. Il gol dell'ex Sala 
(un destro di rabbia all'Incrocio 
dei pali alla sinistra di Dida) serve 
per agguantare il momentaneo pa¬ 
reggio (ma i milanisti contestano 
un fallo su Kaladzecheli guardali¬ 
nee non ravvisa) ha come effetto 
quello di far... arrabbiare^! avver¬ 
sari. Chedopo il raddoppio di To- 
masson hanno via libera per il suc¬ 
cesso largo. 

Gli unici brividi che Dida cor¬ 
re sono nel finale. Prima Comandi- 
ni, rientrato dopo sei mesi per un 
infortunio, ha una buona occasio¬ 
ne (bene per l'intenzione, male 
per l'esecuzione), poi il compagno 
Gautieri lo imita da posizione invi¬ 
diabile: a due passi da Dida. 

Con la sconfitta l'Atalanta, ora 
ultima in classifica, vede compli¬ 
carsi la situazione. U rgono corretti¬ 
vi che, tradotto, significa ritorno 
sul mercato: ma da qui a gennaio? 
E domenica c'è il Parma... 

Intanto il Milan si godelacoa- 
bitazionedel primo posto in attesa 
del match di sabato prossimo in 
casa del Chievo. Ma prima c'è il 
Bayern M onaco in ChampionsLe- 
ague. 


Edoardo Novella 


ROMA Lazio facilefacile all’Olimpico con¬ 
tro il Perugia. Tre a zero, e i biancocelesti 
staccano il biglietto per il 4° posto in classi¬ 
fica. Ieri il grifo c'ha messo del suo per far 
passare ai tifosi laziali un pomeriggio di 
ordinaria tranquillità, ma Mancini può far 
buon conto sul ritrovato Enrico Chiesa 
(due reti in 20 minuti di campo: «Questi 
gol - dichiara l'attaccante - sono un bel 
biglietto da visita per il derby di domenica 
prossima») esu un gioco chefunziona. U n 
4-4-2 classico, con molto gioco sullecorsie 
esterne e intermedi di gran corsa. Manca 
forse un po' di genio, ma il "materiale" a 
disposizione del M ancho non è più quello 
dei tempi belli di Eriksson. Per Cosmi inve¬ 
ce pomeriggio da dimenticare. I perugini 
hanno fatto presenza, non provando mai a 
impensierireMarchegiani. Gaucci non di¬ 
gerisce la sconfitta efa i nomi: «Baronio è 
un ex giocatore. Manderò lui, Vryzas e 
Grosso a giocare con la primavera. E Co¬ 
smi posso anche sospenderlo». La classifi¬ 


ca comincia afarsi pericolosa, e domenica 
prossima al Curi arriva il Modena. Si ini¬ 
zia con Mancini che lascia fuori Liverani e 
Chiesa, fiducia alla coppia Inzaghi-Lopez. 
In difesa invece continua l'operazione re¬ 
cupero per Mihajlovic. Il serbo si ritaglia 
un posto accanto a Negro, spingendo 
StamadestraeCoutoin panchina. Gianni- 
chedda motore diesel di centrocampo, at¬ 
torno a lui Stankovic, Fiore e Cesar. Serse 
Cosmi recupera M iccoli da affiancare a 
Vryzas in attacco, mentre Viali va sulle 
tracce di Fiore e Zè M aria, come detto, se 
la vede con Cesar. Già al 5' palla gol per i 
padroni di casa: Lopez scatta sul filo del- 
l'off side e centra per Inzaghi, ma la palla 
va da una parte e l'attaccante ex Piacenza 
dall'altra. I biancocelesti insistono. Stanko¬ 
vic sempre a sinistra si libera e guarda in 
mezzo: si aspetta il traversone, ma c'èinve- 
ce il tiro, alto di poco. Il Perugia sta a 
guardare, Marchegiani si copre dal sole e 
la Lazio va in gol. Solita infilata di Cesar a 
sinistra, cross teso aggiustato dal piede di 
Zè M aria e palla a Inzaghi, che segna. Gli 
umbri non accennano a reagire e la Lazio 


cercali raddoppio, ma Rossi fa buona guar¬ 
dia. Il ritmo ri mane blando, anche quando 
le squadre si allungano. E allora capita di 
vedere il piccolo Miccoli in duello aereo 
con l'olandesoneStam, eM archegiani pre¬ 
occuparsi di un cross sballato ancora di 
Miccoli. 

Alla ripresa Cosmi cambia Vryzas con 
Amoruso per cercareun po' di sostanza in 
attacco. Inutile, perché il pallino del gioco 
è della Lazio. Che però spreca. Prima con 
Cesar. Poi con Lopez, che rovina un lancio 
perfetto di M ihajlovic centrando lo stoma¬ 
co di Rossi. Ci vuole allora il rientro in 
campionato di Chiesa, a un anno dalla 
rottura del tendi ne rotuleo, per archiviare 
la pratica. È r84' quando Lopez lavora un 
pallone sul fondo e mette in mezzo: Chie¬ 
sa fiutalapredaeinfilain rete. Bis? minu¬ 
ti più tardi. L'attaccante genovese riceve 
dentro l'area, prima calcia su Rossi, ma 
sulla respinta insacca di piatto destro. Fini¬ 
sce in festa sotto la curva nord. Applausi 
per M ihajlovic, che ha ricucito con i tifosi, 
e ovviamente per la coppia M ancini-Chie- 
sa. La nuova Lazio ricomincia da loro. 


Udinese-Regina 

Un rigore di Pizarro 
«beffa» i calabresi 


UDINE Vittoria di misura ma importantissima per 
ru di nese, che pareggi a i I conto tra vi ttorie e sconfit¬ 
te e soprattutto esce dalle secche della parte finale 
della classifica, dove invece rimane, dopo l'ennesi¬ 
ma sconfitta, la Reggina, unica squadra, insieme a 
Como e Atalanta ancora senza vittoria. U na vittoria 
risicata sia sul piano del gioco che nel risultato. Il 
Como infatti non ha demeritato, ma mostra ancora 
carenze notevoli nella capacità di concretizzare in 
fase realizzativa. E così la squadra di M utti vede 
fermarsi sul palo la èpropria reazione al vantaggio 
friuliano. I friulani, schierati con un aggressivo 
3-4-3, hanno impostato la partita sperando di riusci¬ 
re a col pi re a freddo l’avversario, mali Como non si 
è lasciato sorprendere e ha evidenziato il valore tec¬ 
nico del loro gioco. A centro campo, soprattutto, 
M ozart e N akamura, ma anche Paredes e M amede, 
hanno creato una ragnatela dove spesso Pinzi e Pi¬ 
zarro si sono persi anche perché poco assistiti sulle 
fasce da Alberto ejankulovski. Il tridente d'attacco, 
formato dajorgensen,jancker eM uzzi, non èquasi 
mai riuscito a impensieri re la difesa avversaria tanto 
cheCastellazzi ha passato il primo tempo da spetta¬ 
tore. È stata la Reggina, invece, a spingersi in attacco 
con Di M ichele ben assistito da N akamura e Leon. 
In questa fase di gioco decisivo è stato il portiere 
deU'Udinese De Sanctis che si è opposto prima a 
Leon e poi all'ex Di M ichele salvando il risultato in 
entrambeleoccasioni. I padroni di casa hanno tenta¬ 
to di agi re in profondità e con M uzzi avevano anche 
trovato la via del gol, ma l'arbitro Pieri non ha 
concesso un rigore apparso netto ai più. Poi la pri¬ 
ma frazione ha offerto molto poco. 

Nella ripresa, invece, inserito Warley per uno 
spento Jancker, l'Udinese ha trovato maggiore pro¬ 
fondità. Il rigore che ha dato la vittoria ai friulani è 
giunto proprio su una azione del brasiliano steso in 
areadaVargas. Ma l'Udinese invece di insistere si è 
chiusa nella propria metà campo. Ne ha tratto profit¬ 
to la Reggina che ha avanzato il raggio d’azione 
prendendo in mano le redini del gioco. È stato in 
questafasedi gioco chegli uomini di M utti avrebbe 
ro potuto e dovuto raggiungere il gol del meritato 
pareggio. M a prima Di M ichele ha colpito il palo, 
poi Nakamura ha mandato di poco alto, mentre in 
altre due occasioni l’ex di turno non è stato fortuna¬ 
to trovando sulla sua strada un De Sanctis davvero 
superlativo. Anche gli inserimenti di Rastelli e Bo- 
gdani non hanno portato giovamento alla squadra 
dello Stretto. Negli ultimi minuti, poi, si è rivista 
l'Udinese che avrebbe potuto raddoppiare, major- 
gensen e Pizarro hanno fallito di poco la mira. 


I ieri sera 


Torino 

1 

Chievo 

0 


TORINO: Bucci, Garzya, Bel¬ 
li Carri, Fattori, Galante, Som- 
mese (15' st Conticchio), Ver- 
gassola, Scarchilli (32' st 
Mezzano), Castellini, Ferran¬ 
te, Magallanes (18' st Maspe- 
ro). 

CHIEVO: Lupatelli, Mensah, 
Lorenzi, Le Grottaglie, Lanna 
(39 st Beghetto), Lazetic (17' 
st Marazzina), Perrotta, Cori¬ 
ni, Franceschini, (30' st Della 
Morte) Cessato, Bierhoff. 

ARBITRO: De Santis 

RETE: nel pt 15' Magallanes 

NOTEAngoli: 5-4 per il Chie¬ 
vo. Ammoniti: Galante, Som- 
mese, Le Grottaglie, Men¬ 
sah, Marazzina per gioco 
scorretto, Perrotta per prote¬ 
ste 


Udinese 

1 

Reggina 

0 


UDINESE: De Sanctis, Gemi¬ 
ti, Sensini, Caballero, Jankulo- 
vski (29' st Pieri), Pizarro, Pin¬ 
zi, Alberto (22' st Martinez), Jor- 
gensen, Jancker, (1' st War¬ 
ley), Muzzi. 

REGGINA: Castellazzi, Fran¬ 
ceschini, Vargas, (35' st Ciril¬ 
lo), Pierini, Morabito, Paredes, 
Nakamura, Mamede (22' st Ra¬ 
stelli), Mozart, Di Michele, Le¬ 
on (22' st Bogdani). 

ARBITRO: Pieri di Genova 

RETE: 51 ' Pizarro su rigore. 

NOTE:Recupero: 3' e 4'. Am¬ 
moniti: Alberto, Pizarro, Cabal¬ 
lero, Rastelli e Pierin per gioco 
falloso. 


Modena 

2 

Parma 

1 


MODENA: Ballotta, Mayer, 
Cevoli, Pavan, Ponzo, Colucci 
(1 ’ st Kamara), Milanetto, Mau¬ 
ri (1 ’ st Fabbrini), Balestri, Basi¬ 
no, Sculli (43’ st Ungari) 

PARMA: Frey, Benarrivo, Bo- 
nera, Ferrari, Junior, Brighi 
(42’ st Bresciano), Lamouchi, 
E. Filippini, Nakata (42’ st Bo- 
nazzoli), Mutu, Adriano 

ARBITRO: Rodomonti di Tera¬ 
mo 

RETI: nel pt 4T Mutu; nel st 
21 ’ Fabbrini, 41 ’ Kamara 

NOTE: ammoniti Pavan e Filip¬ 
pini 


Nel posticipo il Parma va in gol con Mutu e poi spreca diverse occasioni. La rimonta firmata da Fabbrini e Kamara 

Modena vive un’altra domeniea da grande 


MODENA II Modena fa suo il derby 
emiliano con il Parma (2-1) e ag¬ 
guanta in classifica Roma e Juven¬ 
tus. Al Braglla l'il di De Biasi si 
dimostra in salute e ben organizza¬ 
to, e con un entusiasmo che conta¬ 
gia tutta la tifoseria. 11 Parma invece 
butta all’aria una partita che sembra¬ 
va vinta, mancando due volte il col¬ 
po del ko e incassando la rimonta e 
addirittura il sorpasso d’infilata del 
M odena. 

Le due squadre si presentano 
quasi al completo. De Biasi cambia 
però l’equilibrio della sua formazio- 
nescegliendo un modulo meno spre¬ 
giudicato per tamponare l'attacco 
gialloblù: Pasino sostituisceFabbrini 
peraffiancareSculli in attacco. Bale¬ 
stri arretra sullafasciasinistrain mo¬ 
do da avere una difesa a quattro. Il 
Parma recupera M utu che fa coppia 
con Adriano, dietro giostra Nakata. 
Difesa con quattro in linea ecentro- 
campo con Brighi e Filippini inter¬ 
medi e Lamouchi centrale. Il fischiet¬ 


to è di Rodomonti. Inizio a buon 
ritmo, ma le due squadre si conten¬ 
gono, Prima vera occasione al 16', 
con Brighi che ruba un pallone a 
metà campo, lo difende con i denti 
fino a quando lo scarica su Adriano, 
Fucilata di sinistro del brasiliano che 
si stampa sulla traversa, la palla tor¬ 
na a Brighi che di testa chiama Bal¬ 
lotta alla deviazione. Il Modena cer¬ 
ca la reazione, ma i tentativi prima 
di Sculli poi di M ilanetto non pungo¬ 
no. È invece pericoloso ancora Adria¬ 
no su calcio piazzato, ma Ballotta 
c’è. E c’è anche Frey, che al 33’ esce 
sul limite deH’area per anticipare di 
testa Mauri. 

Il Parma passa al 40': lungo tra¬ 
versone dalla sinistra, Brighi riesce a 
metterein mezzo. Colucci rinvia ma- 
leoffrendoun palloneaM utu, piaz¬ 
zato un metro dentro all’area. Il ru¬ 
meno colpiscedi controbalzo e batte 
Ballotta, 11M odena prova afarsi sot¬ 
to, masi lascia infilare in contropie 
de. Adriano parte di gran carriera da 


centrocampo, ma sul limitedeH'area 
Mayer lo ferma in scivolata. Biasi 
rischiatutto a inizio ripresa: dentro 
Fabbrini eKamara fuori M auri eCo- 
lucci. E il Modenacomincial'arrem- 
baggio. Ma Sculli rimane spento, e 
pervedereunaconclusionepericolo- 
sa bisogna aspettare il 58'. Cross a 
giraredi M ilanetto, Fabbrini ètutto 
solo dall'altra parte dell’area, colpi¬ 
scedi testa ma un difensore intervie 
neelibera. Il Parmagiocadi rimessa 
ma Filippini manca il raddoppio a 
tu per tu con Ballotta, palo. 

Così arriva il pareggio: Fabbrini 
al 66’ raccogliein mischiaedal limi- 
tedell'area piccola infila Frey. La par¬ 
tita di accende, ma il pallino è passa¬ 
to al M odena. E Kamara air84' chiu¬ 
de la partita. Il francese addomestica 
un pallone in corsa ai 30 metri, de 
stro secco a pelo d'erba che finisce 
nell’angolo alla destra di Frey. L’ulti¬ 
mo disperato tentativo del Parma è 
un tiro di junior dal limite, ma Bal¬ 
lotta protegge la vittoria. 


Toma la Champions 
Domani Lione-Inter 
eRoma-Genk 

Dopo la pausa per le nazionali, 
torna la ChampionsLeagje. 

Q uattro le squadre italiane 
impegnate nella prima 
gornata di ritorno del primo 
turno. 

Domani toooherà a Roma e 
Inter: i gallorosa (privi di 
Todi) ospiteranno la squadra 
bèga dé Genk (ore 20,45, 
Stream); mente! nerazzurri 
voi&anno a Lione (20,45, 
Stream). Mercoledì, sarà la 
volta del Milan, che ospiterà il 
Bayern M onaco (20,45. Canale 
5), mentelaJuventussarà a 
N ewcadtie (20,45 Stream). 
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l’Unità 


lo sport 


lunedì 21 ottobre 2002 


Serie A 


ATALANTA- MILAN.1-4 

BOLOGNA-BRESCIA.3-0 

COMO-PIACENZA.1-1 

EMPOLI-ROM A.1-3 

INTER-JUVENTUS.1-1 

LAZIO - PERUGIA.3-0 

MODENA-PARMA.2-1 

TORINO-CHIEVO.1-0 

UDINESE-REGGINA.1-0 


TOTOCALCIO N.9 DEL 20-10-2002 


ATALANTA-MILAN. 2 

BOLOGNA-BRESCIA. 1 

COMO-PIACENZA. X 

LAZIO-PERUGIA. 1 

TORINO-CHIEVO. 1 

UDINESE-REGGINA. 1 

AVELLINO-VIS PESARO. 1 

PISA-REGGIANA. 2 

TARANTO - PATERNO’. X 

TERAMO-L’AQUILA. 1 

VARESE-PADOVA. 2 

FLORENTIA- POGGIBONSI. X 

MODENA-PARMA. 1 

QUOTE 

Montepremi. 2.885.213,37 

Ai 13 . 17.592,00 

Ai 12 . 683,00 


TOTOGOLN.9 DEL 20-10-2002 


.1. 

. 6 . 

. 8 . 

.9. 

.17. 

.19. 

. 22 . 

.31. 

QUOTE 

Montepremi. 1.748.049,96 

Nessun 8 . 

Ai 7. 4.129,00 

Ai 6. 91,00 


TOTOSEI N.6 DEL 20-10-2002 


ATALANTA-MILAN.1-M 

BOLOGNA-BRESCIA.M-0 

COMO-PIACENZA.1-1 

LAZIO-PERUGIA.M-0 

TORINO-CHIEVO.1-0 

UDINESE-REGGINA.1-0 


QUOTE 

Montepremi. 237.148,48 

All’unico 6. 182.061,00 

Ai 5. 626,00 

Ai 4. 26,00 


TOTOBINGOL N.5 DEL 20-10-2002 


ATALANTA-MILAN. 

BOLOGNA - BRESCIA. 

COMO-PIACENZA. 

LAZIO-PERUGIA. 

TORINO-CHIEVO. 

UDINESE-REGGINA. 

10-14-17-18-80-89-90 


QUQTE 

Montepremi. 126.725,39 

Nessun 7. 

Nessun 6. 

Ai 5. 323,00 


TOTIP N.42 DEL 20-10-2002 


I CORSA. 2 

I CORSA. 1 

II CORSA. 2 

II CORSA. 1 

III CORSA. 1 

III CORSA. 2 

IV CORSA. X 

IV CORSA. X 

V CORSA. 2 

V CORSA. X 

VI CORSA. X 

VI CORSA. 1 

CORSA +. 12-14 

QUOTE 

Ai 14. 7.138,02 

Ai 12. 1.284,85 

Agli 11. 112,32 

Ai 10. 18,60 



sene 


A 




SQUADFIA 

PUNTI 

PARTITE 

IN CASA 

FUORI CASA 

RETI FATTE 

RETI SUBITE 

Media 

inglese 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

G 

V 

N 

P 

T 

C 

F 

T 

C 

F 

Milan 

13 

5 

4 

1 

0 

2 

2 

0 

0 

3 

2 

1 

0 

17 

9 

8 

2 

0 

2 

4 

Inter 

13 

5 

4 

1 

0 

3 

2 

1 

0 

2 

2 

0 

0 

10 

4 

6 

4 

2 

2 

2 

Bologna 

11 

5 

3 

2 

0 

3 

3 

0 

0 

2 

0 

2 

0 

8 

6 

2 

3 

1 

2 

0 

Lazio 

10 

5 

3 

1 

1 

3 

1 

1 

1 

2 

2 

0 

0 

8 

6 

2 

4 

4 

0 

-1 

Roma 

9 

5 

3 

0 

2 

2 

1 

0 

1 

3 

2 

0 

1 

12 

5 

7 

8 

3 

5 

0 

Juventus 

9 

5 

2 

3 

0 

3 

1 

2 

0 

2 

1 

1 

0 

9 

6 

3 

4 

3 

1 

-2 

Modena 

9 

5 

3 

0 

2 

3 

2 

0 

1 

2 

1 

0 

1 

6 

4 

2 

8 

5 

3 

-2 

Empoli 

7 

5 

2 

1 

2 

3 

0 

1 

2 

2 

2 

0 

0 

6 

1 

5 

6 

5 

1 

-4 

Piacenza 

7 

5 

2 

1 

2 

2 

1 

0 

1 

3 

1 

1 

1 

6 

3 

3 

7 

4 

3 

-2 

Udinese 

7 

5 

2 

1 

2 

3 

2 

1 

0 

2 

0 

0 

2 

4 

3 

1 

7 

1 

6 

-4 

Parma 

6 

5 

1 

3 

1 

2 

1 

1 

0 

3 

0 

2 

1 

8 

4 

4 

7 

2 

5 

-3 

Chiavo 

6 

5 

2 

0 

3 

2 

1 

0 

1 

3 

1 

0 

2 

7 

3 

4 

7 

2 

5 

-3 

Brescia 

4 

5 

1 

1 

3 

2 

0 

0 

2 

3 

1 

1 

1 

7 

3 

4 

11 

5 

6 

-5 

Perugia 

4 

5 

1 

1 

3 

2 

1 

0 

1 

3 

0 

1 

2 

5 

3 

2 

11 

3 

8 

-5 

Como 

3 

5 

0 

3 

2 

3 

0 

2 

1 

2 

0 

1 

1 

3 

2 

1 

7 

4 

3 

-8 

Torino 

3 

5 

1 

0 

4 

2 

1 

0 

1 

3 

0 

0 

3 

2 

1 

1 

10 

1 

9 

-6 

Reggina 

2 

5 

0 

2 

3 

2 

0 

1 

1 

3 

0 

1 

2 

4 

3 

1 

8 

4 

4 

-7 

Atalanta 

1 

5 

0 

1 

4 

3 

0 

1 

2 

2 

0 

0 

2 

3 

3 

0 

11 

7 

4 

-10 


MARCATORI 


6 reti: Totti (Roma, 2 rig.), Inzaghi F. (Mi- 
lan), Del Piero (Juventus, 3 rig.). 

5 reti: Vieri (Inter, 1 rig.). 

4 reti: Cruz (Bologna, 1 rig.). 

3 reti: Nakamura (Reggina, 2 rig.). Tede¬ 
sco (Perugia), Adriano (Parma), 
Sculli (Modena), Pirlo (Milan, 2 rig.). 
Di Natale (Empoli). 

2 reti: Sensini (Udinese), Batistuta (Roma, 
1 rig.), Hubner (Piacenza), Marasca 
(Piacenza), Mutu (Parma), Maldini 
(Milan), Chiesa (Lazio), Simeone (La¬ 
zio), Di Biagio (Inter), Recoba (In- 
ter), Saudati (Empoli), Raggio R. 
(Brescia, 2 rig.), Locatelli (Bologna), 
Doni (Atalanta, 1 rig.). 


1 PROSSIMO TURNO | 


TDl ANDATA 

BRESCIA 

COMO 

Dom. 15,00 

CHIEVO 

MILAN 

Sab. 18,00 

INTER 

BOLOGNA 

Dom. 15,00 

JUVENTUS 

UDINESE 

Sab. 20,30 

LAZIO 

ROMA 

Dom. 20,30 

PARMA 

ATALANTA 

Dom. 15,00 

PERUGIA 

MODENA 

Dom. 15,00 

PIACENZA 

EMPOLI 

Dom. 15,00 


REGGINA TORINO 


Dom. 15,00 





se/ZeD 


SQUADRA 

P 

G 

V 

N 

P 

RF 

RS 

M.l. 

Cagliari 

13 

6 

4 

1 

1 

7 

4 

-1 

Sampdoria 

12 

6 

3 

3 

0 

9 

5 

0 

Lecce 

11 

6 

3 

2 

1 

11 

8 

-1 

Ternana 

11 

6 

3 

2 

1 

8 

4 

-1 

Paiermo 

9 

6 

3 

0 

3 

9 

10 

-1 

Bari 

9 

6 

2 

3 

1 

6 

3 

-3 

Livorno 

9 

6 

3 

0 

3 

6 

5 

-1 

Cosenza 

9 

6 

3 

0 

3 

6 

7 

-3 

Siena 

9 

6 

2 

3 

1 

4 

3 

-5 

Ancona 

8 

6 

1 

5 

0 

8 

6 

-6 

Genoa 

8 

6 

2 

2 

2 

7 

5 

-4 

Triestina 

8 

6 

2 

2 

2 

6 

7 

-4 

Saiernitana 

7 

6 

2 

1 

3 

7 

11 

-5 

Napoii 

6 

6 

1 

3 

2 

7 

8 

-6 

Catania 

6 

6 

1 

3 

2 

7 

9 

-6 

Venezia 

6 

6 

1 

3 

2 

6 

8 

-6 

Messina 

5 

6 

1 

2 

3 

7 

9 

-7 

Verona 

5 

6 

1 

2 

3 

6 

7 

-7 

Ascoi i 

5 

6 

1 

2 

3 

2 

5 

-5 

Vicenza 

3 

6 

0 

3 

3 

5 

10 

-9 


ANCONA-SAMPDORIA.1-1 

14p.t.: Bazzoni (Sampdoria); 36p.t.: Magoni (An¬ 
cona); 

CAGLIARI - VERONA.2-1 

28p.t.: Suazo (Cagliari); 28s.t.: Suazo (Cagliari); 
35s.t.: Salgado Jimenez (Verona); 

CATANIA-SALERNITANA.1-1 

lOp.t.: Bucchi (Catania); 18s.t.: Raggio E. (Saler¬ 
nitana); 

COSENZA-ASCOLI.1-0 

5s.t.: Oshadogan (Cosenza); 

GENOA-MESSINA.1-1 

20p.t.: Zampogna (Messina); 28p.t.: Malagò (Ge¬ 
noa); 

LECCE-TRIESTINA.1-1 

35p.t.: Chevanton (Lecce); 37p.t.: Bau' (Triesti¬ 
na); 

NAPOLI - LIVORNO.0-1 

13p.t.: Protti (Livorno)rig.; 

SIENA-BARI. 1-1 

6p.t.: Finga Da Silva (Siena)rig.; 24p.t.: Anacle- 
rio (Bari); 

TERNANA-VENEZIA.1-1 

44p.t.: Guzman (Ternana); 34s.t.: Amorini (Vene¬ 
zia); 

VICENZA-PALERMO.1-3 

25p.t.: Zauli (Palermo); lls.t.: Zauli (Palermo); 
16s.t.: Margiotta (Vicenza); 24s.t.: Santana (Pa¬ 
lermo); 


MARCATORI 


6 reti: Chevanton (Lecce). 

5 reti: Protti (Livorno, 3 rig.). 

4 reti: Maniero (Palermo, 3 rig.). Zampo¬ 
gna (Messina, 1 rig.). 

3 reti: Bazzoni (Sampdoria), Volpi (Samp¬ 
doria, 1 rig.), Vignaroli (Salernitana), 
Giacomazzi (Lecce), Casale (Cosen¬ 
za, 1 rig.), Oliveira (Catania), Suazo 
(Cagliari). 


1 PROSSIMO TURNO | 


9^ DI ANDATA 

ASCOLI 

TERNANA 

Sab. 20,30 

BARI 

SAMPDORIA 

Sab. 20,30 

COSENZA 

SIENA 

Sab. 20,30 

GENOA 

LECCE 

Sab. 20,30 

LIVORNO 

VENEZIA 

Sab. 20,30 

MESSINA 

VERONA 

Sab. 20,30 

PALERMO 

CAGLIARI 

Sab. 20,30 

SALERNITANA ANCONA 

Lun. 20,30 

TRIESTINA 

CATANIA 

Sab. 20,30 

VICENZA 

NAPOLI 

Lun. 20,30 


BASKET SERI E Al 


Benetton Tv - Pompea Na 
Skipper Bo - Montepaschi Si 
Oregon Cantù - Olimpia Mi 
Scavolini Ps - Trieste 
Roseto - Metis Va 
Snaidero Ud - Lauretana Bi 
Air Avellino - Fabriano 
Viola Re - Virtus Roma 
Mabo Li - Virtus Bo 


95-92 

86-68 

85-78 

89-80 

84-66 

66-68 

103-83 

72-85 

77-73 


Classifica 


Benetton Tv 

12 

6 

6 

0 

583 

508 

Virtus Roma 

10 

6 

5 

1 

450 

426 

Roseto 

8 

6 

4 

2 

478 

450 

Viola Re 

8 

6 

4 

2 

470 

442 

Montepaschi Si 

8 

6 

4 

2 

462 

436 

Trieste 

8 

6 

4 

2 

506 

487 

Oregon Cantù 

6 

6 

3 

3 

433 

422 

Skipper Bo 

6 

6 

3 

3 

494 

484 

Olimpia Mi 

6 

6 

3 

3 

483 

475 

Scavolini Ps 

6 

6 

3 

3 

468 

469 

Metis Va 

6 

6 

3 

3 

460 

469 

Mabo Li 

6 

6 

3 

3 

451 

463 

Virtus Bo 

6 

6 

3 

3 

453 

493 

Air Avellino 

4 

5 

2 

3 

439 

441 

Pompea Na 

2 

5 

1 

4 

404 

420 

Fabriano 

2 

6 

1 

5 

457 

500 

Lauretana Bi 

2 

6 

1 

5 

441 

484 

Snaidero Ud 

0 

6 

0 

6 

415 

478 


Prossimo turno 

Virtus Bo - Benetton Tv, Montepaschi Si - Air Avellino, Trieste - Viola 
Re, Roseto - Scavolini Ps, Metis Va - Mabo Li, Fabriano - Skipper 
Bo, Lauretana Bi - Oregon Cantù, Olimpia Mi - Snaidero Ud, Pompea 
Na - Virtus Roma 



'SS. 





1 Serie C1 Gir. 

A 

Cesena - Carrarese 

2-0 

Cittadella - ProPatria 

0-0 

Lumezzane - Prato 

0-1 

Pisa - Reggiana 

2-4 

Pistoiese - Lucchese 

0-0 

Spai - Alzano 

0-0 

Spezia - AlbinoLeffe 

1-1 

Treviso - Arezzo 

2-1 

Varese - Padova 

3-4 


Classifica 

Cesena 17; Treviso 16; Prato 15; Padova, Albi- 
noLeffe, ProPatria e Pistoiese 14; Reggiana 13; 
Lumezzane 10; Cittadella 9; Carrarese 8; Luc¬ 
chese, Pisa e Spai 7; Arezzo, Varese, Spezia e 
Alzano 6 

Prossimo turno 

AlbinoLeffe - Arezzo, Alzano - Lumezzane, 
Carrarese - Cittadella, Lucchese - Varese, Pa¬ 
dova- Pisa, Prato - Spezia, ProPatria - Trevi¬ 
so, Reggiana - Cesena, Spai - Pistoiese 


Serie CI Gir. B 


Avellino - Vis Pesaro 3-0 

Benevento - Sora 1 -0 

Chieti - Giulianova 2-2 

Permana-Lanciano 2-2 

Pescara - Crotone Oggi 20.30 

Sambenedettese-Martina 3-0 

Taranto - Paterno 1-1 

Teramo-L'Aquila 1-0 

Viterbese - Sassari Torres 0-0 

Classifica 

Avellino 19; Pescara 17; Crotone e Martina 15; 
Teramo e Sambenedettese 14; Lanciano 13; So¬ 
ra 10; Permana, L'Aquila, Giulianova, Taranto, 
Chieti e Benevento 9; VisPesaro 7; Paterno 6; 
Viterbese e Sassari Torres 5 

Prossimo turno 

Chieti - Pescara, Crotone - Taranto, Giuliano¬ 
va- Permana, L'Aquila - Benevento, Lanciano 
- Paterno, Martina - Teramo, Sassari Torres - 
Sambenedettese, Sora - Avellino, VisPesaro - 
Viterbese 


Serie C2 Gir. A 


Cremonese - Trento 

3-1 

Legnano - Meda 

1-2 

Mestre - Novara 

0-1 

Montichiari - SudTirol 

1-1 

Monza - Thiene 

3-1 

Pavia - Alessandria 

2-0 

Pordenone - Mantova 

1-1 

Pro Sesto - Pro Vercelli 

1-0 

Valenzana - Biellese 

0-0 


Classifica 

Novara 20; Pavia 17; SudTirol 16; Cremonese, 
Mantova e Pro Sesto 15; Biellese 13; Thiene e 
Trento 10; Monza e Montichiari 9; Pordenone e 
Alessandria 8; Legnano, Valenzanae Pro Vercel¬ 
li 7; Meda6; Mestre 5 

Prossimo turno 

Alessandria - Pro Sesto, Biellese - Pro Vercel¬ 
li, Mantova - Cremonese, Meda - Valenzana, 
Mestre - Monza, Novara - Montichiari, Porde¬ 
none - Pavia, SudTirol - Thiene, Trento - Le¬ 
gnano 


Serie C2 Gir. B 


Brescello - Gubbio 

1-3 

Casteinuovo G. - Savona 

3-0 

Fano - San Marino 

1-3 

Rorentia V. - Poggibonsi 

1-1 

Forlì - Aglianese 

0-0 

Gualdo - Sangiovannese 

1-0 

Imolese - Sassuolo 

3-1 

Montevarchi - Grosseto 

1-1 

Rimini - CastelSangro 

1-0 


Classifica 

Grosseto 16; Gubbio e Aglianese 15; Rorentia 
V. e Rimini 13; Casteinuovo G., Savonae Poggi- 
bonsi 12; San Marino e Gualdo 11; Imolese e 
CastelSangro 10; Sangiovannese9; Forlì 8; Sas¬ 
suolo e Fano 7; Brescello e Montevarchi 6 
Prossimo turno 

Aglianese - Gualdo, CastelSangro - Imolese, 
Grosseto - Rorentia V., Gubbio - Fano, Monte- 
varchi - Sangiovannese, Poggibonsi - Castel- 
nuovo G., San Marino - Brescello, Sassuolo - 
Rimini, Savona - Forlì 


Serie C2 Gir. C 


Foggia - Palmese 

3-1 

Prosinone - Catanzaro 

1-0 

Gladiator - Gela 

4-1 

Igea Virtus B. - Giugliano 

1-0 

Latina - Brindisi 

0-0 

Lodigiani - Nocerina 

1-2 

Olbia - Puteolana 

3-0 

Ragusa - Rdelis Andria 

1-2 

Tivoli - Acireale 

0-2 


Classifica 

Nocerina 18; Raggia e Acireale 17; Brindisi e 
Igea Virtus B. 14; Ragusa 13; Gladiatore Palme- 
se 12; Latina, Lodigiani e Catanzaro 10; Rosino- 
ne e Giugliano 9; Gela e Rdelis Andria 8; Olbia e 
Tivoli 7; Puteolana 1 

Prossimo turno 

Acireale - Palmese, Brindisi - Catanzaro, Rde¬ 
lis Andria - Lodigiani, Giugliano - Ragusa, 
Igea Virtus B, - Roggia, Latina - Gladiator, 
Nocerina - Gela, Olbia - Prosinone, Puteolana 
- Tivoli 


Kramnik pareggia con "Fritz" 

È terminato in parità, 4a4, ii match tra 
Viadimir Kramnik e ii programma 
"Deep Fritz". Un match a due facce 
Nelieprime4 partite Kramnik ha infat¬ 
ti dominato senza probiemi, grazie aii' 
uso di una ciassica strategia "anti-com- 
puter": cambiare subito ie Donne per 
entrarein tinaie; in questo modo, dopo 
aver surciassato i'awersario soprattut¬ 
to nel terzo incontro, si è portato sul 3 
a 1 (2 vinte e 2 patte). 11 giochetto non 
gli è riuscito nella quinta partita gioca¬ 
ta dopo il riposo, che ha permesso ai 
programmatori di variare l'assetto del 
programma: nellepartitesuccessi veFri- 
tz è riuscito così a conservare le Donne 
ead arrivarea posizioni ricchedi tattici¬ 
smi. 

E Kramnik è crollato: nella quinta 
partita ha commesso un clamoroso er¬ 
rore al la 35^ mossa perdendo un pezzo 
(«Il peggior errore della mia carriera», 
lo ha definito), poi nel sesto incontro 
(che presentiamo come "partita della 
settimana"), probabilmente spinto dal 



gli scacchi 


iti .Adulivù* C apece 


desiderio di rifarsi, ha addirittura sacri¬ 
ficato, sfidando il computer sul terreno 
tattico, con unacombinazionechealla 
fine si è rivelata sbagliata. E come se 
non bastasse, ha forse abbandonato in 
una posizione ancora salvabile. Le due 
partite conclusive hanno visto i due 
contendenti dividere rapidamente il 
punto. L'equipedi "Fritz" non ha volu¬ 
to forzare e Kramnik è stato probabil¬ 
mente ben contento di uscire dal ma¬ 
tch imbattuto e con una borsa di 700 
mila dollari. 

La partita della settimana 
Seguiamo la 6^ partita della sfida tra 
Kramnik e il programma Fritz. Secon¬ 
do le analisi Kramnik ha sbagliato ad 


abbandonare; poteva continuare con 
35. 

T:a6b2 36.Ta7-F Rg637.Td7Cc3 
(oppure 37...TC1 38. Td6-F Cf6 39. 
T6dl bl=D 40. T:cl Kasparov) 38.Td2 
blD 39. T:bl C:bl 40. Tb2 con ottime 
prospettive di patta. Kramnik - Fritz 
(Ovest Indiana) 1. d4 Cf6 2. c4 e6 3. 
Cf3 b6 4. g3 Aa6 5. b3 Ab4-F 6. Ad2 
Ae7 7. Ag2 c6 8. Ac3 d5 9. Ce5 Cfd710. 
C:d7C:d7 11. Cd2 0-012. 0-0Tc813. 
a4Af614.e4c515.e:d5 c:d416.Ab4 
Te817. Ce4 e:d518. Cd6 d:c419. C:f7 
R:f7 20. Ad5+ Rg6 21. Dg4-F Ag5 22. 
Ae4-F T:e4 23. D:e4-F Rh6 24. h4 Af6 
25. Ad2-F g5 26. h:g5-F A:g5 27. Dh4-F 
Rg6 28. De4-F Rg7 29. A:g5 D:g5 30. 
Tfel c:b3 31. D :d4-F Cf6 32. a5 Dd5 33. 


Chakimov-Askarov Open Samara (Russia) 2002 

lalbicidlelflEflhl 


Il Nero 
muove e 
vince 



Soluzione 


lalbicidlelflg 


D:d5C:d534. a:b6a:b60-l. 

Calendario 

Torneo formula week-end a Trieste il 
26-27 ottobre e poi 1-3 novembre: tei. 
040.910810. Semilampo: sabato 26 po¬ 
meriggio Genova, tei. 010-2477648; do¬ 
menica 27 Carpi (Mo), tei. 059.210402. 
Segnaliamo due tornei all'estero dall'l 
al 3 novembre: l'Open di Lugano (Sviz¬ 
zera) all'Albergo Pestalozzi, 6turni, tei. 
0041-91-9410880; e il "rapid" di Bastia 
(Corsica) 8 turni, 1 ora a testa, tei. 
0033-4-95311408. Aggiornamenti e 
dd:tagli sui siti www.falerscacchi.it e 
www.italiascacchistica.com 


ioiieuj zb\Q '(zpi egep ..oiepoigDU!,, 
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Da sabato prossimo a BIed (Slovenia) 
viaalleOlimpiadi degli scacchi, in prati¬ 
ca il campionato del mondo a squadre 
open. Inaugurazione ufficiale venadì 
saa. L'Italia è presente con la quadra 
maschile(Godena, Braga, Bellini, Belot- 
ti, Arlandi, D'Amore) econ quellafem- 
minile (Laura Costantini, Eleonora 


Ambrosi, M aria Taesa Arnetta, Sonia 
Sirici); inoltre nello staff arbitrale c'è 
Franca Dapiran. Conclusione il 10 no¬ 
vembre. 

Campionato della NATO 
È stato giocato a Brest in Francia il 
campionato della NATO 2002, una ma¬ 
nifestazione che da più di una dozzina 
d'anni vede a confronto i militari (di 
leva odi carriaa) dell'organismo inta- 
nazionale. Quest'anno 79 i giocatori in 
gara, in rappresentanza di 12 nazioni. 
Nella competizione a squadre vittoria 
dellaGamaniadavanti ai sorprendenti 
USA e alla Norvegia. Nell'individuale 
ha vinto il tedesco Helbig con 6 su 7 
dopo spareggio tanico con l'inglese 
Hammond. Tazo Hasvik, Norvegia. 
M igliori italiani Robato Donati e Fa¬ 
brizio Benedetti, che hanno concluso 
con 4 punti. Punteggio finaledegli altri 
italiani: Enzo Tommassini 3.5; Sandro 
Falbo, Giuseppe Crapulli e Silvio Ta¬ 
rantino 3; Fabrizio Teodono e Fabio 
Molin 2. 
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TENNIS 

w Agassi vince senza giocare 
a Zurigo Davenport battuta 

Andre Agassi (nella foto) ha vinto il 
torneo di Madrid senza giocare la 
finale: il ceco diri Novak, ha dato forfait 
per infortunio a una gamba. «Mi scuso 
con tutti, Andre, organizzatori e 
pubblico - ha dichiarato Novak - ma 
proprio non posso giocare». 

Nel circuito femminile spicca il 
successo della svizzera Patty 
Schnyder sulla statunitense Lindsay 
Davenport nella finale del torneo 
Swisscom Challenge di Zurigo. Il 
punteggio 6-7 7-6 6-3. 



BASEBALL 

Usa, San Francisco vince garal 
Gli Angels cadono a domicilio 

I Giants di San Francisco si sono 
aggiudicati per 4 a 3 la prima partita delle 
World Series, la finale, al meglio delle 
sette partite, del campionato di baseball 
americano. Gli Angels di Anaheim sono 
stati sconfitti sul proprio terreno. 

Barry Bonds, il giocatore più atteso, s'è 
presentato con un fuori campo al suo 
primo turno di battuta. I Giants sono 
sempre stati in vantaggio, in una strana 
partita in cui tutti i punti si sono 
concentrati in due inning (il secondo, 2 a 
1, e il sesto, 2 a 2). 


1 MARATONA 

A Fattore il titolo della 50 km 
Duca e Marchane ko a Palermo 

Mario Fattore, 27 anni, abruzzese, 
campione del mondo in carica della 100 
km, si è aggiudicato la 18® “Palermo 
d'Inverno-Mediterranean 
Supermarathon”, e conseguentemente il 
titolo italiano della specialità, precedendo 
sul traguardo di Mondello, dopo 50 km. di 
gara, il palermitano Francesco Duca, che 
ha preceduto il marocchino Abdelkebir 
Marchane. Il portacolori delle squadra 
italiana di supermaratona ha concluso la 
prova in 2h57'47”, precedendo il 
secondo classificato di 1 '01 


1 MOTOCROSS 

Gp delle Nazioni, Italia trionfa 
con Bartolini, Chiodi e Puzar 

L'Italia ha dominato la 56® edizione del 
Gp delle Nazioni di motocross di Bellpuig 
(Spagna). Con un secondo posto di 
Andrea Bartolini, un terzo di Alessio 
Chiodi e un nono di Alessandro Puzar la 
squadra italiana ha totalizzato 5 punti, 
precedendo il Belgio (11) e la Finlandia 
(12). Delude la Francia, detentrice del 
titolo (ma non schierava la formazione 
campione), che ha concluso al sesto 
posto. La classifica viene stilata 
prendendo in considerazione i due 
migliori piazzamenti per squadra. 


Un anno da incorniciare. E dimenticare 


Dal ciclismo tricolore i migliori risultati del 2002, ma il mondo deU’Italbici deve cambiare 


Gino Sala 


È terminata una stagione ciclisti¬ 
ca più che soddisfacente per i co¬ 
lori italiani. Senza far salti di gio¬ 
ia, prendendo atto che dopo il 
decadimento di Marco Pantani 
non siamo più competitivi nel 
Tour de France vinto per la quar¬ 
ta volta consecutiva dal meravi¬ 
glioso Armstrong che ha però il 
difetto di dedicarsi al «Grande 
Boucle» e basta, dopo un avven¬ 
tura per la maglia rosa martellata 
dal doping e da importanti esclu¬ 
sioni (vedi Garzelli eSimoni), ec¬ 
co al tirar delle somme una serie 
di risultati eccellenti, ecco M ario 
Cipollini che ci riporta sul trono 
del campionato del mondo, un 
Cipollini giàbrillantein primave¬ 
ra sui traguardi dellaM ilano-San¬ 
remo e della Gand-Wevelgem. 
Ecco Paolo Bottini primo nella 
classifica della Coppa del Mon¬ 
do, ecco Savoldelli che fa suo il 
Giro d'Italia, ecco fior di classi¬ 
che firmate dai nostri ragazzi: il 
Giro delle Fiandre (Tafi), la Lie 
gi-Bastogne-Liegi (Bdtini davan¬ 
ti a Garzelli, Basso, Celestino e 
CodoI), l’Amstel Gold Race(Bar- 
toli), il Campionato di Zurigo 
(Frigo) e il recente giro di Lom¬ 
bardia (Bartoli). 

A questo elenco bisogna ag¬ 
giungere il medagliere iridato di 
Zolder dove siamo in testa con 
tre ori, un argento e un bronzo. 
N on succedeva da tempo. Al con¬ 
trario la pista è per noi un pianto 
dopo essere stata a lungo terra di 
conquiste. Rifarsi è un problema 
di difficile soluzione. 

Dunque, un'Italia ciclistica 
che si è fatta rispdtare. Degni di 
un particolare elogio gli anziani. 



Lo sprint di Cipollini a Zoider. A lato Savoideiii e Bottini, in basso Poggiali 



gli ultra trentenni come Scirea, 
Lombardi eBortolami. I giovani? 
M i pare che si a lecito sperarenel- 
la crescita di Pellizotti, Basso, Boz¬ 
zato e Paolini. Uscendo poi dai 
nostri confini la principale pro¬ 
messa ha i connotati dell'ucraino 
Popovych. Da vedere dove può' 
arrivareAitor Gonzales, prim'at- 
torenell'ultimo Giro di Spagna. 

Un saluto per chi smette, un 
caloroso abbraccio a Laurent Jala- 

Savoldelli trionfa 
al Giro d’Italia 
Cipollini d’oro 
ai Mondiali 
A Bottini la Coppa 
del mondo 



bert, campione in tutti i sensi, 
affabile, generoso, 162 vittorie in 
una carriera iniziata nel 1989. 
Qui giunto devo riflettere, devo 
nuovamente ri marcare u na situa¬ 
zione piena di storture, davanti 
alla quale sarebbe imperdonabile 
chiudere gli occhi. 

Sarò ripetitivo, ma continuo 
achiedermi dov'èfinitoquel cicli¬ 
smo che dedicava i mesi di no¬ 
vembre, dicembreegennaio a cu¬ 
re, riposo e svaghi in famiglia. 
N on c'è più, èscomparso da anni 
eanni. 

Ciclismo in pantofole, veniva 
definito, corridori che riprende 
vano l'attività verso lafinedi feb¬ 
braio allo scopo di esserecompe 
tifivi per l'intero arco del calende 
rio che contava la md;à degli ap¬ 
puntamenti di oggi. E competiti¬ 
vi erano avendo trascorso un in¬ 
verno giudizioso. H o nostalgia di 
quel ciclismo che aveva meno 
squadre, meno soldi e più cam¬ 


pioni. Posso capire che i tempi 
sono destinati a cambiare, ma 
non approvo chetutto venga stre 
volto dall'Incompetenza edall'in- 
gordigiadi loschi personaggi. 

Fio letto che i professionisti 
italiani disoccupati sono 100 e 
non 70 come pensavo. A questo 
siamo giunti per una seriedi erro¬ 
ri che messi insieme defin irò bri¬ 
gantaggio. Un'opulenza spaven¬ 
tosa, società dilettantistiche che 
nulla 0 ben poco hanno in comu¬ 
ne coi sodalizi di vecchia memo¬ 
ria, poveri di quattrini, ma ricchi 
di insegnamenti. 

Se poi da una base ammalata 
di grandezza passiamo alla cate 
goria superiore, trovo in gruppo 
il biomeccanico, biochimico, lo 
psicologo, il preparatore atletico 
evia dicendo, figuredi cui non si 
avvertiva il bisogno perchéa pare¬ 
re dei saggi, dei Martini, dei Ma¬ 
gni e degli Adorni, basta rispetta¬ 
re le antiche regole per essere dei 
bravi pedalatori. Una vita sana, 
andare a nanna non dopo le 10 
di sera e prodursi in robusti alle 
namenti: questi i metodi da segui¬ 
re. 

Uno sbaglio l'aver diminuito 
la distanza delle gare, un danno 
l'impiego dei grandi rapporti che 
procurano infortuni di vario ge 
nere, meno corse e più spettacolo 
è l'imperativo. Insomma, basta 
con un ciclismo che impedisce il 
rilassamento, che già in novem¬ 
bre si produce in assurde convo¬ 
cazioni, che rimanefigi io di brut¬ 
te tentazioni. Eh, sì: non possia¬ 
mo, non dobbiamo esaltarci da¬ 
vanti al bilancio italiano del 
2002. È dovere degli onesti allon¬ 
tanare gli speculatori e operare 
per un ambiente umano, saggio e 
pulito. 



MOTOMONDIALE L’italiano precede Nieto ed è campione delle 250. MotoGp: vince Rossi. Poggiali nelle 125 

Melandri, un titolo sul filo dei centesimi 


Segue dalla prima di sport 

Un ultimo particolare fotografa al 
meglio il personaggio Melandri: il pi¬ 
lota ravennateètestimonial di Emer- 
gency promuovendone le iniziativee 
le grandi campagne. Un impegno si¬ 
gnificativo e molto sentito dal cam- 
pionedel mondo. 

Valentino Rossi per non esser da 
meno delfamico centra l'undicesi¬ 
mo successo stagionalecon una gara 
basata sul duello con Alex Barros. Il 
brasiliano subito in testa con la H on- 


da4tempi simileaquelladel campio- 
nedel mondo tienea bada con stacca¬ 
te mozzafiato il rivale fino a 4 giri 
dalla fine quando Valentino passa in 
maniera imperiosa. Le ultime torna¬ 
te sono spettacolari perché Rossi 
chiude tutti i varchi al rivale che all' 
ultimo giro forza troppo e arriva lun¬ 
go in una curva. Rientra ma Valenti¬ 
no è già al traguardo. Dopo Rossi e 
BarrosarrivaUkawacon l'altra Fion¬ 
da ufficiale. Tanti guai per Biaggi se¬ 
sto. Ritirato dopo pochi giri Capiros¬ 
si. Nella classifica iridata Rossi ha 


335 punti contro i 199di Biaggi. Ora 
Rossi va a caccia del record stagiona¬ 
le di punti (340) ottenuto da Do- 
ohan nel '97. 

Nella classe 125 capolavoro di 
Manuel Poggiali.Con laGilerafinal¬ 
mente rigenerata dopo aver seguito 
per gran parte della gara il battistra¬ 
da Cecchinello lo supera a un paio di 
giri dal termi ne andando a guadagna¬ 
re una vittoria che lo rimette in corsa 
per il titolo iridato poiché il capoclas¬ 
sifica Vincent si piazza solo quarto. 

Walter Guagnell 


CLASSE 125 
Ordine d'arrivo 

1. Poggiali (SMA/Gilera) 38:09.028 (me¬ 
dia 160,895 km/h.) 

2. Cecchinello (IT/VAprilia) 0.252.3 
Nieto (SPA/Master Aprilia) 0.310 

4. Vincent (FRA/Aprilia) 0.414 

5. Pedrosa (SPA/Movistar Fionda) 0.575 

6. Sanna(ITA/Aprilia)4.615 
Classifica generale 

1. Vincent (FRA) 253 punti .2. Poggiali 
(SMA) 245.3. Pedrosa (SPA) 218.4. Cecchi¬ 
nello (ITA) 172 .5. Jenkner (GER) 157 .6. 
Nieto (SPA) 129 



CLASSE 250 
Ordine d’arrivo 

1.Melandri (ITA/Aprilia) 39:44.293 (media 
167,898 km/h.). 2. Nieto (SPA/Movistar Apri¬ 


lia) a 0.007.3. Porto (ARG/Yamaha) 5.766. 

4. Rolfo (ITA/Fortuna Honda) 16.042. 5. 
Bias (SPA/Movistar Aprilia) 18.917. 6. de 
Puniet (FRA/Aprilia) 18.985 

Classifica generale 

1. Melandri (ITA) 273 punti ■ Campione; 2. 
Nieto (SPA) 241; 3. Rolfo (ITA) 199; 4. Elias 
(SPA) 172; 5. Porto (ARG) 172; 6. Battaini 
(ITA) 133 

CLASSE MOTOGP 
Ordine d’arrivo 

I. Rossi (Ita/Honda RC211V) 42:02.041.2. 
Barros (Bra/Honda RC211 V) a 9.782. 3. 
Ukawa (Gia/Honda RC211 V) a 11.134. 4. 
Kato (Gia/Rrrtuna Hond RC 211V) a 11.327 

5. Vd Goorberg (Ola/Honda NSR 500) a 

II. 414.6. Biaggi (lta/YamahaM1)a20.937 
Classifica generale 

1. Rossi (Ita) 335 punti 2. Biaggi (Ita) 199 3. 
Ukawa (Già) 198 4. Barros (Bra) 179 5. Che- 
ca(Spa)1416.Abe(Gia)123 


Basket, Treviso 
sola ma col fiatone 
Roma la incalza 

Tre/iso ancora senza macchia, ma 
con qualche paura. Dietro spunta 
Roma, chepassa a Reggo Calabria 
con la premiata dittaJenkinseMyers 
e raccolte da M ilano (ko né derby 
lombarda Cantò) il testimonedéla 
méropoli. E va ancora al tappéo la 
VirtusBologna, cheha trovato a 
Livorno la scoppola che teme/a di 
prendere a M adrid. N dia sesta 
gornata dé campionato di baské 
una conferma: la corazzata 
biancoverde ha un po' il fiato corto. 
Per la seconda volta in una 
settimana, la Benétton di Ettore 
M essine arranca e arriva alla fine 
con la lingua di fuori. Dopo M ilano, 
cheha scorato il colpaccio al termine 
di una lunga rincorsa, ieri la Pompea 
Napoli ha messo paura alla capolista 
priva peraltro di Langdon 
infortunato. Latravi ddia vittoria che 
vale il primato (tre/igani imbattuti, 
unici) Bulleri e Marconato. 26 punti 
per il regsta, 13 rimbalzi per il lungo. 
La migliore risposta a chi nega uno 
dé comandamenti dé baské, l’asse 
play-pivot. 

Crollano inveceleazioni dé Monte 
Paschi. Siena cade di nuovo a 
distanza di tre giorni, e il tonfo a 
Balogia contro la Skipper è anche 
più doloroso di quélo a Té A viv in 
Eurolega. Il -18 al Paladozza infatti 
fotogafa una partita (86-68) chei 
biancoverdi non hanno mai gocato. 
Ataman ha potuto contaresolo su 
Vukc&ic(25punti), edovrà rivedere 
in officina i meccanismi di un guppo 
coéruitonon necessariamente per 
vincere, ma certo non per calare le 
bra^ecos. Sorride invece la 
Fortitudo che manda a réerto nove 
uomini, sé in doppia cifra, e trova 
né ceko LubosBarton TM vp déla 
serata. Ma un top scorer da 14 punti 
(e 8 rimbalzi) racconta di una vera 
coope-ativa. Il problema di coach 
Boniciolli è chei suoi soó ogi tanto 
fanno adopero. E non per l'articolo 
18. 

Al contrario di Siena, che 
dall'Europa ètornata in Italia enon 
ha rialzato la teéa, la VirtusBologa 
scopre che la Toscana è più saiata 
de^i altopiani di M adrid. Con 
l'ennesima facda nuova, quéla di 
Koturovic (di questo passo Tanjevic 
avrà due squadre, chissà che almeno 
una sia decenté, ieri a Livorno i 
bianconeri hanno rispettato il solito 
copione buona partenza, 
sgonfìamento inesorabile e fatale 
dall'intervallo in poi. Stavolta il 
demolitore déleV nereèéatoElliott 
(25 punti e 12 rimbalzi), dall'altra 
parte non sono bastati i soliti Bèl e 
Rigaudeau (19+17). La Scavolini si 
saiva ai supplementare né derby 
dél'Adriatico con Trieste, ma se 
Ateneguliana piange, la Sparta 
friulana si dispera. Udine cede a 
Biéia e resta sola in fondo, a secco di 
punti. E di speranze 

p.b. 


Cinquantamila persone per la grande festa nel tradizionale appuntamento delle Ferrari. Ironia di Todt: «Lascerò. Un giorno... ». Il presidente: «Nel 2003 come quest’anno» 

Turbini rossi a Misano, Montezemolo: «Abituatevi a gioire» 


Lodovico Basalù 


MISANO ADRIATICO «M eglio essere invidia¬ 
ti chetare pietà». Lamassimaèdel generale 
J ean Todt, ieri convocato a passare i n rasse¬ 
gna letruppeFerrari del pian età Terra. Mai 
visto nulla di simile. «Tutte le Ferrari a 
M isano» o, se preferite, il «Ferrari Day», ha 
attirato sulla riviera romagnola oltre 
50.000 persone: roba da Gran premio, anzi 
meglio, visti certi incassi magri di prove 
iridate supertitolate. Dunque, meglio l'invi¬ 
dia, diceTodt. Comedargli torto? Ieri, tan¬ 
to perfareun esempio, un signoresvizzero 
si è portato dietro solo qualcuna delle sue 
33 Ferrari da collezione, tra F.l e Sport 
Prototipi. Si chiama Patrick Stieger e si sa 


solo che ha tanti, tanti soldi. La macchina 
più quotata nel paddock era una Ferrari 
GTO del valore di 24 miliardi di vecchie 
lire. M a non mancavano lesplendide''512'' 
(guidateanchedal compianto pilota roma¬ 
no Ignazio Giunti) protagonistedel Mon¬ 
diale Marche degli anni settanta, stimate 
sui 6-7 milardi. 0 la P3 del vecchio pilota 
inglese David Piper (10 miliardi). Modelli 
che hanno reso famose le rosse di Maranel- 
lo e che poco hanno da invidiare alle mac¬ 
chine più moderne. «Hanno un anima e 
soprattutto il classico motore 12 cilindri a 
V», diceva ieri John Bosch, uno dei fortuna¬ 
ti possessori di queste splendide''creature''. 
E, girando per un autodromo da sempre 
abituato alle cosiddette gare minori e per 
un giorno diventato «grande», si scopre 


che c'è anche la Ferrari iridata di Lauda del 
1975 ola beriinetta 250 leMansdel 1964di 
proprietàdi Fred dellaNoce, in arte mana¬ 
ger di Rubens Barrichello. N on se la passa 
male nessuno, in questo mondo. 0 quasi. 
«I nostri concorrenti diretti non ci devono 
giudicare, dare opinioni affrettate- precisa 
Todt -. È accaduto più di una volta quest' 
anno: in Austria, a Indianapolis. Anche se 
devodirecheaZeltwegnon abbiamo sotto- 
valutato le reazioni del pubblico, della gen¬ 
te, per quel discusso ordinedi scuderia che 
abbiamo dato ai nostri piloti. Anchesepoi, 
una volta presa una decisione che ritenia¬ 
mo giusta, andiamo comunque avanti per 
la nostra strada». N on manca i I Todt senti¬ 
mentale: «Sono arrivato nel 1993 e pensavo 
che me ne sarei andato due anni dopo. Ora 


sono qui, festeggio una lunga teoria di suc¬ 
cessi e, magari, è ora di pensare alla mia 
successione. Calmi! CalmiI Non adesso, 
parlo di un futuro cheèancora molto lonta¬ 
no». Ovvero: Todt resta, finché Schuma¬ 
cher non decide di appendere il casco al 
chiodo. Coppia inscindibile! due, chenem- 
meno la Sacra Rota può disunire. 

In pista, dopo le vetture storiche, sfrec¬ 
ciano le F2002 di Schumacher, Barrichello 
e i due collaudatori, Badoer e Burti. Uno 
spettacolo nello spettacolo, con tanto di pit 
stop a ri petizioneelasquadra corse schiera¬ 
ta al completo. Gongola, poco lontano, Lu- 
caCorderodi Montezemolo.Assediato,an¬ 
che innervosito dalla folla pressante, infine 
carico come la N azionale Francese ai M on- 
diali del '98: «Dico alla gente di prepararsi. 


di allenarsi per i festeggiamenti chefaremo 
- ne sono sicuro - anche alla fine del 2003. 
Il cambio di regolamenti?Contiamo molto 
sul senso di responsabilità di chi governala 
FI. Basta che non sminuiscano il valore 
tecnico delle corse, perché non si può tor¬ 
nare indietro, Voi non immaginate nean¬ 
che quali e quanti sforzi abbiamo fatto in 
questi anni. Abbiamo investito il 16% in 
più nel settore produzione rispetto al 2001 
e non vi dico quanto spendiamo nella FI 
perché vi verrebbero i brividi». 

I brividi non li ha, comesempre, Schu¬ 
macher. Che non si mostra turbato dalle 
minacciate «zavorre» che possono rendere 
meno competitiva la sua rossa: «Ne hanno 
detteepropostetante, in questi ultimi gior¬ 
ni, cheèmeglio non fare commenti. Dopo 


la partita benefica di calcio (ieri sera al Bat- 
taglini di Rovigo contro i giornalisti) ho 
ancora una settimana di impegni e poi, 
finalmente, via con la mia famiglia». Ricco 
- e beato - nella sua megavilla in Svizzera o 
in qualche isola deserta. 

Un po’ di gloria, il Ferrari Day, l'ha 
riservata anche a Luigi M occia, campione 
del mondo Ferrari Challenge dopo la gara 
disputata ieri con la "360 modena". «Ho 
iniziato facendo l'operaio alla catena di 
montaggio, proprio a Maranello - dice il 
salernitano dopo essere stato premiato da 
Schumacher -. È il giorno più bello della 
mia vita». La Ferrari è anche questo, per 
fortuna. Con tutto il rispetto - e l'invidia - 
per quei ricchi signori convenuti ieri da 
mezzo mondo con bolidi da sogno. 
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POCO PATRIOTTIO: TANTI FILM 
CON STAR NON ESCONO IN SALA 

Sylvester Stallone, Michael Calne, 
Joseph Rennes, Al Pacino: decine di 
film girati dasuperstar di Hollywood 
non sono usciti nelle sale Usa perché 
sono stati giudicati dagli studios 
troppo costosi da promuovere, o 
troppo poco patriottici, o infelici nel 
soggetto. È il caso, per esempio di 
Phone Booth, un thriller della Fox, 
con Colin Farrall, in cui un cecchino 
misterioso terrorizza una metropoli 
uccidendo vittime innocenti scelte a 
caso. Mentre People I Know, con Al 
Pacino è finito direttamente nei 
circuiti dei film d’aereo perché aveva 
una trama scomoda: scandali e 
politica. 



Decollare dall’Urss per atterrare in Russia. Destino da cosmonauti in musica 


Luis Cabasès 

Povera M ir, senza più i soldi dd programma spaziale 
sovietico, senza più una bandiera rossa da sventolare, 
con i suoi occupanti fagocitati per mesi nel suo enor¬ 
me ventre a chiedersi che cosa sarebbe successo al loro 
ritorno sulla Terra. 

Trasformatasi nel 2001 in una pioggia di farfalle di 
fuoco al rientro dallo spazio, dopo quindici anni di 
onorato servizio, la stazione orbitante, che era stata il 
vanto del l'ingegneria spaziale sovid:ica e poi, dalla 
fine dé 1991, la vittima della crisi economica che 
impastoiava la nuova Russia di BorisEltàn, ritorna 
ora a volare sulla musica calda e travolgete de «I 
Cosmonauti Russi», nuovo lavoro di Battista Lena, 
una sorta di ottovolante (he landa la M ir ei suoi tre 
occupanti nuovamente verso il ddo. 


Come in «Banda Sonora», il precedente lavoro di 
Lena che fonde/a linguaggi museali differenti, ndio 
spettacolo prestato sabato sera al Teatro Regio di 
T orino in prima assoluta, con la r^ia di Beppe Rosso 
per la stagone ddl'Unione Musicale, c'è il tessuto 
musicale ddia banda che e^lode prorompente e tra- 
sdnante. E d sonoancheleimprowisazioni jazzddle 
trombedi EnricoRava eCiampaoloCasati, dd dari- 
netto di GabrideMirabasa, ddia fisarmonica di Lo¬ 
dano Biondini, ddia chitarra ddtrica ddio stesso 
Lena, a ascoltano note di cha-cha cha, ben sostenute 
dalla batteria di Roberto Gatto e dalle percussioni di 
Leonardo Ramadori eda una sezionedi fiati in parte 
proveniente dalla banda «Bartolomeo Somma» di 
Chi and ano Terme, che faceva parte ddl'ossatura di 


«Banda Sonora». 

Maa differenza di qud progetto c'èun testo di M arco 
Lodoli che narra, attraverso Laura Betti (in forma 
smallantendia parteddia stdiaeda cattiva), Gian¬ 
maria Testà (azzeccata la sua voce arrotata per dar 
voce agli assilli dd cosmonauti perduti) e Maria Pia 
D evito, l'odissea umana di Di mi tri, Ivan ed A li odia, 
partiti sovietid dal Kazakistan per il loro grande volo 
in qudia parteddio spazio tra il blu ed il nero costdla- 
to di adtri, e rientrati in un mondo nuovo, a loro 
sconosduto, senza più le icone ddia sodetà sovietica, 
né l'Internazionale (die ^unta ndio ^^acolo con il 
contrabbasso solo di Enzo Pietropaoli), né M ikhail 
Gorbadov, ultimo «re» ddl'Urssedd Pois 
Sono uomini con i loro pender!: la fami^ia, la vodka. 


la Dinamo seconda in dasdfica, la posdbilità, nean¬ 
che tanto remota, di lasdard le penne, dopo med di 
abbandono totaleda partedd dirigenti spaziali, diso¬ 
rientati dagli eventi politid e dalle casse vuote 
«I Cosmonauti rusd», prodotto da Paola Farinetti 
per la sua Fuorivia, avrà ancora due r^liche il 9 
novembre sarà a Roma, al nuovo Auditorium dd 
Parco ddia M udea, in cartdione per la dagione dd- 
TAccademia di Santa Cediia, e il 12 gennaio 2003 
sarà alla M aison delaCulturediAmiens, ndia verdo¬ 
ne francese che, mantenendo Laura Betti nd cad 
narrante vedela partedpazionedi ArthurH eRokia 
Traoré. Le due verdoni fanno parte di un doppio od 
prodotto dall'etichetta franceseLabd Bleu. 

Appunto finale M ir, in russo, dgiifica pace. 
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GLOBALIZZAZIONE 


H sitar chiamò 
I Beatles risposero 


Franco Fabbri 



in sintesi 


A caccia, come siamo, del senso delle cose, eccoci 
alle prese con una pagina di storia della musica 
che ha imbevuto di sé un grande capitolo della 
storia generale dei nostri tempi. Eravamo alla 
fine del 1967 quando i Beatles decisero di affrontare il loro primo 
viaggio in India in cerca di qualche cosa: lo spirito? La serenità? La 
pace interiore? Gli strumenti per ascoltarsi dentro? Pochi giorni di 
sosta per un gruppo musicale che stava reimpostando e in qualche 
caso, anticipando la comunicazione tra le culture del mondo con esiti 


1968, una Shangrilà 


Furio Colombo 


globali. Poi, la morte di Brian Epstein, il loro manager, li costrinse a un 
rientro mesto e frettoloso in Europa. Torneranno sulle rive del Gange 
nel febbraio del '68, guidati da un santone che allora era «di moda». Fu 
una gita di gruppo: con i Beatles c'erano Mia Farrow, Donovan e i 
Beach Boys. Di questo evento rimarrebbero solo le fotografie se una 
troupe italiana di Tv7 non avesse ripreso (l'idea è stata di Mia Farrow), 
in un lungo servizio, quel che accadeva in questo storico e paradossale 
bivacco allestito dall'Occidente nel cuore dell'Oriente. L'autore del 
servizio era Furio Colombo che ha trascritto qui accanto impressioni e 
ricordi di quell'avventura destinata ad aprire un canale di 
comunicazionetra due grandi culture del mondo. In realtà, si trattò, 
più che di uno scambio, di un prelievo che il beat rock operò 
nell'immensa cantina del pensiero sviluppatosi là dove nasce il sole. Ma 
una strada è una strada, anche se all'inizio la si percorre solo in una 
direzione. Ieri sera, ricordando i Beatles, Donovan ha cantato a Roma 
nel corso di una memorabile serata all'Auditorium. 



P er moltissimi di noi, eforsenon solo 
quelli che nei 1965 erano già nati, è 
stata ia pri ma occasione per ascoltare 
il suono del sitar, strumento principe della 
musica indiana (insieme al sarod, che non 
a caso conosciamo pochissimo), Parlo di 
Norwegan Wood dei Beatles, naturalmen¬ 
te. Canzone importantissima, non solo per 
quel dettaglio timbrico: segna, ancora più 
di Yederday e di You'veGot To Hide Your 
LoveAway - che la precedono - il confine 
fra i Beatles interpreti spensierati di situa¬ 
zioni standard dell'adolescenza (sia pure 
descritte da loro stessi con stile sicuro) ai 
Beatles «d’autore», quelli che si raccontano 
in prima persona, seguendo la lezione di 
Bob Dylan, 

Norwegan Wood èdi Lennon: il clima me¬ 
lodico e armonico del chorus rivela l’in¬ 
fluenza del raga-rock dei Byrds, ed è ascol¬ 
tando musica indiana insiemea David Cro- 
sby e Roger McGuinn in una villa di 
M ulholland Drive, a Los Angeles, che Len¬ 
non e Harrison avevano passato una gior¬ 
nata di viaggi lisergici, nell’estate del ’65. 
Per John Lennon era la prima esperienza 
(non con l’LSD: col sitar), mentre si dice 
che H arrison fosse già stato colpito da quel 
suono durante le registrazioni della colon¬ 
na sonora di FI dpi. Comunquesia, èH arri¬ 
son asuonareil sitar nella versionedefiniti¬ 
va di Norwegan Wood, pubblicata nell’al¬ 
bum Rubber Soul che esce in I nghilterra ai 
primi di dicembre del ’65 (in Italia quasi 
un mese dopo). In Rubber Soul il sitar è 
uno dei tanti suoni nuovi, insieme al basso 
distorto di ThinkForYoursdf, al piano elet¬ 
trico accelerato di In MyLife, alla timbrica 
inconsueta, forzata, delle chitarre in quasi 
tutte le canzoni: proseguendo il lavoro già 
iniziato in Hdpl, i Beatles e George Martin 
stanno sviluppando graduai mente gli espe¬ 
rimenti col suono chesfoceranno in Revol¬ 
ver e\n Sgt. Pepper's. 

Anche per altri - all’inizio - il sitar è un 
timbro esotico, diverso da quelli già abba¬ 
stanza consumati delle chitarre elettriche: 
nel ’66 trionfa Paint It, Black dei Rolling 
Stones, dovelo strumento indiano si presta 
a una melodia e ad atmosfere molto più 
arabe e maghrebi ne che asiati che. Se è vera 
la leggenda, Paint It Black scala le classifi¬ 
che discografiche del Marocco (saranno 
mai esistite?) anticipando la visita di Brian 
Jones- sitaristaibrido - in quel paese, dove 
nel ’68 registrerà un disco altrettanto leg¬ 
gendario (ma esiste veramente, pubblicato 
nel ’71) con i Master Musiciansofjajouka, 
antesignano della World music. Sempre nel 
’66 H arrison registra, con ridottissimo con¬ 
tributo dagli altri Beatles, LoveYou To, il 
primo tentativo di affrontare non solo i 
timbri ma anche le strutture melodiche e 
ritmiche della musica indiana. Lo aiutano 
AniI Bhagwat al tabla e vari altri musicisti 
indiani, non accreditati sulla copertina di 
Revolver, l’album «rivoluzionario» (anche 
nel titolo, che si riferisce ambiguamente 
alla rotazione del disco) che comprende la 
canzone ed esce nel l'estate di queil’anno. 
Ravi Shankar, il virtuoso del sitar che Da¬ 
vid Crosby aveva fatto conoscere a Lennon 
e Harrison l’anno prima, comincia ad esse¬ 
re famoso in Occidente, anche grazie alla 
fama che i Beatleshanno attirato su di lui e 
sul suo strumento: i giornali pubblicano le 
foto di H arrison che prende lezione da lui 
durante un viaggio di sei settimane nel 
Kashmir e a Benares, intrapreso dal Beatle 
esclusivamente per imparare la musica in¬ 
diana (il viaggio anticipa di più di un anno 
la successiva visita di gruppo aH'ashram del¬ 
lo yogi M aharishi M ahesh, quando Len¬ 


non scoprirà da Donovan i segreti delle 
accordature «aperte»). Sempre nel '66 vie¬ 
ne pubblicato WedMedtsEad, dove il sitar 
di Shankar duetta con il violino di Yehudi 
M enuhin: èun grande successo internazio¬ 
nale. Nella primavera del '61 arriva Within 
You Without You, una canzone che appro¬ 
fondisce molto il rapporto di Harrison con 
la musica indiana, echecontribuirà in mo¬ 
do determinante alla stranezza, al senso di 
spiazzamento che milioni di ascoltatori 
proveranno ai primi di giugno ascoltando 
Sgt. Pepper's il primo album dei Beatles (e 
della storia) a uscire contemporaneamente 
in tutto il mondo. Within You Without You 
viene collocata all’inizio della seconda fac¬ 
ciata, un punto strategico che in seguito la 
sintassi ininterrotta e casuale del cd bade¬ 




potenziato, ma che neH’epoca dell’lp è im¬ 
portantissimo. 

M olti appassionati di allora (etutti i critici, 
comesi legge in TheBeat/es- L’opera com- 
pletadi lan M acDonald, M ondadori) ricor¬ 
dano che se ne approfittava per iniziare 
l’ascolto della seconda facciata dalla leggeri- 
na Whenl'm Syxty-Four, scuotendo un po’ 
la testa alle fissazioni esotiche di George. E 
invece, trentacinqueanni dopo, quellastes- 
sa canzone, con le volate di archi all’uniso¬ 
no, i suoni del sitar, tabla, svarmandal, di- 
Iruba, tanbur, il gat strumentale in 5/8, è 
uno dei momenti più affascinanti e com¬ 
moventi dell’album, e insieme un’apertura 
a molta musica importante che seguirà, e 
alla conoscenza delletradizioni di altri pae¬ 
si, di altre culture. 


Q uel che ricordo: un ponte di corde 
sospeso sul Gan^,lescimmie ladre, 
i santoni seduti in terra con legam- 
oemerodate, un fiore fra i capelli candidi. E 
il senso di oppressione dei colori smaglianti, 
a causa dell’aria troppo pura dell’H imalaya. 
Eravamo arrivati fino a quel ponte di corde 
con un piccolo autobus colorato, efino alla 
fine della strada asfaltata con una jeep, e 
pri ma ancora con tren i che correvano al I ’i m- 
pazzata perdendo pezzi e persone, rigonfi di 
grappoli umani disperatamente sospesi fuo¬ 
ri. 

Dueo tre volte, sui treni (duetreni diversi) e 
sul percorso stradale, abbiamo visto cartelli 
gialli che avvertivano, in H indù e in inglese: 
«Attenzione, zona infestata dal colera». N es- 
suno sembrava prestarvi attenzione, anche 
se sulla strada abbiamo incontrato due posti 
di blocco. Soldati armati di vecchi fucili insi¬ 
stevano a guardarci la gola. Il piccolo auto¬ 
buscolorato, forse dei tempi dell’occupazio¬ 
ne inglese, aveva tendine ed era dipinto co¬ 
me una tovaglia da tè. Era il solo mezzo con 
cui potevi arrivarefino al pontedi cordecon 
il bagaglio. Per salire all’Ashram, di là dal 
fiume e dal ponte di corde, non c’era che 
dividersi i pezzi del materiale Tv fra noi e 
fare il cambio quando a qualcuno toccava il 
più pesante, Le scimmie ladre aspettavano a 
metà del ponte, niente per appoggiarsi, pas¬ 
sa uno alla volta e la scimmia ha tutto il 
tempo di cercare nelle tasche di camicia o 
giubbotto, e persino di provare a togliere 
l’orologio. 

Lescimmieladredevono averei loro ricetta¬ 


tori perché le vedi buttare via le matite ma 
tenere le penne a sfera. 

I santoni seduti in terra di fronte a piccole 
case da fiaba non chiedono, non rispondo¬ 
no. Le posizioni yoga suggeriscono preghie¬ 
ra, La luce eccessiva del tramonto rendeva 


tutto un po’ magico, come un deliberato 
effetto di ripresa. Tutti guardavano verso il 
cielo limpidissimo che sfumava nel viola, e 
dietro il viola, la notte. Anche le scimmie 
avevano smesso di inventariare la refurtiva e 
guardavano in alto. 
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lì aiutai John a scrivere “Julia” 



Silvia Boschero 


Mi dicono che lei Mr Donovan è una 
deiie persone più pacifiche e gentili dei 
mondo. Ma come si fa a rimanere taii 
oggi, in un universo che implode? 

Con la meditazione. È una realtà di cui ci 
siamo resi conto negli anni Spanta e ha a 
vedere con qualcosa come: mettersi a sedere 
tranquillamentee respirare molto lentamente, 
Il mondo ha bisogno di meditazione. Nel 1968 
con i miei amici George Harrison, John Len- 
non, Paul McCartney e Ringo andammo in 
I ndi a per studi are yoga e capi mmo che ri mane¬ 
re in pace è difficile, ma la meditazione aiuta. 
A quel tempo chi dei Beatles era più 
vicino a iei spirituaimente? 
SicuramenteGeorge, sia per quanto riguar¬ 
da la sensibilità musicale che l'attitudine alla 
ricerca. Lui aveva come riferimento la sodezza 
antica, e più degli altri meditava ogni giorno. 
Condividevamo gli stessi sogni eli m^evamo 
in forma di canzone, 

Durante quel viaggio dal Maharishi 
qual è stata la cosa più divertente, e 
quaie la scoperta più entusiasmante? 

La cosa più divertente sono state sicura¬ 
mente le scimmie che saltavano sui tavoli a 
colazione per rubarci il cibo. Ci trovavamo in 
un ashram nella giungla che dava sul Gange 
L'altra cosa divertente erano i giornalisti che 
saltavano sopra i fan assiepati fuori per riuscire 
a farci qualche foto, soprattutto quando John 


Donovan: 


Lennon si stava lavando i capelli e dopo poco 
decise di inseguirli nella giungla. La cosa più 
importante fu che per la prima volta quei ra¬ 
gazzi e io dopo 3 0 4 anni smdtemmo di 
lavorare, bloccammo quella folle giostra e ci 
ritirammo per sei stimane lontano da tutto 
neirindiapiù remota solo con le nostre chitar¬ 
re acustiche, La fama, il successo per noi erano 
diventati una follia. I Beatles non potevano 
andare da nessuna parte che c'erano migliaia 
di persone che li volevano toccare, e lo stesso 
era per me. Fu importante per la nostra vita 
fermarci. Daguell'esperienza portammo indie¬ 
tro tantissime canzoni, ma soprattutto la con¬ 
sapevolezza che era possibile non solo fermare 
la giostra del successo, ma anche quella della 
vita. E questa idea la m^emmo nellecanzoni: 
l'idea che è possi bile dare una risposta al miste¬ 
ro del mondo solo guardando dentro se stessi. 
Pace e fratellanza, ecco cosa portammo con 
noi. _ 

È rimasto in contatto con George dopo 

ii viaggio? 

Ci siamo visti a distanza di molti anni, e 
tutte le volte che lo facevamo era come se ci 
fossimo salutati il giorno prima. Esiste una 
fratellanza tra alcuni amici che il tempo e la 
distanza non possono cancellare. È sempre sta- 


Da queir esperienza 
portammo a casa 
la consapevolezza 
che era possibile fermare 
la giostra del successo e 
anche della vita 

77 


Anche a George 
ho insegnato qualche cosa 
e lui, in cambio, mi ha 
passato i mdimenti del sitar 
Poi ho lavorato a Yellow 
Submarine... 


to nel mio cuore e io nel suo, anche adesso 
naturalmente, uniti sempre. Ci è dispiaciuto 
che se ne sia andato, ma la sua musica e il suo 
spirito vivono. 

La leggenda vuole che lei insegnò il fin- 
gerpicking a Geor^ Harrison... 

In realtà in India insegnai molte cose a 
John. Fu allora che scrisse due canzoni: una 
era per la madre, Julia, la scrisse durante una 
profonda meditazione Lui non visse con la 
madre ma con la zia, e per questo gli è sempre 
mancata la figura materna durante l'adolescen¬ 
za. Fu proprio perjul/ache aiutai John atrova¬ 
re uno stile chitarristico nuovo. L'altra canzo- 
neeraDearprudence Prudenceera la sorella di 
M iaFarrow, una giovane donna molto proble¬ 
matica deH'ashram. M a anche a Geor^ ho 
insegnato qualcosa, mentre lui, in cambio, mi 
badato i rudimenti del sitar. Più tardi lui scris¬ 
se un verso di H urdy gurdy man che non era 
mai stato registrato fino ad oggi, quando ho 
deciso di inciderlo in suo onore. Poi ho contri¬ 
buito a Yellow submarine, mentre ultimamente 
ho registrato una versione di G/Ve me love per 
la causa del Tibd: assieme a Ringo, BobGeldof 
e David Gilmour in un concerto privato. 

Cosa ha in mente per il suo grande ri¬ 
torno cominciato ieri dall'Italia? 


Sono contentissimo, in ottima forma. Nel 
2004 è previsto un lungo tour, molti dischi 
nuovi e ristampe di vecchi, ma anche iibri, 
documentari, collaborazioni. Sono pieno di 
energia, mi sento in salute, mi sento ancora 
giovane, in fin dei conti ho solo 57 anni! Sono 
forte anche perché ho l'aiuto di mia figlia 
Estrella, del mio manager Jason (che è il figlio 
di Brian Jones, ndr). Lavoreremo molto con la 
nuova etichetta Donovan Discs L'Italia è II 
primo posto da cui ripartirò, registrando un 
nuovo disco assieme al folksinger e mio amico 
Andrea Sisti, con il quale poi andremo a Sanre¬ 
mo, 

Nella sua carriera è stato anche politi¬ 
co, si è scagliato contro ia guerra in 
Vietnam. Poi è passato a toni più paca¬ 
ti. Non ie sembra il caso di tornare aila 
canzone politica oggi? 

Mi riesce difficile oggi cantare «contro» 
qualcosa. Contro l'Americao contro l’Iraq, ad 
esempio. Dovremmo essere «per» qualcuno e 
qualcosa, per la comprensione e la comunica¬ 
zione. La grande protesta negli anni Sessanta 
era contro la guerra In Vietnam, e contro tutte 
le guerre. Ed è vero che una canzone come 
Universal soldier è valida tutt'oggi. M a capim¬ 
mo cheil mondo può solo cambiare lavorando 
su ogni individuo. Così tutto si spostò ad una 
dilemma spirituale, una domanda etica, mora¬ 
le. La Protesta come la si intendeva prima non 
si èdimostrata abbastanza potente, ora dobbia¬ 
mo imparare comprensione, alzare II livello 
della compassione 



■ 
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Ma rindia era nata prima: 
negli studi di Abbey Road 


Roberto Brunelli 


Q 


uaranta orchestrali (addobbati come 
pazzi, uno con naso rosso da clown, 
un altro con una zampa da gorilla 
sulla mano). Una decinadi tecnici, due produt¬ 
tori (Geor^ Martin e Paul McCartney), una 
manciatadi ospiti famosi, tra cui M ickjaggere 
Keith Richard, M arianne Faithfull e Donovan 
(arieccolol),,. Oh, quant’eraaffollato quel gior¬ 
no lo Studio Uno di Abbey Road, Londra. Era 
il 10 febbraio del 1967: un giorno qualsiasi 
della vita di molti. Il giorno in cui i Beatles 
Incisero A day in thè lite, vetta (esaltante e 
agghiacciante) di un album che ha cambiato I 
destini del mondo (Sgt. Pepper’s), l'universo 
amministrato in quattro minuti scarsi, quattro 
minuti sideralmente futuri bili eppure, in qual¬ 
che modo «popolari» e «globalizzabili», che 
mettevano insiemejohn Cageeil pop... si dice 
comunemente sia questo il punto di volta in 
cui il rock ufficialmente diventa arte Certo, 
maancheil momento culminantedi una rivo¬ 
luzione culturale che vede al suo centro lo 
studio di registrazione Tra le Innumerevoli 
invenzioni che dobbiamo ai Beatles, una delle 
più gravide di conseguenze: certamente sui 
meccanisimi deH’industria musicale, ma anche 
sul modo di realizzare la musica, soprattutto 
sul modo di pensarla. Unarivoluzione realizza¬ 
ta da quattro ragazzotti di Liverpool apparente 
mente inconsapevoli eanalfabeti musicalmen¬ 
te: lo spostamento del processo creativo dalla 
pagina scritta (più o meno scritta, nel loro 
caso...) allo studio: èqui chenasconoleidee,sl 
cambiano, si realizzano effetti speciali, si arriva 
a modificare la nozione corrente di suono, È 
qui che la canzone diventa progetto, è qui che 
si scopre che un'orchestra di quaranta elementi può suonare, grazie alla moltiplicazio¬ 
ne delle piste di registrazione, come quella di novanta, èqui ches’impara a far andare 
in distorsione una chitarra elettrica (/ feel fine), è qui che si cede alla tentazione di 
rallentareoaccelerarei nastri (Strawbarry/jeldsforever), oppure addiritturadi suonarli 
al ('incontrario (Rain). È qui che si scopre che si possono mettere insieme il sitar 
indiano e il pop inglese (Norwegian wood), è qui che si dà una nuova profondità e 
nuova dimensione ad una musica che sparigliava le carteachi credeva fermamente ai 
confini tra consumo, arte, prodotto, pensiero, libertà, emozione, 

Fateun passo indietro. Torniamo ai primi anni deH’awenturabeatlesiana, al brumoso 
settembre '62, quando i Beatles avevano ancora addosso la puzza del Cavern club, 
dove facevano rumore e rock'n'roll per eccitare gente che aveva bisogno di essere 
eccitata: il primo Lp, PleasePleaseM e, fu registrato grosso modo In unasettimana, una 
manciata di canzoni al giorno, quasi un’eiaculazione precoce, Sgt. Ppper’s, invece, 
venne realizzato complessivamente in poco meno di sei mesi: praticamente sesso 
tantrico. Il percorso compiuto dai Beatles In meno di cinque anni sta tutto lì: un 
gruppo musicale che non si limita a suonare insieme, praticamente aH’impronta, ma 
elabora di volta In volta un nuovo progetto, sempre In discontinuità con quello cheè 
stato appena fatto, sempre attingendo alle più disparate fonti musicali, a loro volta 
quasi semprerifrullatein miscelesempreinedite(esoprattutto inaudite). Un viaggio 
creativo che comincia quasi subito, e che trasforma i musicisti in qualcosa che 
assomiglia in qualche modo ad un r^ista di cinema: John che chiede al produttore 
George Martin se può passare tranquillamente da un trequarti ad un quattro quarti, 
Paul che s’inventa un baso distorto, George che vuole dare un’eco alla sua voce. Un 
crescendo: da piccoli effetti apparentemente innocui si passa ad un'orchestrazione 
sempre più elaborata, si arriva al quartetto d’archi di Yesterday, su su fino ai gabbiani 
psichedelici di Tomorrow never knows, passando dai rumori marini di Yellow Submari¬ 
ne. 

Sin da quasi subito i dischi dei Beatles hanno un suono diverso, più ele^nte e 
raffinato rispetto alle produzioni medie deH'epoca, subito i quattro si appassionano 
allo studio di registrazione, passandoci ^pre più tempo (nel solito '67, tanto per 
dire, la quasi totalità del loro tempo), È grazie ai Beatles che registrare non è più 
semplicemente uno dei tanti doveri di una rockstar, in mezzo alla promozione, ai 
concerti, alle Interviste., e giù in studio a metter in piedi in quattro e quattr’otto 
l’ultimo sin^lo: lo studio diventa - grazie all'infaticabile e disponobllissimo Geor^ 
Martin, praticamenteil «papà» dei produttori comeli conosciamo oggi - il laboratorio 
magico, la bottega, l'officina dell’Ingegno, il luogo dove realizzare i propri sogni... 
esattamente com’era un sogno l’India, che trova spazio nella musica dei Beatles prima 
del mitico viaggio allacorte del Maharishi echeinvecequasi nescompare, significativa¬ 
mente, dopo. 

Insomma, lo studio non è solo il luogo dove prendono corpo delle «trovate» più o 
meno geniali. È il luogo In cui si forma un nuovo abc musicale, la nuova grammatica 
della forma-canzone quale s’intende oggi. Non è un caso che l’ultima opera di John, 
Paul,George& Ringosi chiami Aòòeyfioad,dallaviacheospitava(eospitatuttora) gli 
studi della casa discografica Emi: l’album-sinfonia, il requiem di un decennio, un 
disco chechiude- comefosse l’abbecedario di una nuova classicità musicale- l’eccezio¬ 
nale, ubriacante, esplosione creativa degli anni sessanta. 


sulle rive del Gange 


Il rumore appena percettibile di un motore 
era diventato di colpo un boato di tempesta, 
un vento furioso. Tra noi (il gruppo dei 
ponte di corde, le scimmie ladre, gli uomini 
santi) e il cielo c’era un elicottero nero. Tra 
noi (la troupe televisiva di Tv 7) e il punto 
in cui in quell’istante l’elicottero nero si sta¬ 
va posando, in un turbine di polvere rossa 
che ha colorato i santoni, c’era un chilome¬ 
tro, sempre in salita. Di Ashram in Ashram, 
dovevamo chiedereil permesso per attraver¬ 
sare le piccole case di preghiera sparse alle 
pendici deH'Himalaya. Nessuno telo dava e 
nessuno te lo negava. Gli uomini santi sem¬ 
bravano non prestare attenzione. Di là dalla 
rete metallica sorvegliata da guardie in tur¬ 
bante c’era una strada di ghiaia e poi un 
cancello chiuso. Di là dal cancello, i passeg¬ 
geri dell’elicottero erano giàscesi tutti:John 
Lennon, Paul McCartney, George Harrison. 
Ringo non c’era, lo abbiamo Incontrato più 
tardi, la sera, per un improvvisato concerto 
di mezzanotte. 

M ia Farrow, ventenne, caschetto bion¬ 
do, vestita di bianco all’indiana, con (emani 
alle sbarre del cancello come una prigionie¬ 
ra, guardava il nostro gruppo avvicinarsi. 
Donovan era ai margini della inquadratura, 
seduto in terra, e accordava lachitarra. Salu¬ 
tava, parlava, guardava. Franco Lazzaretti - 
che era il nostro operatore, ma molto più di 
un operatore, l’equivalente di un cantautore 
nel mondo delle riprese Tv - aveva già co¬ 
minciato a filmare, M ia Farrow a sorridere, 
muovendo le labbra senza cantare, i Beatles, 
loro tre senza Ringo, schierati nella posizio¬ 


ne dei «mariachi» messicani, testa all’indie- 
tro e chitarra protesa in avanti. Era il loro 
benvenuto al nostro piccolo gruppo. Il solo 
che abbia mai filmato I Beatles nella loro 
vita privata, durante quella «meditazione» 
nell’Ashram di Reechikesh, sull’ Himalaya, 
sotto la guida del M aharischi M aharischi 
Yoghy. Non cl sono altri film ofotografiedi 
queU’evento. M a nel filmato (cheèdiventa- 
to un documentarlo di 40 minuti di Tv 7 e 
che è della Rai) si vede aprirsi il cancello e 
M iaFarrow venirci incontro, perchéera sta¬ 
ta lei il contatto e il legame. Aveva appena 
lasciato H ollywood e Frank Sinatra e la sua 
guerra personale alla guerra del Vietnam ed 
era arrivata all’H otel 0 beroy I ntercontinen- 
tal di New Delhi. E li è nato il complotto, in 
attesa che arrivassero i Beatles, A lei John 
Lennon ha ceduto subito e ha persuaso gli 
altri a dire si. Su una cosa né M ia néjohn 
Lennon hanno voluto ascoltarci. N oi li vole¬ 
vamo In Jeep e In treno con noi, li volevamo 

Mia sorrideva, John, Paul 
George erano schierati 
nella posizione dei 
mariachi messicani con la 
chitarra in avanti; era il 
loro benvenuto 
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portare a vedere lo shock dell’l ndia, H a vin¬ 
to l’elicottero. E quella decisione ha reso 
tutto astratto e da mondo dello spettacolo, 
L’Ashram del M aharishi Yoghy era come un 
paradiso sospeso sulle montagne, uno Shan- 
grilà senza tempo. Donovan ci ha offerto e 
permesso di registrare una nuova canzone, 
John Lennon ha cantato arie di opera per 
diverti re gli amici italiani. Paul McCartney e 
George Harrison hanno mimato un duello 
per il filmato. Le loro ragazze, tutte uguali, 
tutte bionde, tutte con i capelli a caschetto, 
battevano (emani a ritmo o lecongiungeva- 
no in pr^hiera alzandole fino alla fronte. 
Una mattina all’alba siamo ascesi allesorgen- 
ti del Gange per la «purificazione» suggerita 
dal Maharishi. C’erano tutti. E i Beatleshan- 
no cantato ciò che avrebbero registrato in 
White Album. C’è stato, anche, un piccolo 
regalo che, da giornalista, avrei apprezzato 
qualche tempo dopo. Uno dei pellegrini al 
fiume era il vice presidente della Lockheed, 
quello del caso Antilope, una storia di corru¬ 
zione internazionale. Era il responsabile di 
quel caso. Poco dopo, a causa di queU’incon- 
tro «di purificazione» mi è stato possibile 
fargli dire, per il giornale La Stampa, se e 
che cosa c’era di vero sul versante Italiano di 
quella vicenda. 

Ricordo gente giovane, musica, festa, 
canzoni, tutto sospeso nel vuoto. C’era con¬ 
forto e mancava la storia. Il Maharishi era 
un uomo saggio e prudente. Diceva: «M edi¬ 
tate, ragazzi». Chiudeva gli occhi easpettava 
l’esito della meditazione. Intanto è passata 
la vita. 


Mia Farrow con il Maharischi Yoghy. Sopra John e 
Paul. Nella pagina di sinistra, una foto di gruppo con 
i Beatles. Sotto, i Beatles in India _ 


Li volevamo portare a 
toccare con mano - in jeep 
e in treno - lo shock 
dell’India. Hanno preferito 
r elicottero, e tutto divenne 
astratto... 
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Tele+Bianco 23,00 
LE LUCI DI BRINDISI 

Europa terra dimmig-a- 
zione. L'inchied:a s com¬ 
pone di 4 filmati: “Il traffi¬ 
co di esseri umani: il ^an- 
de mercato della mafia al¬ 
banese" di P. Catuogno, 
S. Bakhtaoui, G, Bovon, 
A. Ricucd,N.Zamperini; 
"Né panni di un SansPa- 
piers" di 5. Bakhtaoui, P. 
desMazery, M. Quincé; 
"Nazisti 3/edesi" di Paul 
Morara; “Canarie nuo¬ 
va porta ddI'Europa" a 
cura di Canal+Spagna. 



Raitre 1,00 

PAURA E DEURIO A LAS VEGAS 


Regia di Terry Gilliam - con Johnny 
Depp, Benicio Del Toro, Tobey Ma- 
guire. Usa 1998.118 minuti. Grotte¬ 
sco. 




Anni Settanta: un gema¬ 
li sta e il suo avvocato à 
avventurano in un viag- 
go lisergico e visonario 
alla ricerca dé Sogno 
Americano Perduto. Veri- 
ficheranno che è perduto 
davvero. Dal romanzo di 
HunterThompson, un 'al¬ 
tra prova di eff&vescmte 
bravura di Gilliam. 



CanaleS 21,00 

TITANIC 

Regia di James Cameron - con Kate 
Winslet, Leonardo DiCaprio, Billy Za¬ 
ne. Usa1997.194 minuti. Drammati¬ 
co. 

La tragedia dé Titanio, la 
nave orgo^io dé mari 
chea èinfranta su un ice¬ 
berg, ri attraversata attra¬ 
verso la storia di amore e 
di martedì Rose giovane 
e aristocratica ereditiera, 
ejack, pittore squattrina¬ 
to. Cameron vince la 
scommessa più discussa 
déla sua carriera. 


Raiuno 2,15 

PASSEGGIATA NEL BUIO 

Regia di Philip Ridley - con Brendan 
Fraser, Ashiey Judd, Viggo Morten- 
sen. Usa 1995.96 minuti. Drammati¬ 
co. 

DarkIyNoon, un ragazzo 
orfano e spaesato, viene 
soccorso e ospitato da una 
ragazza che vive né bo¬ 
sco. M a leréazioni soda¬ 
li e dvili non s addicono 
a D arkiy che esprime tut¬ 
to il suo «disadattam&ì- 
to». Fiaba buia e gotica 
che non mantiene tutto 
qué che prometta 




kÀ 

da non perdere 

a 

da vedere 

COSÌ così 


a 

da evitare 


Boi 



Uno 




RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ- 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UNOMATTINA. Contenitore. 
Conducono Luca Giurato, Roberta 
Capua. Regia di Antonio Cerotto. 
All’interno: 7.00 - 8.00 - 9.00 Tg1; 

7.05 Economia oggi. News; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 
10.40 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Daniela Rosati. 

Regia di Giuseppe Sciacca 
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 S.O.S. UNOMATTINA. Rubrica. 
Conduce Roberta Capua. 

Con Luana Risconti, Stefania La Fauci, 
Costantino Margiotta, Massimo Molea. 
Regia di Antonio Cerotto 
12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASA RAIUNO. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti. Con Antonella 
Mosetti, Tonino Carino, Milena MInutoll, 
Gigi Marzullo. Regia di Luigi Martelli 
16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. Regia 

di Claudia Mencarelli. AlFinterno: 

16.50 Tg Parlamento. Attualità; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.45 L’EREDITA. Quiz. Conduce 
Amadeus. Regia di Stefano Vicario 


6.55 ANIMA MUNDI. Rubrica 

7.00 GO CART MATTINA. Contenitore 

8.55 L’ALBERO AZZURRO. 
Contenitore. “Cosa hai mangiato?” 

9.30 PROTESTANTESIMO. Rubrica 
10.00 TG 210.00. Telegiornale 

TG 2 MOTORI. Rubrica 
10.15 NONSOLOSOLDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MATTINA. Telegiornale 
10.45 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica 
11.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. 
Conducono Paola Saluzzi, Gigi Sabani, 
Stefania Orlando 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ 

13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Alda D’Eusanio 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. Rubrica. 
Conduce Monica Leofreddi 

16.30 DESTINAZIONE SANREMO 
LUNEDÌ. Rubrica. Conduce Federica 
Panicucci. Con Salvo La Rosa, Chiara 
Sani. A cura di Angela Fortunato 

16.55 MY COMPILATION. Rubrica. 
Conduce Cheyenne 

17.20 FINALMENTE DISNEY. 
Contenitore. AH’interno: Art Attack. 
Rubrica. Conduce Giovanni Muciaccia 

17.50 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 
18.00 SPORTSERA. News 

18.20 SERENO VARIABILE. Rubrica 
18.40 CUORI RUBATI. Teleromanzo 
19.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 
Telefilm. “Pattini in autostrada”. 

Con Erdogan Atalay, René Steinke 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 IMPARARE LA TV. Rubrica 

8.30 L’ITALIA TRA LE STELLE. 

Rubrica “Titano e Saturno: la Missione 
Cassini Fluygens” - “Missione Rossi 
TXE”. Conduce Giosuè Boetto Cohen 

9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli 

9.50 COMINCIAMO BENE. Rubrica. 
Conducono Toni Garrani, Elsa DI Gatl. 
Con Furio Busignani. Regia di Daniela 
Giambarba. A cura di Anna Maria Olivieri 
12.00 TG 3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 GEO & GEO. Documentario 

12.55 TRIBUNE POLITICHE: 
TEMATICHE REGIONALI. Per le sole 
regioni interessate 

13.10 STARSKY & HUTCH. Telefilm. 
“Salvo per miracolo”. 

Con Paul Michael Glaser, David Soul 

13.25 MESSAGGI POLITICI 
AUTOGESTITI GRATUITI. Per le sole 
regioni interessate 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 

14.20 TG 3. Telegiornale 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 

15.10 GT RAGAZZI. Rubrica 

15.20 I CARTONI DELLA MELEVISIONE 

15.55 LA MELEVISIONE 

E LE SUE STORIE. Contenitore 
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
AH’interno: 17.00 Velisti per caso 

17.30 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramela 

19.00 TG 3/TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 MAX &TUX. Comiche. 

Con Massimo Lopez, Tullio Solenghi 

20.45 SUPERVARIETÀ. Videoframmenti 
20.55 COLPEVOLE D’INNOCENZA. 

Film thriller (USA, 1999). Con Tommy 
Lee Jones, Ashiey Judd, Benjamin Weir, 
Jay Brazeau. Regia di Bruce Beresford 
23.00 TG 1. Telegiornale 

23.05 PORTA A PORTA. Attualità. 
Conduce Bruno Vespa 
0.30 TG 1 ■ NOTTE. Telegiornale 
0.50 NONSOLOITALIA. Attualità 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.15 SOTTOVOCE. “Ilaria Spada” 

1.45 IL GRILLO. Rubrica 

2.10 AFORISMI. Rubrica “Luciano 
Pellicani: Ortega e Don Giovanni” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 LA GRANDE NOTTE DEL 
LUNEDÌ SERA. Varietà. Conducono 
Gene Gnocchi, Marcus Schenkenberg. 
Con Simona Ventura, Maurizio Crozza, 
Klaus Davi, Marco Mazzocchi. 

Regia di Paolo Beidì 
23.00 DONNE. Reportage. 

Conduce Luisella Costamagna 
23.40 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
0.15 TG 2 NOTTE. Telegiornale 
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.45 ASPETTANDO LA COPPA 
AMERICA. Rubrica. Con Giulio Guazzini 
1.00 VELA. LOUIS VUITTON CUP. 
Secondo Round Robin. 

Auckland, Nuova Zelanda 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica 
20.10 BLOB. Attualità 
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
20.50 CHI L’HA VISTO? Rubrica 
di attualità. Conduce Daniela Poggi. 

Regia di Patrizia Belli 
23.00 TG 3/TG REGIONE 
23.15 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità 
23.35 ASPETTANDO RUZZANTI. Varietà 
0.10 TG 3. Telegiornale 
0.20 RIO+10. Documentario 
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.50 VELISTI PER CASO. Rubrica 
1.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. AH’interno: 

Paura e delirio a Las Vegas. Film 
(USA, 1998). Con Johnny Depp, Beniclo 
Del Toro, Tobey Maguire, Elien Barkin 


n 


cine 

movie 

13.45 IL GRANDE BOTTO. Film 
(Italia, 2000). Con Carlo Buccirosso 

15.30 GIOVANI ATTORI. Rubrica 

15.45 CASTING NEWS. Rubrica 
16.00 MISS MAGIC. Film fantastico 
(USA, 1995). Con Bridget Fonda 

17.45 RICORDI. Rubrica di cinema 
18.15 NEL CONTINENTE NERO. 

Film drammatico (Italia, 1992). Con 
Diego Abatantuono. Regia di Marco Risi 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 RITRATTI. Rubrica di cinema 
21.00 INTERVISTA CON LA VAMPIRA. 
Film horror (USA, 1995). Con 
Kristlna Fulton. Regia di Jon Jacobs 

22.45 GIOCHI PERICOLOSI. Film azione 
(USA, 1994). Con Dolph Lundgren 
0.30 RITRATTI. Rubrica di cinema 



13.15 L’AMORE CHE NON MUORE. 

Film drammatico (Francia, 2000). Con 
Juliette Binoche. Regia di Patrice Leconte 

15.15 IL RAGGIO VERDE. Film dramma¬ 
tico (Francia, 1986). Con Marie Rivière 
16.55 IL CUORE DI DIXIE. Film com¬ 
media (USA, 1989). Con Ally Sheedy 
18.40 NORMA JEAN & MARILYN. Film 
Tv (USA/GB, 1996). Con Ashiey Judd 

20.30 EXTRA. Rubrica di cinema 
20.50 CASA STREAM. Varietà 
21.00 HO SOLO FATTO A PEZZI MIA 
MOGLIE. Film commedia (USA, 2000). 
Con Woody Alien. Regia di Alfonso Arau 

22.30 IL SEGNAFILM. Rubrica 

23.00 P GRECO IL TEOREMA DEL DELI¬ 
RIO. Film fantastico (USA, 1998). Con 
Sean Gullette. Regia di Darren Aronofsky 


rwmttìL 

CEBCilAl+tc 

13.00 PROFILI. Documentario 
14.00 AFRICA. Documentario 
15.00 PROFESSIONE SCOPERTA. Doc. 
16.00 L’AVVENTURA INIZIA QUI. Doc. 

16.30 CACCIAALTEMP0.DOC. 

17.00 COSTRUIRE IN GRANDE. 
Documentario. “Grattacieli” 

18.00 PROFILI. Documentario 

18.30 IL SIGNORE DEGLI ANIMALI. 
Documentario. “La scimmia girovaga” 
19.00 PROFILI. Documentario 
20.00 AFRICA. Documentario 
21.00 PROFESSIONE SCOPERTA. 
Documentario. “Ronis Da Silveira” 
22.00 L’AVVENTURA INIZIA QUI. Doc. 

22.30 CACCIAALTEMP0.DOC. 

23.00 COSTRUIRE IN GRANDE. 
Documentario. “Grattacieli” 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 

12.10 - 13.00 - 19.00 - 22.00 - 23.00 - 
24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30 

7.50 INCREDIBILE MA FALSO 
8.26 GR1 SPORT. GR Sport 

8.34 LUNEDÌ SPORT 

8.50 HABITAT 

9.08 RADIO ANCH’IO SPORT 
10.03 QUESTIONE DI BORSA 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 
12.36 LARADIOACOLORI 

13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 

13.25 TAMTAM LAVORO 

13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta 

14.10 CON PAROLE MIE 
15.05 HO PERSO IL TREND 
16.05 BAOBAB 

18.34 L’ARGONAUTA 

18.50 INCREDIBILE MA FALSO 

19.36 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.40 ZAPPING 
21.09 ZONACESARINI 

22.33 UOMINI E CAMION 

23.33 UOMINI E CAMION. 

A cura di Massimo Quaglio 

23.36 SPECIALE BAOBARNUM: DEMO 

23.46 RADIOUNO MUSICA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI. 

A cura di Gabriella Vasile 

I. 00 ASPETTANDO IL GIORNO 

2.05 NON SOLO VERDE/BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR2:6.30- 7.30 - 8.30 - 10.30- 12.30 - 

13.30 - 15.30 - 17.30- 19.30 - 20.30 -21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE 
NELL’OCCHIO. Regia di Gigi Musca 
8.48 LE INCHIESTE DEL COMMISSARIO 
MAIGRET. Con Renato Mori, Paola Pitagora 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 

II. 00 IL CAMMELLO DI RADI02 

12.47 GR SPORT. GR Sport 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.40 VIVARADI02. 

Con Fiorello, Marco Baldini 

15.00 ATLANTIS. Conduce Lorenzo Scoles 
17.00 IL CAMMELLO DI RADI02 

17.40 DESTINAZIONE SANREMO 
18.00 CATERPILLAR 

19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.37 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
21.36 CATERPILLAR. Con Enzo Gentile 
23.00 VIVARADI02. (R) 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

10.00 RADIOTRE MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO. 

DEDICA MUSICALE:! GRANDI 
QUARTETTI. Conduce Arturo Stalteri 

10.51 IL TERZO ANELLO. IL GUSTO 
DELLA STORIA. Regia di Leo Antinozzii 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 I CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. MUSICA 

14.30 FAHRENHEIT 
16.00 LE OCHE DI LORENZ 

17.15 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 
18.00 STORYVILLE 

18.30 RADIOTRE MONDO 
19.03 HOLLYWOOD PARTY 
19.50 RADIOTRE SUITE 
20.00 TEATROGIORNALE 

20.30 SETTIMANE MUSICALI DI STRESA 
IL CONSIGLIO TEATRALE: RUMORI 

FUORI SCENA 

23.45 INVENZIONI A DUE VDCI 
0.15 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela. 

Con Margarita Rosa de Francisco 

6.40 MILAGROS. Telenovela. 

Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport 
7.25 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario 

8.15 STORIE DELL’ALTRO SECOLO. 

Rubrica. Conduce Roberto Gervaso 

8.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca 

9.45 INNAMORATA. Telenovela. 

Con Angle Cepeda, Salvador Del Solar 

10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden 

11.30 TG4-TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. Conduce Paola 
Perego. Con Tina Lagostena Bassi, Santi 
Lichen, Pasquale Africano, Marco Bellavia 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 
Quiz. Conduce Mike Bongiorno 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario 

16.00 SENTIERI. Soap Opera. 

Con Kim Zimmer, Ron Raines, 

Robert Newman 

17.00 L’AMORE È UNA COSA 

MERAVIGLIOSA. Film (USA, 1955). 

Con William Flolden, Jennifer Jones, 
Torin Thatcher, Isobel Elsom 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica. 
Conduce Francesca Senette 
19.50 TERRA NOSTRA 2-LA SPERANZA. 
Telenovela. Con Ana Paula Aroslo 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 TERRA! Rubrica. 

Conduce Toni Capuozzo. (R) 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Franco BracardI. (R) 

11.20 NESSUNO È PERFETTO. Rubrica. 
Conduce Valerla Mazza. Con 
Silvana Giacobini, Alfonso Signorini. 
Regia di Lele Discussi 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli, 
Daniela Scarlatti, Massimo Schina 
13.00 TG5/METEO5 

13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 

Con Susan Flannery, Daniel McVIcar 

14.10 EMPORIO. Televendita 
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Serena Bonanno, Roberto Alpi, 
Camillo Milli, Sergio Troiano 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi 

16.10 SARANNO FAMOSI. Reai Tv. 
Regia di Roberto Cenci 

17.00 PROVIDENCE. Telefilm. 

“Donne In viaggio”, f parte 
18.00 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi 

18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce 
Gerry Scotti. Regia di Stefano Mignucci 


9.00 AGLI ORDINI PAPÀ. Telefilm. 
“Addio al marines”. Con Gerald 
McRaney, Chelsea Flertford, Jon Cypher, 
Marion Archey. 2® parte 

9.30 L’ALLEGRA FATTORIA. 

Film (USA, 1988). Con Chevy Chase, 
Madolyn Smith, Jack Gllpin. 

Regia di George Roy Filli 

11.30 NASH BRIDGES. Telefilm. 

“Uno sporco lavoro”. Con Don Johnson, 
Cheech Marin, Ru Paul, Annette Q’ Tooole 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 

Situation Comedy. “Il bacio sconvolgente”. 
Con Jaleel White, MIchelle Thomas, 

Kellie Williams, Reginald Vel Johnson 

14.30 OPERAZIONE TRIONFO. Reai Tv. 
Conduce Maddalena Corvaglla 

15.15 BEVERLY HILLS 90210. Telefilm. 
“La nuova evoluzione”. Con Luke Perry, 
Jennie Garth, Jason Priestley, 

Tiffani Amber-Thiessen 

17.25 SABRINA, VITA DA STREGA. 
Situation Comedy. “Il puzzle di Libby”. 
Con Melissa Joan Flart, Caroline Rhea, 
Beth Broderick, Nick Bakay 

18.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR. 
Situation Comedy. “Sfida all’ultimo sorso”. 
Con Will Smith, Janet Flubert-Whitten, 
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 OPERAZIONE TRIONFO. Reai Tv. 
Conduce Maddalena Corvaglla 

19.30 DHARMA & GREG. Situation 
Comedy. “La sorpresa di settembre”. 

Con Jenna EIfman, Thomas Gibson 


7.00 LA7 DEL MATTINO. Rubrica 

7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore 

7.45 LA7 DEL MATTINO. Rubrica 

8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore 

9.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
MISSION: IMPOSSIBLE. Telefilm. 

Con Greg Morris 

10.50 SMACK THE PONY. Show 
11.00 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. Conduce Catherine Spaak. (R) 

12.00 TGLA7/LINEA MERCATI 
12.30 TRIBÙ. Rubrica 
12.40 SPORT 7. News 

12.45 LAW&ORDER-I DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm 

14.05 TOTÒ E MARCELLINO. 
Film(ltalia, 1958). Con Totò. 

Regia di Antonio Musu 

15.55 N.Y.P.D.-NEW YORK POLICE 

DEPARTMENT. Telefilm. 

Con Dennis Franz 

16.45 PUNTO TG. Telegiornale 

16.50 DONNE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Franza Di Rosa. 

A cura di Elisabetta Arnaboldi 

17.25 FA’LA COSA GIUSTA. Talk show. 
Conduce Irene Rivetti. 

Regia di Michaela Berlini 

18.20 LINEA MERCATI. Rubrica 

18.25 NATIONAL GEOGRAPHIC. 
Documentario. “Adventure Zone”. 
Conduce Edoardo Stoppa 

19.20 SFERA NEWS. Rubrica. 

Conduce Andrea Monti 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


21.00 ALBANO-UNA VOCE NEL 
SOLE. Musicale. Conduce Al Bano 

23.40 I VIAGGI DELLA MACCHINA 
DEL TEMPO. Documentario. 

Conduce Alessandro Cocchi Paone 
0.40 PIZZA CONNECTION. 

Film (Italia, 1985). Con Michele Placido, 
Mark Chase, Simona Cavallari, 

Ida DI Benedetto. All’Interno: 1.30 Tgfin; 

1.35 Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 
3.05 MORESQUE: OBIETTIVO 
ALLUCINANTE. Film 
(Italla/Spagna/Francla, 1967). Con 
Lang Jeffries, Sabine Sun, Silvia Solar 

4.40 VIVERE MEGLIO. Rubrica 
5.25 STORIE DELL’ALTRO SECOLO. 
Rubrica 

5.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 


20.00 TG5/METEO5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA DIFFERENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 TITANIO. Film drammatico 
(USA, 1997). Con Leonardo DiCaprio, 
Kate Winslet, Billy Zane, Kathy Bates. 
Regia di James Cameron. 

AH’interno: 22.45 Tgeom. Telegiornale 
0.30 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo. (R) 
1.00 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA DIFFERENZA. Tg Satirico. (R) 

1.30 HARRY E GLI HENDERSON. 
Situation Comedy. “Benvenuto al mondo” 
2.00 TG 5. Telegiornale. (R) 

2.30 NEW YORK UNDERCOVER. 
Telefilm. “Fatalità o crimine?” 


20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli 
21.00 CARABINIERI. Serie Tv. 

“Per troppo amore” - “Questione di fiducia”. 
Con Manuela Arcuri, Lorenzo Crespi, 
Francesco Giuffrida, Andrea Roncato. 
Regia di Raffaele Mertes 
23.05 FF.SS.CIOÈ...CHEMIHAI 
PORTATO A FARE SOPRA A POSILLIPO 
SE NON MI VUOI PIÙ BENE? 

Film (Italia, 1983). Con Renzo Arbore, 
Pietra Montecorvino, Roberto Benigni, 
Gigi Proietti 

1.10 STUDIO APERTO ■ LA 
GIORNATA. Telegiornale 
1.20 STUDIO SPORT. News 
1.45 ANTEPRIMA CHAMPIONS 
LEAGUE. Rubrica 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 8 E MEZZO. Rubrica. 

Conducono Giuliano Ferrara, Luca Sofri 
21.00 IL PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica. Conduce Aldo BIscardi. 

Con Vanessa Villafane 

23.30 THE HUNGER. Telefilm. (R) 

24.00 NOTTE DA LUPI. Attualità. 
Conduce Gad Lerner 

0.05 TG LA7. Telegiornale 
0.15 IL SOGNO DELL’ANGELO. 

Talk show. Conduce Catherine Spaak 
1.15 STAR TREK: THE NEXT 
GENERATION. Telefilm. Con Brent Spiner 
2.10 8 E MEZZO. Rubrica. (R) 

2.40 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
2.45 DONNE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. (R) 


TELE + 


mE + 


TEIE + 


12.40 LE LUCI DI BRINDISI. 

14.50 GIORNALE DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. “I protagonisti: 
Maurizio Sciarra”. (R) 

15.25 SANTA MARADONA. 

Film commedia (Italia, 2001). Con 
Stefano Accorsi. Regia di Marco Ponti 
17.00 GETACLUE. Film (USA, 2002). 
Con L. Lohan. Regia di M. Greenwald 
18.30 BOYS&GIRLS. Film (USA, 2000). 
Con F. Prinze Jr.. Regia di R. iseove 
20.00 24 ORE. Telefilm. “20-10:00/11:00’ 
21.00 THE SCORE. Film (USA, 2001). 
Con Robert De Niro. Regia di Frank Oz 
23.00 SPECIALE 90 MINUTI. Documenti. 
0.45 HIGH HEELS AND LOWLIFES. 
Film azione (USA/GB, 2001). 

Con Minnie Driver. Regia di Mei Smith 


12.40 PALLAVOLO. SUPERCOPPA 
ITALIANA MASCHILE. 

Meta Modena - Niocom Cuneo. (R) 

14.15 SPORT NEWS. Rubrica di sport 

14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport 
14.35 FOOTBALL AMERICANO. NFL. 
Philadelphia - Tampa Bay 

16.40 US@ SPORT. Rubrica di sport 
17.00 BASEBALL. MLB WORLD 
SERIES. Gara 2: Anaheim Angels - 
San Francisco Giants. (R) 

19.15 SPORT NEWS. Rubrica di sport 

19.30 ZONA. Rubrica di sport 

20.30 PROFILI. Rubrica di sport 

20.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Aston Villa - Southampton 

22.55 AUTOMOBILISMO. 

FERRARI CHALLENGE. MIsano. (R) 


14.30 TUTTA LA CONOSCENZA DEL 
MONDO. Film (Italia, 2001). Con Giovanna 
Mezzogiorno. Regia di Eros Pugllelll 

16.05 LUCI DI BRINDISI: CASBAH. 

Cortometraggio 

16.30 HARRISON’S FLOWERS. 

Film drammatico (USA, 2001). Con 
Andie MacDowell. Regia di Elie Chouraqui 

18.40 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica 
19.10 IL MISTERO VON BULOW. 

Film drammatico (USA, 1990). Con 
Glenn Close. Regia di Barbet Schroeder 
21.15 LANOBILDONNAElLDUCA.Film 
(Francia, 2001). Con Jean-Claude Dreyfus. 
Regia di Eric Rohmer 
23.25 ALLA RIVOLUZIONE SULLA 
DUE CAVALLI. Film (Italia, 2001). 

Con A. Giannini. Regia di M. Sciarra 


C 

npÉfT. 

13.00 COMPILATION. Musicale 
14.00 MUSIC ZOO. Rubrica. Con 
Edoardo Stoppa, Christian Sonzogni 

14.30 AZZURRO. Musicale. Con Lucilla 

15.30 PLAY.IT. Musicale 

16.30 TGA FLASH. Telegiornale 
16.35 EURO CHART. Rubrica. 

Conduce Alessandra Bertin 

17.30 CALL CENTER. Musicale. 
Conduce Luca Abbrescla 

18.30 TGA FLASH. Telegiornale 
18.40 MUSIC MEETING. Musicale 

19.30 MUSIC ZOO. Rubrica 
20.00 INBOX. Musicale 

20.30 ALL MUSIC CHART. Rubrica 

21.30 MONO SPECIALE. Musicale. (R) 

22.30 MUSIC LINK. Rubrica 

23.30 NIGHT SHIFT. Musicale 


IL TEMPO 
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Nord: parzialmente nuvoloso con graduale aumento della 
nuvolosità medio-alta nel oomerig^o e precipitazioni spar¬ 
se, specie sulla Liguria. Centro e Sardegna: parzialmente 
nuvoloso con aumento delle nubi sulle regioni tirreniche. 
Nel pomeriggio precipitazioni sparse interesseranno gran 
parte del centro. Sud e Sicilia: da poco nuvoloso a parzial¬ 
mente nuvoloso. 


DOMANI 


Nord: in prevalenza coperto con precipitazioni diffuse a 
prevalente carattere di rovescio. Centro e Sardegna: mol¬ 
to nuvoloso con precipitazioni sparse più insistenti sull' 
alta Toscana e sull'area appenninica. 

Sud e Sicilia: da parzialmente nuvoloso a nuvoloso con 
locali piovaschi più probabili sul settore tirrenico. 


LA SITUAZIONE 


L'area di alta pressione sulla nostra penisola determ ina tem po instabile e soleggia¬ 
to. Tendenza a graduale diminuzione della pressione. 


TEMPERAHJRE IN ITALIA 


BOLZANO 

2 isl 

TRIESTE 

12 18 

TORINO 

5 15 

GENOVA 

13 19 

FIRENZE 

7 19 

PERUGIA 

5 18 

ROMA 

IO 20 

NAPOLI 

9 20 

R. CALABRIA 

13 22 

CATANIA 

11 22 


VERONA 

6 16 

VENEZIA 

8 17 

MONDOVÌ 

9 14 

IMPERIA 

15 19 

PISA 

9 17 

PESCARA 

5 19 

CAMPOBASSO 

8 17 

POTENZA 

18 17 

PALERMO 

16 21 

CAGLIARI 

11 22 


TMFLRA’URE NEL MONDO 


HELSINKI 

-3 1 

COPENAGHEN 

3 7 

VARSAVIA 

9 16 

BONN 

4 13 

VIENNA 

9 17 

GINEVRA 

7 12 

BARCELLONA 

9 23 

LISBONA 

13 20 

ALGERI 

16 29 


OSLO 

-4 1 

MOSCA 

7 7 

LONDRA 

3 12 

FRANCOFORTE 

7 14 

MONACO 

7 12 

BELGRADO 

18 26 

ISTANBUL 

15 20 

ATENE 

17 24 

MALTA 

21 25 


I 


AOSTA 

0 13| 

MILANO 

6 19 

CUNEO 

6 14 

BOLOGNA 

6 18 

ANCONA 

7 19 

L’AQUILA 

5 12 

BARI 

11 19 

S. M. DI LEUCA 

13 19 

MESSINA 

16 22 

ALGHERO 

7 22 


STOCCOLMA 

-1 4 

BERLINO 

6 15 

BRUXELLES 

5 13 

PARIGI 

5 12 

ZURIGO 

6 12 

PRAGA 

6 13 

MADRID 

4 17 

AMSTERDAM 

6 13 

BUCAREST 

7 20 



















































































































































lunedì 21 ottobre 2002 


in scena 
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su TELE + L’EUROPA INTERA 
PARLA DI IMMIGRAZIONE 

Appuntamento stasera (ore 23.00 
su Tele+ bianco) con Dietro le 
quinte dell'Europa bunker, 4 
filmati prodotti dai canali di 
Francia, Italia, Spagna e Paesi 
scandinavi sul dramma 
dell’emigrazione. Il primo (Il 
traffico di esseri umani: il grande 
mercato della mafia albanese) 
indaga sul dramma 
dell’Immigrazione clandestina; ,Nei 
panni di un sans papiers ci 
descrive la vita quotidiana dei 
clandestini; mentre Nazisti svedesi 
ci porta tra la xenofobia nazi e 
Canarie: nuova porta dell'europa ci 
racconta i nuovi flussi migratori. 


è 



Finalmente su Lav guardo Lerner senza Ferrara. E già Vespa mi fa meno male 


Maria Novella Oppo 

Finalmente da sabato sera c'è un programma di 
dibattito politico in tv. Anche se non lo vedrà quad 
nessuno (per il debutto 367.000 spettatori). E anche 
se è (gustament^ il più urticante da programmi 
tée/iàvi che vanno in onda in questa stagione, tran¬ 
quilla cometa morte Perché in tv è morto il plurali¬ 
smo ed è viva solo la propaganda, con qualche ecce¬ 
zione («Primo Piano» e «Report», per esempio) che 
necessariamente conferma la regola. Finalmente c'è 
un programma in cui appaiono faccenuove, estranee 
al ristretto cast selezionato dal dignitario di regime 
Bruno Veqoa. Finalmente c'è un conduttore dìe si 
prende la responsabilità di guàio che dice, ma non 
per occultare 0 censurare le idee che non condivide 
Gad Lerner è questo conduttore, con la sua dose 


naturaledi ostinazione sbriciata per l'occaàonedal- 
la totale libertà consentita dentro il vuoto pneumati¬ 
co di una ràe(La7) se non ineàstaite almeno lati¬ 
tante dalla concorrenza na confronti dà dannato 
duopolio, che sempre più mi naca osamente diventa 
monopolio dà penserò unico governativo. 

Ma, tornando alla prima puntata dàl'«lnfedàe», 
(andata in onda in prima serata su La7), la sua 
preziosa «sgradevolezza» risiede nà costringerà ad 
ascoltare due posizioni contrapposte, di cui almeno 
una d urterà. Anche se, almeno nàia prima punta¬ 
ta, che era dedicata al tema dàl'americanismo e 
dell'antiamericanismodi noi italiani, si è visto come, 
dalla parte dà cosiddetti antiamericani, d fossa-o 
solo dà critid dàla dottrina Bush, eoa comecen'era- 


no andie tra i dttadini americani presenti nàio stu¬ 
dio. M ente gf/ italiani filoamericani à distingueva¬ 
no per essere, non solo sostenitori dàla linea Bush, 
ma soprattutto antieuropà. In particolare la ingom¬ 
brante M aria Giovanna M a^ie (grande everta in- 
ternazionaledi noteqoesà dìe, non avendo un contri¬ 
buto da dare, s è accontentata di ridacchiare tutto il 
tempo a lato di Luttwak, un uomo dà Pentagono die 
però dice cose interessanti, anche per dìi la pensa 
molto diversamente da lui. 

M a, pur rinnovando le presenze consuàe e consunte 
dà dibattiti tv, attraverso facce e intàligenze prove¬ 
nienti da mondi non tàe/isvi, Gad Lerner indulge 
nài'invitareanchealcuni degli onnipresenti eincom- 
benti, come Gianni Bagèt Bozzo, il quale appare in 


abito talare per sostenere cose sempre più fidate 
E, in guerra come in pace preferisce allinearsi con 
guàio chedice (esubito dopo disdicà Silvio Berlusco¬ 
ni, piuttosto che con guàio che dice il Papa. Per 
invocare ogni volta andate antiiàamiche che non 
vuole neppure Budì, mentre Berlusconi solo a giorni 
alterni. Coàcché il politico Baget Bozzo è un fonda¬ 
mentalista ràigoso, mentre il prà:eBagà:Bozzoèun 
dnico laico. 

E Gad Lana sceglie di stare dalla parte minoritaria 
degli «infedài» pa avaela libertà di dire guàio che 
vuole anche se non sempre è cos anticonformista 
come vorrebbe far aedae. L'importante è che sa fare 
il suo lavoro come pochi altri in tv e quà pochi, al 
momento, sono quasi tutti prosaitti. 


Tutti i talk show del presidente B. 

Da «Porta a porta» a «Telecamere» i salotti tv del pensiero unico. Tranne rare eccezioni... 


Enzo Costa 


A parte il debuttante L'infedàe di 
Gad Lerner (ne parla Maria Novella 
Oppo in questa stessa pagina), qual è 
il panorama dei programmi e dei 
talkshow poiitici? Eccone una mappa 
aggiornata, ragionata e schierata. 
PORTA A PORTA (Raiuno, dal lunedì 
al giovedì, seconda serata) - Con Bia- 
gi e Santoro ridotti al silenzio (o al 
più ai sussurri su Raitre) come da 
prescrizioni bulgare,èper eliminazio¬ 
ne forzata della concorrenza l'unico 
talkshow politico serale di rete del 
servizio pubblico, owiamenteal servi¬ 
zio del Bisunto del Signore & allea¬ 
ti-sottoposti, Da sempre veicolo este¬ 
tico del pensiero tardato del Capo 
(anchequando ospitava le imbarazza- 
tescimmiottatureulivistetipo D'Ale- 
ma ai fornelli), ha saputo persuadere 
gli italiani chela politicaèquellacosa 
che si fa firmando contratti taroccati 
su appositescrivaniedafiction casual¬ 
mente transitanti in studio, nell’inter¬ 
vallo di tempo compreso tra un'entra¬ 
ta scosciata di Pamela Prati e una schi¬ 
tarrata gorgheggiata di M ariano Api- 
cella, il posteggiatore di corte. Di più: 
durante la cosiddetta «Rai dell'U livo» 
ha saputo persuadere molti italiani 
che- a differenza delle pretese faziosi¬ 
tà dei succitati Biagi e Santoro - quel¬ 
la era informazione super partes, se 
non di sinistra (nel caso la scrivania 
in ciliegio del contratto con gli italia¬ 
ni ospitasse qualche tarma comuni¬ 
sta). C'ècomunqueun discriminetra 
pre e post 13 maggio 2001: ai tempi 
della destra d'opposizione, chez Ve¬ 
spatutto- dalla criminalità agli sbar¬ 
chi dei clandestini, dai pirati della 
strada ovviamente albanesi al caso Di 
Bella - era imputabile al governo di 
sinistra, Oggi i clandestini sono ridot¬ 
ti alla clandestinità catodica (non si 
vedono più, come Di Bella), mentre 
crimini e delitti sono declinabili in 
ponderose e^o morbose ricognizioni 
apolitiche sulla famiglia e i valori, 
con e senza Paolo Crepet. Se poi ser¬ 
ve un po' di sanacaciara, largo all'av¬ 
vocato Taormina, il Maurizio Mosca 
della cronaca nera, celebre per le inve- 
rosimili bombe sul sanguemercato di 
Cogne. Ultimamente, visto che il la- 



Provocazione del conduttore di «Uno di noi» contro PAuditel e la cultura del governo 

Morandi: mutande e immigrati 


silvia Garambols 


In mutande Bianche, vecchio stile. Coa 
Gianni M orandi, lescarpein unamano, 
gli abiti nell'altra, è entrato nello studio 
5 di Cinecittà, sotto i riflettori del varie 
tà del sabato sera: sulla scena dove i 
presentatori per anni - anzi: per lustri - 
si sono presentati in smoking, «l'eterno 
ragazzo» è arrivato in mutande Per de 
nunciare che cosi va latv, U na provoca¬ 
zione andata a segno: la colonnina dell' 
Auditel è andata su, su, su, restituendo 
il primato a Raiuno. Del resto, quelli di 
Full M onty non avevano avuto la stessa 
idea? Lo streep teasedei disoccupati in¬ 
glesi per tirar su qualche soldo nella 
Gran Bretagna di Margareth Thatcher 
ha avuto la risposta italiana di un M o- 
randi in mutande, per tirar su gli ascolti, 
nell'Italia televisiva di Berlusconi? L'Au- 
ditel ha impiegato poche ore per fare i 
conti : tra le 20,30 e le 22,30 sette milioni 
e 264mila italiani erano sintonizzati su 
Unodi noi, varietà della Lotteria, MOrni- 
la in più della concorrenteC'èposta par 
fedi M aria DeFilippi su CanaleS, chela 
settimana precedente aveva surclassato 
Raiuno e lasciato (solo metaforicamen¬ 
te) Morandi in brache di tela. E nelle 
due ore successive il distacco tra le due 


tv è andato aumentando: alla fine, il 
pubblico per Morandi è stato media¬ 
mente di oltre il 31 per cento di tutto 
l'ascolto. 

«N on vi preoccupate», ha detto M o- 
randi al pubblico. «Non sono impazzi¬ 
to, sto facendo un esperimento. I prota¬ 
gonisti sono tre: io, i telespettatori e la 
macchinetta deH'Auditel, quella che mi¬ 
sura minuto per minuto quanta gente 
sta davanti alla tv e che cosa guarda, E 
ogni mattina personaggi, attori, cantan¬ 
ti, direttori di rete, politici, ministri so¬ 
no lì che aspettano il responso di questa 
macchinetta», «In questo momento - ha 
proseguito Morandi in diretta, nei po¬ 
chi minuti dell'anteprima alla trasmis¬ 
sione - la macchinetta forse ^na un 
grande ascolto, ma non perché sono io, 
ma perché sono in mutande, E se me le 
togliessi, forse farei un picco di ascolto, 
e certo non per meriti artistici, anche 
perché non ho il fisico alla Brad Pitt o 
alla George Cloon^, M a non lo faccio, 
perché mi vergogno e provo pudore E 
il pudore non va d'accordo con la mac¬ 
chinetta dell'Auditel». Morandi poi si é 
rivestito: «Scommettete - ha detto - che 
ora l'ascolto sta scendendo? Sabato pros¬ 
simo vi farò sapere com'è andata, Non 
volevo mettere a nudo me stesso, ma un 
meccanismo» In realtà quanto pubblico 


è rimasto a bocca aperta, a vedere l'ex 
ragazzo di Fatti mandare dalla mamma 
mezzo nudo, ieri non era un dato dispo¬ 
nibile: l'Auditel registra con automati¬ 
smo le fasce orarie, letrasmissioni, non 
le anteprime, E M orandi - come ha poi 
dichiarato ieri - non voleva «alterare la 
media d'ascolti» del suo varietà. Il «mi- 
nutaggio»del suo exploit ètutto da sco¬ 
pri re. Il pubblico però c'era, sabato sera, 
soprattutto ad ascoltare le canzoni, gli 
sketch, i monologhi, quella trasmissio¬ 
ne cheGiampiero Solari - capofila degli 
autori - considera opera di gruppo, 
«non cantiamo vittoriasenon c'èlaqua- 
I ità». Se I a setti mana precedente M oran¬ 
di aveva parlato della Fiat, mettendo 
d'accordo tutta I tal i a, l'altra sera ha i nve 
ce affrontato un tema che divide, che 
squassa persino la maggioranza: la legge 
Bossi-Fini, il tema deH'immigrazione. 
Ha attaccato «quel signore, mi pare ve 
neto, che parla di uomini che inguine 
no la razza Piave>, riferendosi al sindaco 
leghista di Treviso. Gentilini, eha ricor¬ 
dato che «una volta eravamo noi a parti¬ 
re con una valigia di cartone E chi ci 
vedeva diceva che avevamo i pidocchi, 
che davamo fastidio alle loro donne, che 
eravamo mafiosi». «Tra immigrati ed 
emigranti - ha concluso M orandi -cam¬ 
bia solo il punto di vista?». 


voro sporco lo fanno i figgi Raiset, 
scappa anche qualche puntata non 
reticente (su tutte quella sulla legge 
Girami), debitamente compensata 
primaedopo daserateetitoli ad hoc: 
PAROLE DI PIOMBO (sullamanife¬ 
stazione del Palavobis), SINISTRA A 
PEZZI (sulle elezioni francesi). E' 
MORTO L’ULIVO VIVA L’ULIVO 
(sul dopo-voto sugli alpini in Afgha¬ 
nistan), e via demolendo l'opposizio¬ 
ne più 0 meno subliminalmente. 
TELECAMERE (Raitre, domenica, ore 
12 e 24) - Anna La Rosa offre tè e 
pasticcini vezz^giando tutti i leader, 
ma i berlusconidi di più. Pur nell’eter¬ 
na melassa da cocktail danzante per 
vip di Palazzo, anche il Porta a Porta 
in gonnella è disponibile nelle due 
versioni, primaedopo il voto del 13 
maggio 2001: prima - tra una tartina 
e l'altra - «gossipava»su microcrimi- 

«Primo Piano» è 
l’unico in cui 
l’opposizione è trattata 
come la metà politica 
del paese e non eome 
un fantasma 

77 


nalitàdilagante(memorabileuna chi¬ 
romante chea inizio 2001 vaticinò la 
vittoria elettorale del politico che 
avrebbe garantito città più sicure per 
tutti, chissà mai a chi alludeva...), 
economiada rilanci areericerca scien¬ 
tifica boicottata dall’oscurantismo 
dei verdi (era sempre la cosiddetta 
«Rai dell’Ulivo»), Ora - a Reggia del¬ 
le libertà sgovernante - tace sul Cri¬ 
mine (la chiromante si è imboscata) 
e glissa su industriali in rivolta per la 
Finanziaria, Fiat al tracollo escienzia- 
ti furibondi per i tagli alla ricerca. In 
compenso ha fatto raccontare il con¬ 
gresso di An da un inviato indipen¬ 
dente: Maurizio Gasparri. Da ultimo, 
pur di non parlare dei guasti dell'Ita¬ 
lia berlusconiana, si è data alla pro- 
mozionedelleregioni: il Lazio di Sto- 
race(ospiti vicepresidenteeassessore 
al Bilancio, nessuno dell'opposizio¬ 
ne) pareva il Paradiso. Il sottotitolo 
recita curiosamente «la Casa della po¬ 
litica»: per caso vi e/oca qualche parti¬ 
colare alleanza di partiti? 

PRIMO PIANO (Raitre, dal lunedì al 
venerdì, seconda serata) - Non è 
l'unico talkshow politico favorevole 
all'opposizione di centrosinistra. È 
l'unico talkshow politico in cui l'op¬ 
posizione di centrosinistra è trattata 
come la metà politica del paese, e 
non comeun fantasma 0 il punching- 
ball del governo. Adotta un metodo 
giornalistico oggi trasgressivo: raccon¬ 


tare i fatti, compresi - nei limiti del 
possibileperlaRai «insaccàta»- quel¬ 
li sgraditi al Bisunto (obiettivamente 
parecchi). È stato l'unico programma 
a trasmettere integralmente la sfuria¬ 
ta di Nanni Moretti a piazza Navona, 
propedeutica alla stagione dei giro¬ 
tondi: gli altri (figgi inclusi) avevano 
mostrato solo le bacchettate del regi¬ 
sta ai leader dell'Ulivo, omettendo 
tutto il resto antigovernativo (chissà 
mai perché). La conduzione mite e 
civiledi M aurizio M annoni conforta, 
anche se talvolta (sindrome di Stoc¬ 
colma?) eccede in cortesia con i berlu¬ 
sconidi: a un isterico La Russa, che 
dopo aver interrotto Violante per tut¬ 
ta la puntata lamentava vittimistica¬ 
mente che toccasse al suo avversario 
l'ultima battuta, ha con troppa gene¬ 
rosità concesso di chiudere: La Russa 
non se l'aspettava e ha detto solo 
«Buonasera» comefosseM ari na M or- 
gan. 

8 e Vi (La 7, dal lunedì al venerdì, 
prima serata) - Dopo avere (s)finito 
Gad Lerner, Giuliano Ferrara vessa 
Luca Sofri, che però è più giovane, 
più tignoso e più antipatico. Poi sfer¬ 
za la destra, perché non fa come dice 
lui, eia sinistra, perché c’è. Con Previ¬ 
ti e M iedehé è (suo malgrado?) spie¬ 
tato: li fa vedere e parlare a lungo 
senza troppe obiezioni. Basta per in¬ 
castrarli. Con Sgarbi vorrebbe fare il 
disinvolto libertario, allergico ai con¬ 


formismi di destra e ai moralismi di 
sinistra. M aquando l'ipercritico d'ar¬ 
te precipita nel pecoreccio-trash su 
U rbani, arrossisce comeuna croceros¬ 
sina. Azzanna in tutti i modi la sini¬ 
stra, direttamente o per interposto 
Bruno Vespa, ospite ringhiente nel 
denunciare ledivi sioni dell'opposizio¬ 
ne (mentre la maggioranza, si sa, fila 
d'amoreed'accordo). Rilancia Maria 
Giovanna Maglie na panni guerra¬ 
fondai di Oriana Fallaci dei poveri: 
che sia servita alla parziale retromar¬ 
cia di Bush? 

NOTTE DA LUPI (La 7, dal lunedì al 
venerdì, ore 24 quando va bene) - 
Lerner sulla 7 in quell'erario infame 
è come Ronaldo in notturna nella 
Sambenedettese: puro nonsenso. 
Confesso: non l'ho mai visto. 
PARLAMENTO IN (Retequattro, quan¬ 
do?) - Confesso: non lo vedo più. Nel 
senso che è sparito dai palinsesti. Con 
l'U livo al governo era utileper dipinge- 
reun'ltaliacaricaturaleallo sfascio: me¬ 
morabile una puntata che illustrò la 
posizione del centrosinistra sulla dro¬ 
ga mostrando ministri trattati elettro- 
nicamentecon effetti speciali eluci psi¬ 
chedeliche che li facevano passare per 
paladini dello sballo. Ora che con Ber¬ 
lusconi al governo l'Italia allo sfascio 
non è una caricatura, non va più in 
onda. E d i re che per mostrare m i n i ste¬ 
ri infestati dal la droga adesso non servi¬ 
rebbero effetti speciali. 



Perché partiti più solidi 
e finanziati in modo 
trasparente rendono 
più forte la democrazia. 



Per la tua libertà 
Per i tuoi diritti 
Per il tuo futuro 


Il costo dell'RzionB di sinlBtre é di Euro 50,00 v 

Si 3UC &or;a5DrvBrB: m 
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FARMACIE 
DI TURNO 


APERTE 24 ore su 
24: 

GIARDINI MAR¬ 
GHERITA P.zza di 
P.Castiglione, 15 
MADONNA DELLA 
GUARDIA Via A.Costa, 107 
DI CORTICELLA Via Dentini, 37 
COMUNALE P.zza Maggiore, 6 
APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e 
dalle 15,30 alle 21,30: 

DELLA STAZIONE CENTRALE 
V.le Pietramellara, 22 
DI LAVINO DI MEZZO Via ELepi- 
do, 287 

DELLA CIRENAICA Via Masia, 21 
OBERDAN ViaAltabella, 14 
MARCO POLO Via M .Polo, 22 
EMILIA Via ELevante, 146 
Tutte le altre farmacie del Comu¬ 
ne di Bologna assicurano dal lune¬ 


dì al venerdì (Esclusi i festivi) il 
normale orario dalle 8,30 alle 
12,30 e dalle 15,30 alle 19,30 
CHIAMATE D'URGENZA 
POLIZIA STRADALE 
Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI 
Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 
-urna 051/327777 
PATTUGLIE CITTADINI 
051/233535 

EMERGENZA TRAFFICO 

Informazioni sulle misure 

antinquinamento 

Centro di Informazione Comunale 

Bologna 051/232590 

051/224750 

SOS C.O.ER. Operatori emergen¬ 
za 

radio 051/802888 

PREFETTURA: 


051/6401561 - 6401483 
SEABO Servizio telefonico clienti 
800257777 
Acquedotto e Gas 
- Pronto intervento 800250101 
ENEL Segnalazione guasti e ope¬ 
razioni 

contrattuali 800900800 

SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI 
Bologna 167856080 
TELEFONO VERDE AIDS 
REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 
15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI 
SANITÀ’ EMILIA ROMAGNA 
800033033 
TELEFONO AM ICO 
051/580098 

TELEFONO AZZURRO (S.O.S. 
INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AM ICO GAY 
051/6446820 


TELEFONO BLU 051/6239112 
CASA DELLE DONNE 
PER NON SUBIRE VIOLENZA 
051/265700 

SCOT SERVIZIO CONSULTORIO 

OMOSESSUALI 

051/555661 

ALCOLISTI ANONIMI 

335/8202228 

FARMACO PRONTO, CROCE 
ROSSA, FEDERFARMA 
800218489 

COMUNE DI BOLOGNA- 

Ufficio Relazioni 

col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; 
Bologna soccorso 
(coordinamento ambulanze 
Cri) 118; 

Ambulanza "5" 051/505050 
Bellaria 051/6225111; 

Beretta 051/6162211; 


Rizzoli 051/6366111; 

Maggiore 051/6478111; 

Malpighi 051/636211; 

Maternità 051/4164800; 

Otonello (psichiatria) 
051/6584282; 

Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II 
e Comunità protette ex 0. P. " 
Roncati" 051/6584111; 

S. Camillo 051/6435711; 

S. Orsola 051/6363111; 

Centro antiveleni 051/6478955; 
Villa Olimpia Cdn 051/6223711 ; 
Centro trasfusionale: prenotaz. 
ambulatoriali 051/6364881 ; 
Centro raccolta sangue 
051/6363539 

GUARDIA MEDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; 
festivo 8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, 
Saragozza, Porto, Navile 
848831831 Quartieri: San Vitale, 


San Donato, Santo Stefano, Save¬ 
na 848832832 

GUARDIA M EDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 24 
ore su 24 festivi compresi. 
ASSISTANCE 051/242913 
A.N.T. (associazione per lo studio 
e la cura dei tumori solidi): 
G.A.S.D. (gruppo di assistenza 
specialistica domiciliare gratuita) 
051/383131 

Servizio operativo solidarietà 

(S.O.S.) per i malati di tumore e le 

loro famiglie 

051/524824 

Un medico a casa 

(informazioni per 

gli anziani) 051/204307 

Sai US 2000, assistenza anziani e 

infermi a domicilio e in ospedale 

24 ore su 24,051/761616 

Guardia medica 

veterinaria: 051/246358 

TRASPORTI 


AEROPORTO Gu¬ 
glielmo Marconi 
051/6479615 
ATC Informazioni e 
reclami 
051/290290 
AUTOSTRADE 
Centro Informazio¬ 
ni viabilità 

e varie 06/43632121 
TAXI 051/534141 - 051/372727 
FS Ferrovie dello Stato 
www.trenitalia.it - 
orari, tariffe (tutti igiorni 7/21) 
848-888088 

TURISMO 

www.nettuno.it/bologna/touringbo- 

logna 

CST Centro Servizi per i Turisti 
051/4210188-051/6487411 

FIERE di BOLOGNA 
www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 



M BOLOGNA _ 

ADM IRAI Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 S 

_ Riposo _ 

APaLOViaXXIAprile,8Tel.051/6142034 S 
_ Riposo _ 

ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 

1 Pinocchio 

700 posti 16,00-18,10-20,20-22,30(E7,50) 

2 I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters 

380 posti _ 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 M 
Cinema Un viaggio chiamato amore 

460 posti _ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

CAPITOL ViaMilazzD, 1 Tel. 051/241002 9 

1 Pinocchio 

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

2 One Hour Photo 

225 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

3 Pinocchio 

115 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

4 MinorityReport 

115 posti _ 16,45-19,45-22,30 (E7,00) 

EMBASSYViaAzzogardino,61T^.051/555563 9 

_ Riposo _ 

FELUNIViaXIIQugno,20Tel,051/580034 9 
Sala Federico Riposo 

Sala Giulietta Riposo _ 

FOSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 S 


FULGlORViaMontegrappa,2Tel.051/231325 9 
438 posti Aboutaboy 

_ 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

GIARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 S 
650 posti Signs 

_ 20,00-22,30 (E 7,50) _ 

IMPERIALE Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 
550 posti MinorityReport 

_ 15,00-17,35-20,00-22,40 (E7,50) 

ITAUA NUOVO via M. E Lepido, 222 Tel. 051 /6415188 S 


JOLLYViaMarconi,14Tel.051/224605 9 
580 posti Pinocchio 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,20) 

MARCONIViaSaffi,58Tel.051/6492374 S 
_ Riposo _ 

M EDICA PALACE QNEM A TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel. 

051/232901 S 

1150 posti Recital 

_ 21,15 (E7,50) _ 

MEDUSAMULTICINEMAVialeEuropa,5Tel. 199757757 9 
600 posti Pinocchio 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,25) 

223 posti Signs 

15,40-17,55-20,15-22,35 (E7,25) 

198 posti Pinocchio 

14,00-16,30-19,00-21,30 (E7,25) 

198 posti Ipotesi di reato 

14.20- 16,25-18,30-20,35-22,40 (E7,25) 

198 posti Pinocchio 

15.20- 17,50-20,20-22,50 (E7,25) 

198 posti Aboutaboy 

14,05-18,15-22,15 (E7,25) 

Men in Black II 

16.20- 20,25 (E7,25) 

198 posti One Hour Photo 

14,25-16,30-18,35-20,40-22,45 (E7,25) 
198 posti MinorityReport 

13,50-16,40-19,30-22,20 (E7,25) 

223 posti MinorityReport 

_ 15,15-18,05-21,00 (E7,25) _ 

M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 S 

980 posti Ipotesi di reato 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

NOSADELLA ViaNosadella, 21 Tel. 051/331506 

Salai Aboutaboy 

620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

Sala 2 Monsieur Batignole 

350 posti _ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
350 posti 8 donne e un mistero 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E7,00) 

150 posti Bowling a Colombine 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

100 posti «0» come Otello 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E4,50) 

90 posti M'ama non m'ama 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

OLIM PIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 


RIALTO STUDIO Via Rialto, 19Tel.051/227926 9 

1 La locanda della felicità 

300 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

2 Magdalene 

128 posti _ 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

ROMAD'ESSAIViaFondazza,4Tel.051/347470 S 
208 posti 8 donne e un mistero 

_ 16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

SMERALDOviaToscana, 125Tel.051/473959 9 
600 posti MinorityReport 

_ 19,40-22,30 (E7,00) _ 

TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 


VISIONI SUCCESSIVE 


BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 


CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 

Riposo 

M PARROCCHIAU _ 

ALBAViaArcoveggio,3Tel.051/352906 S 
_ Riposo _ 

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212 S 


GALLIERA Via Mattwtti, 25 Tel. 051 /372408 
Riposo 


ORIONE Via Omabue, 14Tel. 051/382403 
_ Riposo _ 

PERLAViaS. Donato 38 Tel. 051241241 
_ Riposo _ 

TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 
Riposo 

M CINECLUB _ 

LUMIERE ViaPietralat^ 55/aT^. 051/523812 
Caccia tragica 
18,15 (E5,50) 

Le vacanze di Monsieur Hulot 

20.30 (E5,50) 

I banditi del tempo 

22.30 (E5,50) 

■ PROVINCIA DI eaOGNA 

BARICELLA _ 

S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 

Riposo 

BAZZANO _ 

aNEMAX Vie Carducci, 17 Tel. 051/831174 9 


Salai 

Possession - Una storia romantica 

150 posti 

20,30-22,30 (E5,00) 

Sala 2 

One Hour Photo 

150 posti 

20,50-22,30 (E5,00) 

MULTISAUASTRAViaMazzini, 14Tel.051/831174 S 

510 posti 

Pinocchio 

20,30-22,30 (E5,00) 

MULTISAUSTARViaMazzini, 14Tel.051/831174 S 

560 posti 

Signs 

20,30-22,30 (E5,00) 

CADE FABBRI 


MANDRIOLI\/iaBarche,6Tel.05l/6605013 S 

360 posti 

Un viaggio chiamato amore 

21,00 (E6,50) 

CASALECCHIODIRENO 

ua DNEMAS MERIDIANA ViaAldo Moro, 14Tel. 199123321 S 

Salai 

Pinocchio 

301 posti 

16,00-18,20-20,40-23,00 (E7,25) 

Sala 2 

Aboutaboy 

174 posti 

16,10-20,30 (E7,25) 

People 1 Know 

18,20-22,40 (E7,25) 

Sala 3 

Ipotesi di reato 

219 posti 

16,20-18,30-20,40-22,50 (E7,25) 

Sala 4 

Pinocchio 

237 posti 

17,00-19,20-21,40 (E7,25) 

Sala 5 

Pinocchio 

428 posti 

17,50-20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 6 

Minority Report 

237 posti 

17,10-20,10-23,10 (E7,25) 

Sala? 

Peter Pan ■ Ritorno all'isola che non c'è 

219 posti 

16,10 (E7,25) 

Signs 

17,50-20,10-22,30 (E7,25) 

Sala 8 

One Hour Photo 

174 posti 

16,10-18,20-20,30-22,40 (E7,25) 

Sala 9 

Signs 

301 posti 

CASTELDARGILE 

16,30-18,50-21,10 (E7,25) 

DON BOSCO Via Marconi, 5 S 


Asterix& Obelix: Missione Cleopatra 

21,00 

CASTEL SAN PIETRO 

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel, 051/944976 9 

285 posti 

Pinocchio 

21,00 (E6,50) 

CASTENASO 



ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660 S 
150 posti Un viaggio chiamato amore 


21,00 (E4,50) 

CASTIGUONEDBPEPOU _ 

NAZIONALE Via A Moro, 1 Tel. 0534/92692 9 
300 posti Un viaggio chiamato amore 

21,15 (E6,50) 

CREVALCORE _ 

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 S 
486 posti Pinocchio 

21,00 (E7,00) 

IMOLA _ 

CENTRALE Via Bnilia, 210 Tel. 0542/23634 

_ Riposo _ 

CRISTALLOViaAppia,30Tel.0542/23033 S 
600 posti Pinocchio 

_ 20,20-22,30 (E 6,70) _ 

DON FIORENTINI Viale Marconi, 31 Tel. 0542/28714 

Riposo 

LAGARO _ 

MATTEI Via del Corso, 58 

Pinocchio 
20,30-22,30 (E6,20) 

LOIANO _ 

VinORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569 

Riposo 

PORRETTATERME _ 

KURSAAL Via Mazani, 42 Tel. 0534/23056 

316 posti Un viaggio chiamato amore 

_ (E6,20) _ 

LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059 
221 posti Pinocchio 

21,00 (E6,20) 

RASnGNANO _ 

STARaTYViaSerrabella,lTel.051/6260641 S 

Sala 1 Riposo 

Sala 2 Riposo 

Sala 3 Riposo 

Sala 4 Riposo 

Sala 5 Riposo 

SANGOVANNIINPERSICETO _ 

FANIN P.zzaGaribaldi, 3/CTel. 051/821388 S 
860 posti Pinocchio 

_ 21,00 (E7,00) _ 

GIADA Via Orane Dante, 12 Tel. 051/822312 
514 posti Possession ■ Una storia romantica 

20,30-22,30 (E6,70) 


SAN PIETROIN CASALE _ 

ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 
450 posti Pinocchio 

21,00 (E7,00) 

SASSOMARCONI _ 

MARCONI p.zzadei Martiri, 6 Tel. 051/840850 9 

Riposo 

VERGATO _ 

NUOVO Via Garibaldi,5 

Riposo 

VIDICIATICO _ 

LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641 

Riposo 

M FERRARA _ 

ALEXANDER via fero Boario, 77 Tel. 0532/93300 9 
860 posti Signs 

_ 20,00-22,30 _ 

APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 


Salai 

Signs 


20,00-22,30 

Sala 2 

Minority Report 


20,00-22,40 

Sala 3 

One Hour Photo 


20,30-22,30 

Sala 4 

Aboutaboy 


20,30-22,30 


EMBASSYC.soPortaPo,117Tel.0532/203424 9 
610 posti Pinocchio 

_ 20,30-22,30 _ 

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981 M 
585 posti 8 donne e un mistero 

_ 20,15-22,30 _ 

NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti Pinocchio 

_ 20,10-22,30 _ 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 S 

670 posti I sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters 

_ 20,10-22,30 _ 

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 S 
600 posti Pinocchio 

_ 20,00-22,30 _ 

S. BENEDETTO viaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

_ Riposo _ 

S. SPIRITOviadellaResistenza,7Tel.0532/200181 S 
173 posti Possession ■ Una storia romantica 

_ 20,30-22,30 _ 

SALABOLDINI viaPreviati, 18 Tel. 0532/247050 
Il figlio 
21,30 

■ PROVINCIA DI FERRARA 

ARGENTA _ 

MODERNOviaPace,2Tel.0532/805344 S 
681 posti Pinocchio 

21,00 

BONDENO _ 

ARGENTINA viaMatteotti, 18 

Pinocchio 

21,15 

CENTO _ 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 
620 posti Pinocchio 

_ 20,10-22,30 _ 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 
400 posti People I Know 

20,30-22,40 

CODIGORO _ 

CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 
Pinocchio 
21,00 

COPPARO _ 

ARCOBALENO via Rorini, 2 Tel. 0532/860816 

Un viaggio chiamato amore 

_ 20,30-22,30 _ 

ASTRACINEMA-TEATROP.zzadellaLibertà, 19/a Tel. 053/2870631 
750 posti Pinocchio 

20,15-22,30 

FRANCOUNO _ 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 

Riposo 

UDO ESTENSI _ 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249 S 

Sala A Pinocchio 

450 posti 

SalaB Magdalene 

350 posti 

MASSA FISCAGUA _ 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 S 

Riposo 

PORTOMAGGIORE _ 

SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982 
250 posti Pinocchio 

21,15 

REVERE _ 

DUCALE Tel. 038646457 

Nuovo programma 

M FORÙ _ 

ALEXANDER vi^e Roma, 265 Tel. 0543/780684 S 
380 posti Pinocchio 

_ 20,15-22,30 _ 

APOLLOviaMentana,8Tel.0543/32118 S 

_ Riposo _ 

ARISTONviaTevere, 26 Tel. 0543/702040 S 
500 posti Pinocchio 

_ 20,15-22,30 _ 

aAKviaEVecchio,5Tel.0543/26956 S 
_ Riposo _ 

M ULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417 


Salai 

Pinocchio 


20,30-22,30 

Sala 2 

Signs 


20,30-22,30 

Sala 3 

1 sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters 


20,30-22,40 


Sala 4 

People 1 Know 

20,30-22,30 

ODEON DIGITAL vi^e Libertà, 2 Tel. 0543/33369 S 

520 posti 

Pinocchio 


20,30-22,30 

SAFR D'ESSAI vialeAppennino, 480 Tel. 0543/84070 9 

Sala 100 

Velocità massima 

88 posti 

20,30-22,30 Rassegna 

Sala 300 

8 donne e un mistero 

232 posti 

20,30-22,30 

SAN LUIGI viaNanni,12Tel.0543/370420 


Riposo 

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 S 

200 posti 

Signs 


20,30-22,30 

■ PROVINCIA DI FORÙ 

CESENA 


AUDDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126 M 

Sala 100 

Minority Report 

76 posti 

20,00-22,40 (E6,20) 

Sala 200 

Pinocchio 

133 posti 

21,00-22,40 

Sala 300 

Signs 

202 posti 

20,20-22,40 

Sala 400 

Pinocchio 

358 posti 

20,15-22,40 

ASTRA vide Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 S 


Riposo 

AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 


Riposo 

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 S 

Salai 

Riposo 

Sala 2 

Riposo 

ELISEOViaCarducci,7Tel.0547/21520 S 

Salai 

Pinocchio 

700 posti 

20,30-22,30 

Sala 2 

11 settembre 2001 

320 posti 

21,00 Rassegna 

JOLLYviaLugaresi,202Tel.0547/331504 9 

546 posti 

Signs 


20,00-22,30 

SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 


Chiuso per lavori 

VICTOR- 



Prossima apertura 

CESENATICO 


ASTRA viaL. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340 S 

494 posti 

Pinocchio 


20,30-22,30 

FORUMPOPOU 


VERDI piazza Ratti, 4 Tel. 0543/744340 
200 posti «0» come Otello 


21,00 

PREDAPPIO 


COMUNALEviaMarconi,19Tel.0543/923438 S 

200 posti 

Pinocchio 

20,30-22,30 

SARSINA 


SILVIO PELLICO via Roma 


Riposo 

SAVIGNANOAMARE 

UGO CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 

0541321701 @ 

1 

Ipotesi di reato 

2498 posti 

15,45-17,45-20,10-22,45 

2 

People 1 Know 

15,50-20,05 

Aboutaboy 

18,00-22,35 

3 

Asterix& Obelix: Missione Cleopatra 

15,45-17,55-20,00-22,40 

4 

Signs 

15,55-18,05-20,15-22,30 

5 

Pinocchio 

17,25-19,50-22,25 

6 

Pinocchio 

15,55-18,05-20,20-22,45 

7 

8 donne e un mistero 

16,00-18,00-20,10-22,30 

8 

Bowling a Columbi ne 

17,30-19,55-22,20 

9 

1 sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters 

15,40-17,50-20,05-22,40 

10 

Signs 

16,35-18,45-20,50-22,55 

11 

Minority Report 

16,40-19,20-22,20 

12 

One Hour Photo 

15,50-17,55-20,15-22,35 

■ MODENA 

ARENAV.IeTassoni,8Tel. 059/211712 

Multisala Salai 

Pinocchio 

500 posti 

20,20-22,30 

Multisala Sala 2 D'Essai 

Callasforever 

20,30-22,30 

Multisala Sala 3 

Aboutaboy 

20,30-22,30 

Multisala Sala 4 

People 1 Know 

20,30-22,30 

ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 

Sala Rubino 

People 1 Know 

20,30-22,30 

Sala Smeraldo 

Minority Report 

20,00-22,40 

Sala Turchese 

Pinocchio 

20,30-22,30 


CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 


One Hour Photo 

20,30-22,30 


CAVOUR 50 C.S0 Cavour, 50 Tel. 059/222211 


20,30-22,30 


EMBASSYvia/«bergo,8Tel.059/225187 9 

200 posti 

Il figlio 


20,30-22,30 

FILM STUDIO 7B via N. ddl'/lbate, 50 Tel. 059/236291 S 

250 posti 

Aqua tiepida sotto un ponte rosso 


20,30-22,30 

METROPOL via Gherardo lOTel. 059/223102 

Salai 

Ipotesi di reato 


20,30-22,30 

Sala 2 

Pinocchio 


20,30-22,30 

MICHELANGaO via Giardini, 255 Tel. 059/343662 S 

500 posti 

Pinocchio 


15,30-17,50-20,10-22,30 

NUOVOSCALAviaGheradi,34Tel.059/826418 S 

Sala Rosa 

Pinocchio 

396 posti 

20,30-22,30 

Sala Verde 

Aboutaboy 

110 posti 

20,30-22,30 

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 S 

Multisala Salai 

Signs 

505 posti 

20,20-22,30 

Multisala Sala 2 

Possession - Una storia romantica 

252 posti 

20,20-22,30 

Multisala Sala 3 

Minority Report 

252 posti 

19,30-22,30 

Multisala Sala 4 

Ipotesi di reato 


20,30-22,30 

Multisala Sala 5 

One Hour Photo 


20,30-22,30 

Multisala Sala 6 

8 donne e un mistero 


20,20-22,30 


SALATRUFFAUT Piazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 
059/236288 

Tutte le mattine del mondo 


_21J5_ 

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273 S 
515 posti Signs 

20,30-22,30 

■ PROVINCIA DI MODENA 

BOMPORTO _ 

COMUNALE Via Verdi, 8/a 

Pinocchio 


21,00 

CARPI _ 

ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 M 
(S.Marino) _ Riposo _ 

CAPITOL csoCabassi, 43 Tel. 059/687113 S 
614 posti Pinocchio 

_ 20,30-22,30 _ 

CORSOcsoM. Fanti, 89 Tel. 059/686341 S 
816 posti Pinocchio 

18,30-20,30-22,30 



) sez. VILLAFONTANA - FOSSATONE 


Festa de l'Unità 


VILLAFONTANA DI MEDICINA 

AZIENDA AGRICOLA S.MARCO 

Nei giorni 12 - ì3, : - 2 - 2 7 ottobre 

ToJv UiiùJiL Gwif T tolmia, 
fùoÀzntine^ CaAtnata, Sjo Mcci a, CoAtalt, Siin auAjiiedinL 
l^ituni di Aikanxi e S!a /iyiaite4e////// 


Sabato 12 

Gruppo spettocolo 

r/‘ /^T> 2 V 

Domenica 13 


Sabato 19 

STL-fOìTIO 

Ciani 


Sabato 26 
/iLVfìno 
E 

LUCIRfìfì 


Domenica 20 Domenica 27 

rTEFANO 


IBArVS) 


LIHAHI 


DOMENICA 13-20-27 ORE 12.00 PRANZO PER TUTTI 


Pfl DlCb [QIIL ItlAlPPQ 

LA rUTA § Al COPSKTO € AVttÀ lUOOO CON QUALSIASI TEMPO 

SI TPOVA SULLA TRASVEPSAte DI PIANURA 
CHE PORTA DA DUDRIO A MEDICINA 

























































































































































lunedì 21 ottobre 2002 


cinema e teatri 


l’Unità 


25 




ASTRA D'ESSAI pJe A Vota, 15 Tel. 0521/960554 S 

POLITEAMA M ULTISALA Via S. Siro, 7 Td. 0523338540 

2 

Ipotesi di reato 

FABBRICO 

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571 S 

422 posti 

L'ultimo sogno 

Pinocchio 


20,35-22,35 

CASTELLO p.zzaV. Veneto, 10/b 


Riposo 


21,00 

20,20-22,30 (E 4,13) 

3 

Pinocchio 

200 posti Pinocchio 

SPACE QTY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 S 

CAPITOL MULT1PLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 S 

Signs 


21,00 

FEUNA 

Sala Luna 

Ipotesi di reato 

Salai 

Pinocchio 

20,30-22,30 (E 4,13) 

4 

Pinocchio 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 

180 posti 

20,30-22,30 

450 posti 

20,00-22,30 

1 sublimi segreti delle Ya-Ya Sisters 


20,25-22,40 

Pinocchio 

Sala Sole 

Signs 

Sala? 

Aboutaboy 

20,20-22,30 (E4,13) 

5 

Asterix& Obelix: Missione Cleopatra 

21,00 

260 posti 

20,30-22,30 


20,20-22,30 

■ PROVINCIA DI PIACENZA 


20,40 

GUASTALLA 

Sala Terra 

8 donne e un mistero 

Sala 3 

People 1 Know 

FIORENZUdADARDA 


People 1 Know 

CBITRALEviaGonzaga,10Tel.0522/830600 S 

190 posti 

20,30-22,30 


20,30-22,30 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 


22,45 

500 posti Pinocchio 


SUPERCINEMA Via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 

Sala Azzurra MinorityReport 

450 posti 20,00-22,35 

Sala Gialla One Hour Photo 

450 posti 20,30-22,30 

CASTELfRANCOEMlUA 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 

Sala A Pinocchio 

246 posti 20,30-22,30 

SalaB MinorityReport 

150 posti 20,00-22,30 

CASTEmUOVORANQONE 

ARISTON Via Roma, 6/B 9 
201 posti Aboutaboy 

21,00 (E5,16) 

MARANELLO 

FERRARI via Matonaie, 78 Tel. 0536/943010 S 


MIRANDOLA 

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 S 
500 posti Pinocchio 

20,30-22,30 

C«>ITOLvia5Martiri,9Tel.0535/21936 S 
Chiuso per lavori 

SUPERCINEMAviaR)cherini,13Tel. 0535/21497 
755 posti Signs 

20,30-22,30 

NONANTOLA 

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 S 


PAVULLO 

WALTER MACMAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 

MinorityReport 

21,00 

SAN FELCESULPANARO 

COMUN«.EviaMazzini,10Tel.0535/85175 S 
400 posti Pinocchio 

20,10-22,30 

SASSUOLO 

CARANIviaMazzini,28Tel,0536/811084 9 
739 posti Signs 

20,30-22,30 

SAN FRANCESCO via San Rancesco, 10 Tel. 0536/980190 
Pinocchio 

20,30-22,30 

SAVIGNANOSUL PANARO 

BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510 S 

Sala Blu Signs 

180 posti 20,30-22,30 

Sala Rossa Pinocchio 

406 posti 20,30-22,30 

Sala Verde Possession - Una storia romantica 

96 posti 20,30-22,30 

SESTOLA 

BELVEDERE C.SO Umberto 1,1 Tel. 62436 

Aboutaboy 

SOLERÀ 

ITALIAviaGarib^di,80Tel. 059/859665 

Un viaggio chiamato amore 

21,00 

ZOCCA 

ANTICAFILMERIAROMAviaTesi,954 

Pinocchio 

21,00 

M PARMA _ 

ASTORIAviaTrento,47^.0521/771205 S 
Ipotesi di reato 

20,30-22,30 


Bologi 


ma: 


D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 
260 posti Pinocchio 

20,10-22,30 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 
120 posti Samsara 

21,00 

EM BASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 
8 donne e un mistero 

20,20-22,30 

LUXp.leBarnieri,Ilei,0521/237525 9 
Salai MinorityReport 

20,00-22,40 

Sala 2 One Hour Photo 

20,30-22,30 

NUOVO ROM A viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 

Signs 

20,10-22,30 

■ PROVINCIA DI PARMA 

BORGO VAL DI TARO 

CRISTALLOviaTaro,32Tel.0525/97151 9 
320 posti Pinocchio 

20,15-22,30 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 S 
700 posti MinorityReport 

20 , 00 - 22,20 

FIDENZA 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 


CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366 


NOCETO 


SAN MARTINO via Saffi,4 


SALSOMAQGIORE 


ODEON viaValentini,11 


Signs 

21,30 


TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 


TRAVERSEraO 


teatr 



ACCADEMIA 96 

ViaTacconi, 6-Tel. 0516271789 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 

ViaGuerraza, 13 - Tel. 051222997 

Riposo 

ALEMANNI 

Via Mazani, 65-Td. 051303609 
Riposo 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 

AULA ABSIDALE S. LUCIA 

Via De Chiari, 23-Tel. 0512092021 

Riposo 

BIBIENA 

Via San Vitde,13-Tel. 051228291 
Venerdì 25 ottobre ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di 
Giorgio Trestini, 26° anno di repliche. Prenotazione telefo¬ 
nica. 

BOLOGNA FESTIVAL 2002 

Via Lame, 58 - Tel. 0516493397 - 0516493245 

Riposo 

CANTINA BENTIVOGLIO 

Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416 

Riposo 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234-Td. 0516153370 
Prevendite per Monologhi della Vagina (22-27 ott.), Jaco¬ 
po Fo (29-31 ott.), Waterwall, spettacolo di danza sotto 
l'acqua (5-10 nov.), Francesca Reggiani (12-13 nov.) 
Don Giovanni di Molière (15-17 nov.). Nozze da Cechov 
(19-24 nov.). Prosegue la campagna abbonamenti a 16 e 
10 spettacoli, prosa comico, musical-danza, classici e 


libero. 

CHET BAKER 

Via Polese, 7/A-Tel. 051223795 
Riposo 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Td. 051529999 

Riposo 

DEHON 

Via Libia, 59-Tel. 051342934 


arpi 


COMUNALE 

P.zza Martiri-Td. 059649263 


esena 


Minority Report 

20,00-22,30 (E 6,20) 

RAVENNA 


ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 
200 posti Magdalene 

20,15-22,30 

ASTORIA M ULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 


Salai 

1500 posti 

Sala 2 

Sala 3 


Minority Report 

19,45-22,30 

Pinocchio 

20,00-22,30 

Signs 

20,15-22,30 


CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231 

Chiuso 


CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 
Il figlio 

20,30-22,30 


JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 
112 posti Chi lo sa? 

21,00 Rassegna 


MARIANI MULTISALAAViaPonte Marino, 19Td. 
0544/215660 


20,30-22,35 


MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Td. 
0544/215660 


Pinocchio 

20,30-22,40 


MARIANI M ULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 
0544/215660 


One Hour Photo 

20,35-22,30 


GRAND'ITALIA p.zza Mila, 28 Tel. 0521/841055 

Pinocchio 

21,00 

■ PIACENZA 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 
One Hour Photo 

20,30-22,30 (E4,13) 

IRIS 2000 M ULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 
0523334175 

Pinocchio 

20,30-22,30 (E4,13) 

Signs 

20,30-22,30 (E4,13) 

People I Know 

20,30-22,30 (E4,13) 

M ULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 
052332185 

■ Sala M illennium M inority Report 

19,45-22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio Kissing Jessica Stein 

20,30-22,30 (E6,71) 

NUOVO JOLLY Via Boilia Est, 7/a Tel. 0523760541 

8 donne e un mistero 

21,30 (E4,13) 

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 
Pinocchio 

20,30-22,30 (E4,13) 


ROM A Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 Eo 
728 posti People I Know 

20,30-22,30 

■ PROVINCIA DI RAVENNA 

ALFONSINE 

CULLI VER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165 

Minority Report 

21,00 

BAGNACAVAILO 

RAMENGHI viaTrento Trieste, 1 Tel. 0545/63930 

Minority Report 

21,00 

BARBIANO 

DORIAviaCorriera,12Tel. 0545/78176 
Pinocchio 

20,30-22,30 

BRISIGHELLA 


GIARDINO via Fossa, 16 


CASTELBOLOGNESE 


MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075 


CERVIA 


SARTI Via XX Settembre, 98/a 

Pinocchio 

21,00 

CONSEUCE 


AURORA P.F.Riresti, 32 


COMUNALE via Selice, 127 


FAENZA 


CINEDREAM MULTIPLEXViaGranarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 One Hour Photo 

20,35-22,40 


Td.0547355959 

Riposo 


MASI NI 


Faenza 


Feri 


rara: 


DUSE 

Via Cartoleria, 42-Td. 051231836 
Domani ore 21.00 abbonamento turno A Promesse, pro¬ 
messe di N. Simon regia di J. Dorelli con G. Guidi, M. L 
Baccarini 

HUMUSTEATER 

Viadegli Ortolani, 12-Td. 051548554 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Stagione di Danza Vendita abbonamenti in prelazione. 

Conferme di turno. 


Imola 


LABORATORIO SAN LEONARDO 

Via San Vitale, 63-Tel. 051234822 
Riposo 

M ULTISALA 

Via dello Scalo, 21-Td. 0512092021 

Suoni dal mondo 2002: sabato 26 ottobre ore 21.30 The 

Yellow Bird indian Dancers 


COMUNALE 

ViaVerdi, 3-Td. 0542602600 

Oggi ore 21.00 Erano tutti figli miei di C. Levi con U. 
Orsini, G. Lazzarini 


Modena: 


COMUNALE 

Viadel Teatro, 15-Tel. 059200020 
Domenica 27 ottobre ore 21.00 Concerto con The Franz 
Liszt Piano Duo, Coro Filarmonico del Teatro alla Scala, 
A. Foà voce recitante 


Pa 


rma 


COMUNALE BONCI 


LENZ 

ViaTrento, 49-Td. 0521270141 
Oggi ore 21.00 Biancaneve regia di Maria Federica Mae¬ 
stri con G. Barigazzi, S. Soncini, B. Voghera 

PEZZANI 

Borgo S. Domenico, 7 - Tel. 0521230241 

Riposo 


MinorityReport 

20,00-22,45 

Signs 

20,30-22,35 
Signs 
21,20 


EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 


FELLINI Santa Maria Vecchia 

Prossima apertura 


ITALIA via Cavina,9Tel. 0546/21204 

Wests 

21,30 


SARTI viaScaletta,10Tel. 0546/21358 
350 posti II figlio 

20,40-22,30 

LUGO 


ASTRAviaGaribaldi,94Tel. 0545/22705 

Signs 

20,30-22,30 


REDUCI via Don M inzoni, 3 Tel. 0544/580576 

Men in Black II 

21,15 

SPIETROINVINCOU 

FARINIviaFarini,107Tel. 0544/553105 

Riposo 

M REGGIO EMIUA 

AL CORSO C.SO Garibddi, 12 Td. 0522/430796 


AM BRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 
Sala 1 Pinocchio 

724 posti 20,00-22,30 

Sala 2 People I Know 

324 posti 20,30-22,30 


CAMPAGNOLA 
DON BOSCO via Nasciuti,1 


CASALGRANDE 


20,30-22,30 


MO^f^ECCHIOEMIUA 


REGGIOLO 


CORSO 


RUBI ERA 


SANT'ILARIODENZA 


FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748 


GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

Possession - Una storia romantica 

20,30-22,30 

S. ROCCOc-SOGaribaldi, 118Tel.0545/23220 S 
Riposo 

PISIGNANO 

AGìOSTINIviaMletta,12Tel.0544/918021 9 
416 posti Pinocchio 

20 , 00 - 22,00 

RIOLOTERME 

COM UNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856 S 

RUSSI 

JOLLY via Cavour, 5 


SCANDIANO 


REP. S. MARINO 


Sala riservata 


ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 

Salai 
Sala 2 


BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782 
800 posti Aboutaboy 

20,15-22,30 

CAPITOLviaZandonai, 2 Tel. 0522/304247 E 


CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Td. 0522/431838 


20,30-22,30 


D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 

Sala 1 Riposo 

Sala 2 Chiuso per lavori 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 


OLIMPIAviaTassoni, 4 Tel. 0522/292694 @ 

286 posti Una rondine fa primavera 

20,15-22,30 Rassegna 

ROSEBUD Via Medaglied'ao Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 

210 posti La signora della porta accanto 

20,30 

Finalmente domenica! 

segue 

■ PROVINCIA DI REGGIO EMIUA 

ALBINEA 

APOLLOviaRomaTel.0522/597510 S 
400 posti Magdalene 

20,20-22,30 

BAGNOLOIN PIANO 

GONZAGA Piazza G. Garibddi, 2 Tel. 0522/952885 


NUOVO ROM A via Canale, 2 Tel. 0522/846204 
360 posti Signs 

20,30-22,30 

OASrELUVWlO 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 
Pinocchio 

20,30-22,30 

OAVRIAGO 

NOVECENTO MULTISALAviadel Cristo, 5 Tel. 

0522/372015 9 

Sala Rossa Signs 

324 posti 20,15-22,30 

Sala Verde MinorityReport 

136 posti 19,45-22,30 

CORREGGIO 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 
MinorityReport 
20,00-22,30 


MONTECOLOMBO 


L AMICI ViaCanepa 
PENNABIUJ 


ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 


S G MARIGNANO 
SANTARCANGELO 



DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 
Pinocchio 

20,15-22,30 

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 

Possession - Una storia romantica 

21,30 

PUIANELIjO 

EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889 9 


EXCELSIOR ViaTrento, 3/d Tel. 0522/626888 


BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355 
326 posti Pinocchio 

VEGGIA 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 


NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - DoganaTel. 0549/885515 


PENNAROSSA via Corrado Fcrti, 53 - Chiesanuova Tel. 
0549/998423 


TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 

Eliminate Smoochy 

17.30- 21,00 

■ RIMIMI 

APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667 S 
636 posti Signs 

20.30- 22,30 

Mignon Ipotesi di reato 

20,30-22,30 

ASTORIAviaEuterpe,10Tel,0541/772063 9 
Sala 1 Signs 

326 posti 20,30-22,30 

Sala 2 Pinocchio 

875 posti 20,30-22,30 

CORSO C.SO D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 
736 posti MinorityReport 

20,00-22,30 

FULGOR c,so D'/\iigusto, 162 Tei, 0541/25833 9 
345 posti 8 donne e un mistero 

20,30-22,30 

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 


S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332 


SETTEBELLO Via Rom^ 70 Tel. 0541/21900 63 
Sala Rosa Pinocchio 

330 posti 20,30-22,30 

Sala Verde People I Know 

185 posti 20,30-22,30 

SUPERCINEM AC.SO D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 
600 posti One Hour Photo 

19,50-22,30 

TIBERIO via S. Giuliano Tberio 


■ PROVINCIA DI RIMINI 

BELIARIA 

NUOVO ASTRA v.leP. Guidi, 75 


CATTOUCA 

ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799 
Sala 1 Pinocchio 

600 posti 20,30-22,30 

Sala 2 Signs 

20,30-22,30 


LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
95 posti Magdalene 

20,30-22,30 

MISANO ADRIATICO 

ASTRA via D'Annunao, 20 Tel. 0541/615075 


GAMBRINUS viaParcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 

Non pervenuto 

RICCIONE 

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 S 


SUPERCINEMAp.zzaMarconi, 1 Tel. 0541/622454 
Sala Antonioni Pinocchio 

300 posti 20,30-22,30 

SalaWenders Magdalene 

106 posti 20,15-22,30 


appuntamenti 


OMAGGIO A HOLZBAUER 

È allestita fino al 27 ottobre la 
mostra dedicata al grande architetto 
di Salisburgo Wihelm Holzbauer, 
divenuto celebre per aver progettato 
e realizzato nel dopoguerra 46 delle 
52 Stazioni della metropolitanan 
viennese, tutt'oggi esempio 
emblematico. Ex Chiesa di San 
Mattia, viaSant'lsaia 14/a, Bologna. Info: tei. 
0516451346. Ingresso libero. 

VISITA AL TEATRO 

Come ogni lunedì la visita guidata al Teatro 
Comunale e ai luoghi musicali di Bologna sul 
tema "Teatro e Musica", in italiano e in inglese. 
Appuntamento in largo Respighi 1, Bologna. 
Ingresso. 7 euro. Durata della visita: 1 un'ora e 
trenta. Ore 15. 

POMERIGGIO AL CINEMA 
Per la rassegna "E ora qualcosa di completamente 
diverso... .11 cinema di Terry Giliam" proiezione del 
film "Monty Python" di Terry Gilliam e Terry 
Jones, insieme a Location Recce, riprese di un 
sopralluogo sulla location del film e On Locations 
with thè Pythons, backstage del film. Seguiranno 
"Caccia tragica" di Giuseppe De Santis (ore 18.15), 
Le vacanze di Monsieur Hulot di Jacques Tai (ore 
20.20) e I banditi del tempo di Terry Gilliam (ore 
22.30). Cinema Lumière, via Pietralata 55/a, tei. 
051523539. Ore 16. 

MEDICINA NATURALE 

La Roy Martina Academy, in collaborazione con il 
Centro di Documentazione delle Donne di 
Bologna, invita ad un incontro con Roy Martina, 
medico e ricercatore di metodi naturali di 
guarigione, esperto di "medicina emozionale". Aula 
Magna Università di Bologna, via Castiglione, 
Bologna. Ore 17. 

TORNA L'ALLIGATORE 
Chi conosce i suoi romanzi precedenti conosce 
questo personaggio e altri che accompagnano le 
Storie raccontate da Massimo Carlotto, che 
presenterà oggi il suo libro recentemente uscito "Il 
maestro di nodi", introdotto dallo scrittore Stefano 
Tassinari. Questa volta il viaggio di Carlotto viene 
compiuto nel mondo terribile ed inquietante del 
sado-maso e prende le mosse dalla scomparsa di 
una donna che, insieme al marito, faceva parte di 
una rete di orge sado-maso. Per ritrovarla il 
marito si rivolge all'Alligatore, unico investigatore 
che si muove in queste zone oscure dell'illegalità. 
Insieme a lui i suoi colleghi di sempre. Max la 
Memoria, ex militante della sinistra 
extraparlamentare e Beniamino Rossini, ex 
malvivente vecchio stile. Tra le pagine del 
romanzo si ritrovano anche i drammatici fatti del 
G8, tra commercio equo e solidale e il concetto di 
"criminalità sostenibile". Sorpresa è l'introduzione 
del tema del carcere che viene accostato, in modo 
sconvolgente, al mondo del sado-maso. Libreria 
Mei Bookstore, via Rizzoli 18, Bologna. Ore 18. 

AUTUNNO LENZ 2002 

Riparte la stagione di Lenz Teatro da 
Parma per poi proseguire nell'ambito 
di rassegne europee prestigiose. Sono 
quattro i progetti che la compagnia 
Lenz Rifrazioni presenterà e che 
saranno avviati dal progetto Grimm. 

Gli spettacoli Cenerentola e 
Biancaneve, celebri fiabe e tasselli 
dell'immaginario collettivo dell'infanzia di tutti, 
saranno messi in scena al Lenz Teatro, 
recentemente ristrutturato, da oggi al 24, 
alternativamente, e il 25 in coppia. Parma. Info: 
tei. 0521270141. Ingresso: 3,8 e 12 euro. Ore 
21. 

JOAQUIN CORTÉS 

Musica e flamenco sono i protagonisti di "Live", il 
nuovo grande show che vede in scena Cortés, 
artista di origine gitana da sempre dedito alla 
danza che affronta il pubblico con una 
straordianaria energia. Fusione di stili differenti 
anche in questo spettacolo che intende offrire 
quel qualcosa di originale rappresentato dalle 
musiche originali di "Live", ( i testi sono di Pedro 
Rivera e Arturo Pérez Revert,le musiche sono 
composte da Jesùs Boia, Diego Carrasco, Juan 
Parrillae Joaquin Cortés). Teatro Medica, via 
Montegrappa4, Bologna. Info: tei. 051232901. 
Ingresso: 39, 55,70 euro. Ore 21.15. 

SGUARDI CHE PARLANO 
Una mostra davvero singolare quella inaugurata 
alcuni giorni fa del fotgrafo modenese Paolo 
Lorenzi che ha immortalato quel pizzico di 
umanità e la gentilezza discreta che i maiali hanno 
nello sguardo. "Uno sguardo da maiale" è il titolo 
di questa mostra realizzata su porposta degli 
organizzatori di "asso di gusto", la rassegna di 
prodotti tipici enogastronomici modenesi, e del 
sindaco di casteinuovo Rangone, capitale del 
distretto della carne suina. È possibile visitare la 
mostra negli orari del locale. Caffè-Concerto, 
piazza Grande, Modena. 

SCUOLA DI FUMETTO E PER ILLUSTRATORI 

Sono ancora aperte le iscrizioni per l'anno 
scolastico 2002-2003 di 
Disegnatore-Sceneggiatore di Fumetto e 
Illustratore di Libri per Ragazzi tenuti da 
artisti-professionisti del settore. Oltre a dare 
competenze tecniche la scuola si propone di 
preparare gli allievi con lezioni a largo spettro che 
includono la letteratura, il cinema, le arti 
figurative e le tecniche digitali. I corsi sono a 
frequenza annuale, diurna o serale. La Nuova 
Eloisa, Strada Maggiore 96, Bologna. Info: tei. 
0516360180. Sconto del 10% ai possessori di 
Carta Giovani. 

CORSI DI LINGUE 

L'Associazione Culturale Frank Zappa riapre le 
attività con i corsi di lingua che, oltre ai 
tradizionali corsi di inglese, francese e spagnolo, 
comprende anche corsi di lingua araba. Quaranta 
ore sia per il corso avanzato che per quello per 
principianti, entrambi tenuti da docenti 
madrelingua. C/o Club 22, via Pirandello, Bologna. 
Info: tei. 051346458. Costo: 181 euro. 

A cura di Chiara Affrante 
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l’Unità 


lunedì 21 ottobre 2002 


I- 

parlata dai doppiatori 



Ennio Flaiano 
«Diario degli errori» 


I 


Da Restore Hope a Piazza Alimonda? 

Lello Voce 


B astano tre punti ad individuareun piano. Tra le mani io 
sospetto di averne anche quaicuno in più. i primi due 
me li fornisce un post inviato quaiche mese fa ad i ndymedia 
da un non identificato Franti, un signore, certamente un 
professionista della contro-informazione, che a voite regaia 
chicche. 

Lì si dice che in Piazza Alimonda, a comandare ie jeep e i 
reparti coinvoiti neli'assassinio di Cario, c'erano dueufficiaii 
dei Carabinieri che operavano insieme - in posizione di co¬ 
mando - in Somaiia, durante i vergognosi giorni di Restore 
Hope e dell'omicidio di Ilaria Alpi, e che per questo erano 
rimasti coinvolti nellesuccessiveinchieste. Controllo... Tutto 
vero... E allora mi domando alcune cose. Per esempio: che 
stranacarriera parallela lega questi due uomini eli tiene uniti. 


dal Porto Vecchio di Mogadiscio fino a Genova Foce, e poi 
che ci facevano due militari coà esperti in compiti di polizia 
militare a fare ordine pubblico, controllando i ragazzi dei 
Centri sociali? Non era meglio impiegarli contro i terroristi, 
nella Zona Rossa? Provo acercareda meeforsecapisco cheho 
trovato un terzo punto, visto che a comandare la prima carica 
contro il corteo del Carlini è un funzionario della Polizia di 
Stato che a Genova ci è finito - riferisce l'Ansa - perché 
trasferito dopo una brutta storia di traffico d'opere d'arte. Per 
carità, roba vecchissima, ma non c'era un funzionario con un 
curricolo miglioreda mettere lì, dove tutti sapevano e diceva¬ 
no che ci sarebbero stati i momenti più critici? Lasciamo stare, 
elasciamo stare pure chea voler riprenderein mano il post di 
Franti dovremmo ammettere di avere tra le mani anche un 



quarto punto, visto che a legare il caso Alpi e quello Giuliani è 
anche un perito in condominio, il dott. Torre. Coincidenze, 
certo, ma sono tante e sono coincidenze a cui si sommano 
indiscrezioni che danno ormai per certa l'archiviazione del 
procedimento contro M ario Placanica sulla base del le quanto 
meno ardite ipotesi del Dott. Balossino a proposito del sasso 
che devia il proiettile. In barba a ciò che si vede, dobbiamo 
crederea complicate ricostruzioni virtuali, puntellate, a quan¬ 
to dicono convergenti voci di corridoio, dalla singolare teoria 
fisica secondo la quale - nel caso Giuliani - il suono sia stato 
registrato prima della luce, come di re: prima il tuono e dopo il 
lampo. Sarà... io non sono un esperto, conosco appena la 
geometria, ma non è colpa mia, se unendo tutti questi punti, 
non posso farea meno di individuareun piano, 


^GiomTdTSona^ 
Le radici 
della libertà 
Italia 1943-1946 

In edicola con l'Unità 
^ a €3,10 in più ^ 


orizzonti 


\idee libri dibattito 


^^ibmTdrSbiìa^ 
Le radici 
della libertà 
Italia 1943-1946 

In edicola con l'Unità 
^ a €3,10 in più i-. 


Maria Serena Palieri 


|k I el nostro paese non sono fre- 
>y|\l quenti le autobiografie lette- 
^^1 M rarie, forse è considerato 
sconveniente parlaredi sestessi edellepro- 
prie esperienze trai libri egli avvenimenti 
che ci hanno formato. Forse l'esame di 
coscienza che questo tipo di autobiografia 
quasi sempre comporta non è d'uso da noi 
praticarlo. Eppure solo così si può recare 
testimonianza individuale del tempo che 
abbiamo attraversato, e solo coà à può 
spingere la coscienza collettiva a interro- 
garà». Lo scrive Raffaele La Capria a un 
certo punto di questo angolare e bellisà- 
mo testo, da poco arrivato in libreria. Cin¬ 
quantanni di fai9s partenze, ovvero l'ap¬ 
prendista scrittore, edizioneaggiornata ear- 
ricchita del primo Apprendista scrittore 
uscito nel '96 (minimum fax, pagg. 162, 
euro 7,50, con duescritti di RaffaeleM ani¬ 
ce e Alfonso Berardinelli). La Capria rac¬ 
conta che quando concai questo pensiero 
di autobiografia letteraria andò a risfoglia¬ 
re le autobiografie di Isherwood, Orwell e 
Spender, ma anche scritti di Pintor eCalvi- 
no e il Lungo viaggo attraverso il fasdsmo 
di Ruggero Zangrandi. Ora, questi nomi ci 
dicono già l'orizzonte, all'opposto del nar- 
ciàsmo, in cui à collocava la sua idea. 
Nacque coà False partenze, il libro del '74 
rievocato nel titolo di questo nuovo. Cioè 
l'opera che, dopo la trilogia di romanzi Un 
gorno d'impazienza. Ferito a morte e A mo¬ 
re e pache, inaugurò la sua stagione di 
saggista. E battezzò quel genere particola¬ 
rissimo col quale La Capria, fatta eccezio¬ 
ne per i microromanzi Fiori gapponea del 
'79 e il romanzo in racconti La neve del 
Vesuvio del '91, à esprime da quaà 
trentanni: insomma, lesuepasseggiatedi- 
vaganti e inàeme magistralmente governa¬ 
te, tra saggio e narrativa, tra dato biografi¬ 
co e ricostruzione dello spirito del tempo. 
Libri dove La Capria ci regala se stesso 
come «enfant du àècie». Testi che sembra¬ 
no ispirati adueprincipi in genereconàde- 
rati antitetici: la capacità di giocare e la 
responsabilità. E che, uno dopo l'altro, 
stanno componendo una specie di unico 
Libro. 

Raffaele La Capria ha compiuto ot¬ 
tantanni il 3 ottobre. Stasera a Roma al 
teatro Argentina viene festeggiato con un 
readingdellesue pagine: condurrà Giorgio 
Albertazzi, leggeranno tra gli altri Marto- 
ne, Augias, Piccolo, Roà, La Porta, Trevi, 
Golino, Manica, Onofri, Perrella. La festa 
di compleanno è speciale. M aèparticolare 
anche la vicenda nella quale La Capria à è 
trovato coinvolto: dopo un esordio narrati¬ 
vo miracoloso - fu un miracolo, nei primis- 
àmi Sessanta, il suo secondo romanzo Feri¬ 
to a morte, con quella N apoli fatta dialoga- 


RITRATTI 


1 



.scrittore 


re col grande romanzo novecentesco ame¬ 
ricano ed europeo e con l'eàstenzialismo - 
e dopo una vita da outàder delle nostre 
lettere, eccolo incappato in un drappello 
di critici trenta-quarantenni. Sono quelli 
(alcuni dei loro nomi sono in quel comita¬ 
to dei festeggiamenti) che negli ultimi an¬ 
ni si sono esercitati in unaspeciedi critica 
militanteall'indietro: nella riscoperta di au¬ 
tori che nel Novecento il Canone aveva 
lasciato fuori. Insomma, sono i critici del 
dopo-Guerra Fredda. La loro idea funzio¬ 
na, anche senon èpropri amente rivoluzio¬ 
naria: perché è chiaro che nel secondo do¬ 
poguerra la nostra letteratura migliore è 
quella eterodossa, Parise, Cristina Campo, 
la M orante più onirica. Ortese... E anche, 
ci à vergogna a ripeterlo, che la letteratura 
è buona per definizione solo quando, ap¬ 
punto, è eterodossa. 


I 

Stasera a Roma al Teatro 
Argentina una serata in onore 
di Raffaele La Capria 
che ha appena compiuto 80 anni 
Un grande narratore 
«riscoperto» dalla nuova 
generazione dei critici 
I 


A La Capria, insomma, che è un laico 
radicale, è successo di essere «riscoperto» 
in vita. Il frutto ne sono anche altri due 
libri usciti quest'anno,Letteraturae//barfà, 
conversazioni con Emanuele Trevi edite 
daQuiritta, e M e visto da lui stesso, acura 
di Silvio Perrella (à annuncia anche un'edi- 
zionedi tutte le opere nei «M eridiani»). 

0 ra, se un ragazzo volesse sapere chi è 
Raffaele La Capria, ma anche se volesse 
sapere qualcosa di profondo, di anti-ideo- 
logico edi radicaleonestàintellettuale, sul¬ 
l'Italia della seconda metà del Novecento, 
ein più volesse sapere cosaàgnifica scrive¬ 
re, ma anchetanto cosa àgnifica «leggere», 
bisognerebbe dargli in mano questo Cin¬ 
quantanni di false partenze. In diciassette 
capitoli La Capria ripercorre la geneà e, 
come gli appare, il risultato, delle sue di¬ 
ciassette opere. Ora, LaCapriaèun grande 


narratore. M a è un altrettanto meraviglio¬ 
so lettore. E qui lo ritroviamo nelle due 
maestrìe: èil lettore dei libri che ha scritto. 
«Cominciai da eà stanziali sta mio malgra¬ 
do» spiega quanto alla geneà del primisà- 
mo romanzo pubblicato nel '52. «C'era 
stato, èvero, durantelaResistenzaesubito 
dopo, un tentativo (o una tentazione) di 
dissolvereogni "questioneprivata" nel cro¬ 
giuolo dell'entuàasmo collettivo. M a que¬ 
sta terapia rivoluzionaria non funzionò. E 
così ci rimasesolo un'impazienzachegira- 
va a vuoto». È da questa sensazione tattile 
dello spirito della Napoli del dopoguerra, 
che nacque dunque Un gorno d'impazien¬ 
za. Poi appunta: «Nel libro c'è anche un 
accenno alla "musoneria", la musoneria 
dei ragazzi cheeravamo allora. Quei ragaz¬ 
zi prendevano fin troppo sul serio l'espe¬ 
rienza del sesso e dell'amore, e l'incontro 
con una ragazza poteva caricarà di tali e 
tanti senà, determinare tali etanti impulà 
della fantasia, da sconvolgere l'intera giovi¬ 
nezza. Questa musoneria coà introversa 
produsse letterariamente non solo parec¬ 
chi personaggi di romanzo, ma anche vitti¬ 
me eccezionali, come il caso di Pavese di¬ 
mostra». Ecco un esempio di ciò che ha 
altrove battezzato «lo stile dell'anatra»: la 
semplicità- non èdi una semplicità infanti¬ 
le la parola «musoneria»? - che nasce dal 
gran lavoro di affinamento, come la levità 
con cui l'anatra scivola sull'acqua, usando 
in realtà una macchina muscolarecomples- 
àsàma. A propoàto di Ferito a morte ime- 
ce scrive: «L'idea prima era questa: la de¬ 
scrizione di una bella giornata, e mentre la 
descrizione "à occupava d'altro" io vole¬ 
vo, appunto, che tra le righe "accadesse la 
vita"». Quest'idea della «bella giornata» - 
formulazione in «stile anatra» - in La Ca¬ 
pria è centrale. È un tempo mediterraneo, 
solare e, nella sua unitarietà, fuori dalla 
Storia. M a, osserva lui, ha anche una genea¬ 
logia letteraria: «Di giornate come quella 
che volevo descrivere ne era già spuntata 
qualcuna, e splendida, n^li anni Venti. 
Parlo dellagiornata"pointillista"dellaWo- 
olf, e di quella sterminata e labirintica di 
joyce...». Chiudiamo con quanto scrive sul 
suo terzo romanzo, concepito dopo il pre¬ 
mio Strega del '62 a Fer/to a morte Qui, La 
Capria registra il fallimento: «Che cosa mi 
resta da dire, a questo punto, dopo aver 
tentato di descrivere la peripezia formale 
di Amoreepache, e la sua pretesa di essere 
coscientemente subconscio, razionalmen¬ 
te irrazionale, intenzionalmente preterin- 
tenzionale?Vorrei dire al lettoredi strappa¬ 
re quel libro inutilmente complicato e ri¬ 
cordargli che non à scrivono libri inutil¬ 
mente complicati. Questo mio infortunio 
gli serva di lezione». Non c'è da ringraziar¬ 
lo per l'umorismo con cui compie - in 
pubblico - il più faticoso degli atti, boccia¬ 
re un proprio libro? 


Dal recupero di una particolare identità italiana ad uno spirito antagonistico svincolato da ideologie e proclami: ecco alcune delle ragioni per cui è amato dalla giovane critica 

Un maestro di pensiero e di stile dalla creatività contagiosa 


Filippo La Porta 


L a creatività di Raffaele La Capria - 
àa essa di tipo narrativo o saggisti¬ 
co, disseminata lungo gli anni in 
una straordinaria varietà di libri - à è 
rivelata irreàsti burnente contagi osa. N on 
ci à può nemmeno accostare un po' alla 
sua opera senza che la nostra immagina¬ 
zione intellettuale, i nostri umori critici, 
la nostra attitudine metaforizzante non 
ne vengano potenziati fino a lievitarecon 
modalità ed esiti imprevedibili. Le sue 
ideeelesueimmagini negenerano conti¬ 
nuamente e vorticosamente delle altre. 
Non è solo un maestro di penàero e di 
stile ma un involontario e inesauribile 
maieuta. A contatto con la sua opera la 
giovane critica sembra ritrovare la pro¬ 


pria ispirazione migliore, come dimostra 
almeno un importante convegno svoltosi 
a Caen nel maggio del 2001 (sono ora 
usciti gli Atti, editi da Liguori e curati da 
Paolo Grosà, con interventi di Domeni¬ 
co Scarpa, Silvio Perrella, M asàmo Qno- 
fri, Emanuele Trevi, Raffaele Manica e 
molti altri). Lo scrittore ha fornito alle 
nuovegenerazioni di critici letterari perfi¬ 
no un «dizionario» ideale, che permette 
loro di nominare tutto quello su cui, in 
omaggio ad un dogmafilosofico novecen¬ 
tesco, dovevano tacere: la bellezza, la veri¬ 
tà, l'innocenza, lafelicità.... Ma vorrà ora 
tentaredi riassumereschematicamentele 
ragioni di questa «riscoperta» o nuovo 
interesse verso l'opera di La Capria, dai 
romanzi - fino ad Amore e psiche nel 
1973, alla sua ampia eoriginale produzio¬ 
ne saggistica a partire da Fiori giapponesi. 


del 1979 e poi daW'Armonia perduta, del 
1986. 

1. Recupera una posa bile identità italia¬ 
na, vorrei dire una «patria», fondata sul 
paesaggio, sulla luce, su un sentimento 
della realtà, sulla lingua, ma - e questo è 
ciò che conta - senza il mito regresàvo 
delle radici; e anche senza alcuna indul¬ 
genzaverso alcuni vizi endemici della no¬ 
stra tradizione (l'uso deresponsabilizzan¬ 
te della maschera, che nasconde spesso 
un realismo brutale) - à tratta di una 
antropologia attenta e severa. 

2. Il suo penàero à origina sempre da 
una percezione, da una esperienza diretta 
dei senà: dunque dà a ciascuno di noi la 
posàbilità «democratica» di ripercorrer¬ 
lo ed eventualmente «falàficarlo». 

3. Riformula criticamente alcune catego¬ 
rie del Moderno, a cui non potremmo 


rinunciare ( e anzi sottolineando come 
nel postmoderno quelle categorie à sono 
sdrammatizzateedepotenziate, o divenu- 
temaniera) correggendone però certo ca¬ 
rattere arti fi ci oso, i ntel I ettu al i sti co( l'L/ lis- 
se di joyce, le Derno!seiles d’Avignon di 
Picasso....). 

4. Nutre illimitatamente il nostro biso¬ 
gno di antagonismo (la nuova critica let¬ 
teraria in Italia rivendica un carattereop¬ 
positivo, di rifiuto del l'eà stente...) malo 
fa in modo sobrio, senza riferirà a ideolo- 
gieeproclami, evitando ingombranti re¬ 
toriche! È uno scrittore aideologico e in¬ 
sofferente, solitario (anche nelle speri¬ 
mentazioni formali), impegnato unica¬ 
mente a parlare per sé, come individuo 
dotato di senso comune e geloso della 
propria autonomia di giudizio (non in 
nomedi unaclassesocialeo di una forma¬ 


zione politica 0 di una tendenza della 
Storia!) 

5. Purdentro unaimpostazioneillumini- 
stico-razionale e «borghese» fa trasparire 
un richiamo panico alla numinosa vibra¬ 
zione meridiana, alla bella giornata irra¬ 
diante, ad una utopica pienezza dell'esse¬ 
re che à riflette nella trasparenza dell'ac¬ 
qua marina... 

6 . Dimostra nei fatti come un saggismo 
di tipo autobiografico, fortemente imma¬ 
ginativo e nutrito d^li umori più vari, 
posàedelastessadignitàespresàvadi tan¬ 
ta fiction! Insomma: italiani, liberatevi 
della Mitologia Dispotica del Romanzo 
(anzi, ciascuno dovrebbe seguire la pro¬ 
pria natura e trovare il proprio genere 
letterario più adeguato)! 

7. È il testimonal vivente di una critica 
letteraria senza metodo e senza mestiere, 


empirica e ipersoggettiva, discoràva e 
stringente, che fa proprio del dilettanti¬ 
smo un punto di forza dal punto di vista 
conoscitivo. 

Certo, le suggestioni e le abbaglianti 
metaforedi La Capria chiedono di essere 
a loro volta declinate e anche discusse in 
tutta la loro irrisolta problematicità. Ad 
esempio: quell' «evidenza» cui spesso à 
richiamalo scrittore appare oggi adultera¬ 
ta, spesso irriconoscibile, frantumata in 
tante «evidenze» tra loro contradditto¬ 
rie... M i piace però concludere questo 
omaggio a La Capria ricordando come la 
sua àngolare meditazione filosofica, affi¬ 
data alla forma del racconto e del diario, 
conserva sempre qualcosa di intr^ida- 
mente giovanile, di aperto, di fortuito, di 
malinconico, di incline ad un «prezioso» 
fallimento, di non concluso. 
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GRANADA; ALLA RICERCA 
DEL GIARDINO PERDUTO 

Chi dice Alhambra, dice giardino. E 
dice anche ricchezza, tradizione e 
scambio di grandi culture: quella 
europea e quella araba. Nella città 
dell’Alhambra, aGranada, da domani 
a giovedì un grande convegno 
internazionale dal titolo «En busca 
del jardin perdido» discuterà sull’uso 
e sul restauro dei giardini storici, 
luoghi privilegiati del patrimonio 
culturale e dello scambio tra culture. 
Organizzato dal ministero 
dell’Educazione, Cultura e Sport, il 
convegno metterà a confronto le 
diverse esperienze di gestione e 
tutela (spagnola, francese, italiana) 
dei grandi giardini storici. 


JoANNE Harris, un Menù di successi dal Cioccolato al Vino 


Roberto Carnero 

E sisteun rapporto tra cibo e letteratura? Per Jean¬ 
ne Harris sì, ed è anche molto importante. Lei ha 
trentotto anni, vive nello Yorkshireed ènota soprattut¬ 
to per un romanzo, Chocoiat (in Italia pubblicato da 
Garzanti, come tutti i suoi libri, compreso l'ultimo: La 
spiagg'a rubata), da cui l'omonimo film per la regia di 
Lasse Hallstrom. «Il cibo - dice la scrittrice - è al cuore 
della tradizione, è il modo con cui manteniamo il lega¬ 
me con le radici, con la terra, lo sono figlia di madre 
francese trasferitasi in Inghilterra: il fatto di cucinare 
cibi nazionali èstato per lei lo strumento per conserva¬ 
re un rapporto vitale con la sua cultura e anche per 
trasmetterla ai figli». 

Mail valore del cibo è anche altro, soprattutto quando 
esso viene visto come un nemico: in passato dalla reli¬ 


gione, che lo legava al peccato, oggi dai fanatici delle 
dieteedella«linea»atutti i costi. In Choooiat, il cioccola¬ 
to è la metafora di una trasgressione, emotiva prima 
che culinaria, che trasforma la vita di un villaggio, ren¬ 
dendolo più disordinato ma anche più felice. Anche in 
Vino, patate e mele rosse, come si evince dal titolo, 
l'aspetto alimentareèdominante: il vino hadellestorie 
da raccontare, per chi sa ascoltarle, essendo capace di 
far compiere un viaggio nella memoria, personale e 
collettiva. Lo stesso dicasi del penultimo romanzo della 
Harris, Cinque quarti d'aranda, un testo ricco di senti¬ 
menti e sapori, suilo sfondo storico deli'occupazione 
nazista in Francia. 

È per questa costante della sua produzione che alla 
H arrisèandato il riconoscimento del Premio Grinzane 


Cavour - Alba Pompeia, nato quest'anno allo scopo di 
valorizzare persone e istituzioni checon la propria atti¬ 
vità abbiano promosso un particoiare territorio attra¬ 
verso la letteratura, l'artee la cultura materiale. È signifi¬ 
cativa una coincidenza: la premiazione ha avuto luogo 
nel weekend ad Alba, nel suggestivo scenario delle Lan- 
ghe, il luogo dove avranno presto inizio Ieri presedi un 
film (la produzione è italiana ma è ancora assoluto il 
riserbo sulia regia e il cast) tratto da Vino, patateemée 
rosse. 

Potrebbesembrareuna contraddizione trasferiredi luo¬ 
go unastoriatanto legata al territorio in cui èambienta- 
ta (un paesino nel sud della Francia), ma non ècosì. «II 
tema del romanzo - spiega la Harris - è il legame delle 
persone con la propria comunità d'origine, e in questo 


c'èuna dimensione universale, valida dovunque. I miei 
libri sono tradotti in trentacinque Paesi del mondo e io 
ricevo letteredaogni dove, in cui i iettori mi dicono che 
il loro villaggio è proprio come quelli che descrivo nei 
miei romanzi. Ovviamente le cose non stanno proprio 
così, ma è vero che i vaiori importanti sono gli stessi: 
l'amore, l'amicizia, la famiglia, il piacere, in una parola 
l'umanità, ciò che ci fa andare avanti giorno per gior¬ 
no». 

Destino paradossale, quello di libri assolutamente 
«no-globai», che hanno una fortuna decisamente «glo- 
bai». M a questa è proprio ia forza delie metafore, che 
partono da circostanze specifiche per allargare la loro 
portata al mondo, per parlare agli uomini e alle donne 
in iuoghi etempi diversi. Chepoi èi'essenzadei ciassici. 


Gnam, Cnac, Macro: Tarte si fa sigla 

Dalla Galleria nazionale al nuovo Museo eomunale, a Roma è sempre più eontemporanea 


Renato Barilli 


R oma sta vivendo una bella sta¬ 
gione, a iivelio di istituzioni 
pubbliche per l'arte. Domeni¬ 
ca 13 ottobre, su queste pagine, si è 
ricordata la centralità deile Scuderie 
del Quirinale, ben rappresentata dal¬ 
la mostra su Rembrandt. M a anche 
gli enti relativi aii'arte contempora¬ 
nea non sono da meno. La Vecchia 
Signora, cioè la Galleria nazionaie 
d'arte moderna (in sigla, Gnam, ed è 
da tener d'occhio ladivertentecampa- 
gna emulativa che si dà appunto a 
liveiio di acrostici), continua ia sua 
marcia da galeone ben costruito, for- 
tedeiiesuecollezioni permanenti per 
l'Otto e il Novecento, ma intanto 
non evita le puntate nell'oggi più arri¬ 
schiato, come è avvenuto, qualche 
tempo fa, con una straordinaria in- 
stallazionedi Kounellis, eoracon un 
«Atelier Miquel Barcelò» (a cura di 
A. Mattiroio, fino al 12 gennaio): 
uno spagnolo non ancora cinquan¬ 
tenne che raccoglie molto bene l'ere¬ 
dità mediterranea di Mirò e Dal), 
pronto come loro ad aggredire le co¬ 
se, ad afferrarle in tutti gli umori più 
caldi e vivaci. Per rafforzare la presa 
su oggetti viventi o inanimati, Barce¬ 
lò nericostruisce anche lespogliecon 
spessori, riiievi plastici, die taivolta 
assumono un'autonomia di sculture 
in bronzo, appuntitee ramificate co¬ 
me aragoste daile chele protese, o di 
morbideceramiche. I n ciò egli si com¬ 
porta come il tedesco Anselm Kiefer, 
anch'egli portato a trascinare gli og¬ 
getti sulla tela, a ricostituirveli quasi 
integri; e c'è in iui anche ii pittorici¬ 
smo insistito, accattivante, di cui so¬ 
no capaci lo statunitensejulian Sch- 
nabel o il nostro Enzo Cucchi, nei 
loro momenti più aspri e selvaggi. 

La Vecchia Signora, la Gnam, è chia¬ 
mata a dare ii cambio in una staffetta 
cronologica ai Cnac, Centro naziona¬ 
le d'arte contemporanea, accampato 
per ora neH'ex-caserma di Via Guido 
Reni, in attesa che la vincitrice di un 
progetto assai ambizioso, l'architetto 
ZahaHadid, proceda nei prossimi an¬ 
ni a una ristrutturazione totale; e in¬ 
tanto nei capannoni provvisori sfila¬ 
no i protagonisti di tendenze più re- 


Un panorama 
di mostre ed eventi 
estremamente vivace; 
da Barcelò a 
Marisoldi a Oursler 
e Tesi 




centi, a cura di Paoio Coiombo, Se 
Barcelò appartiene alia schiera di co¬ 
loro che mossero contro i rigori del- 
i'arteconcettuaie, è giusto invece che 
qui, a dargli il cambio, compaia una 
non ancora quarantenne, Èva Mari- 
saidi, già nota per moite imprese; tan¬ 
to fredda, sospesa a mezz'aria, quan¬ 
to invece Barcelò ci è apparso affoca¬ 
to e terragno. In effetti la Marisaldi 
sembra far suo il programma di Fla- 
tlandia, il paese utopico progettato 
daila scrittore Abbott, in cui trovano 
posto solo creaturea duedimensioni: 
cornei sassi che, in un divertente vi¬ 
deo di questa artista, vanno a sedersi 
sui banchi di un parlamento in minia¬ 
tura. M entrel'intero universo è visita¬ 
to, nel mondo della M arisaldi, da in¬ 
setti zampettanti sulle superfici, in¬ 
dotti a trarne rilievi pianimetrici, che 
poi vengono esposti come ienzuoli 


ad asciugare all'aria. Confessiamo in¬ 
vece che meno felice appare un'altra 
scelta di Colombo, rivolta al confuso 
e incerto olandese-londinese M ichael 
Raedecker (entrambe le mostre fino 
al 10 novembre). 

Però l'attenzione del giorno è giusto 
che vada al Macro (Museo di arte 
contemporanea di Roma, Comune) 
in cui inizia la sua direzione Daniio 
Eccher, già distintosi negli spazi co¬ 
munali di Trento e di Bologna. Egli 
haasuadisposizioneil contenitoredi 
Via Reggio Emilia, ex-birreria Pero- 


«L’enigma 
dell’ora» 
di Giulio Paollnl 
A sinistra 
«The Weak 
Bullet» di Tony 
Oursler 


ni, dove ii visitatore è accoito, nel 
cortile, dallo sbandierare di una selva 
di maxi-foto in cui Claudio Abbate 
documenta con estrema perizia il po¬ 
polo degli artisti che hanno caratteriz¬ 
zato i decenni recenti. Sul fondo della 
corte, in uno spazio rozzo quanto 
funzionale, èospitato l'artista statuni- 
tenseforseoggi più notoeammirato, 
Tony Oursler, intento a sfruttare la 
ricetta da cui ha ricavato il suo enor¬ 
me successo: che passa attraverso un 
ricorso sistematico a freddi mezzi tec¬ 
nologici, cioè a proiettori di diapositi- 


memoria e olocausto 

Dodici installazioni * 
per non dimenticare 


Francesca De Sanctis 


innoa Rosa Luxemburg basterebbe da solo 
a ri svegli are certe sensazioni, a far rivivere 
pezzi di storia troppe voi te dimenticati nel 
cassetto. Poi però apri gli occhi e ti accorgi che quel 
canto di lotta fa da sottofondo musicale al le installa¬ 
zioni di dodici artisti, gli stessi chefino al 30 novem¬ 
bre saranno protagonisti di <^rte in memoria», la 
mostra inaugurata ad Ostia Antica il 16 ottobre, 
anniversario della deportazione degli ebrei romani. 
La mostra, curata da Adachiara Zevi (eorganizzata 
dal centroebraicoitaliano«ll Pitigliani»con la colla¬ 
borazione del Goethe Institut e della città di Pulhe- 
im), espone opere ideate appositamente nel luogo di 
una delle più antiche testimonianze archeologiche 
deN'ebraismo delle Diaspora (I secolo dopo Cristo 
circa). E così ad Ostia Antica la Sinagoga - che in 
greco significa «luogo in cui si sta insieme»- mette 
insieme, appunto, l'interpretazione di artisti giovani 
eanziani, italiani estranieri, ognuno con la propria 
idea di «memoria». E la domanda alla quale questi 
artisti hanno cercato di rispondereèproprioquesta: 
comeeeosa ricordare? L'iti nerariostesso, concentra¬ 
to nel I a Si nagaoga e nel Campi dogi i odi Osti a, i ndi ca 
la risposta: una memoria selettiva che non delega la 
sua trasmi ssi one a monumenti e ri ti, ma al I a soci età 
contemporanea. L'instai lazi one più imponente, mae¬ 
stosa per dimensione ma leggera nella struttura, è 
l'opera di J annis Kounellis: Senza titolo. Proprio nel¬ 
l'area centrai e del la Sinagoga si erge, alta quanto le 
colonne che sono rimaste, una gabbia suddivisa in 
tre piani econtenente uccelli, grandi e piccoli, neri e 
colorati, pavoni, tacchini, passeri. Attorno a questa 
geniale creazione, si raccolgono quasi tutte le altre. 



moltedavverooriginali ecarichedi significati. Spic¬ 
ca, per esempio, la bandiera bianca di Fabio Mauri o 
i mosaici di Gal Weinstein. Per non pari are del l'idea¬ 
zione di GiulioPaolini: lasua installaziones'intitola 
Scrittura privata. L'enigma dell'ora, «un'opera chi aramen- 
te i spi rata a De Chi ri co - ha spi egato Adachi ara Zevi 
-e che potrebbe ri manere qui per sempre. Paoli ni ha 
preso una lastra, sulla quale ha scalfito una scritta, 
e l'ha spezzata i n sessanta pezzi, per poi sparpagl i ar- 
li in 60 metri quadrati di terreno». 

Tra gli altri artisti ci sono Marisa Merz, Rudolf 
Herz,Susan Philipsz,Sol LeWitt. Quattrodelledodi- 
ci installazioni sono qualche centinaia di metri più 
in là, in Campidoglio, dove espongono Amod Drey- 
blatt (che dopo aver ritrovato un libro con millebio- 
grafie diverse ha pensato di realizzare varie opere, 
tra cui quella esposta a Ostia), Maurizio Mochetti 
(chesi èispiratoal celebreAmoreepsc/iedi Canova), 
Enzo Umbaca (con la sua enorme scala dalla quale 
salendosi possono ammirare tutti gli scavi) ed Emi¬ 
lio F anti n. Quest'uI ti mo, arti sta boi ognese di adozi ci¬ 
ne, conclude l'/fer: il rumore di un respiro profondo 
che si sprigiona tra gli scavi accompagna verso un 
letto, completamente bianco dove sta dormendo una 
persona del la qual e vedi amo sol oi capelli chespunta- 
no dalle lenzuola. <Ouel letto bianco è il simbolo 
dell'innocenza - ha spiegato l'autore-, è il tema del 
sacrificio legatoalla morte». 


ve che vanno a stampare dei volti su 
fantocci immersi nell'oscurità, così 
determinando una popolazione magi¬ 
ca di gnomi, o di presenze demonia¬ 
che, capaci anche di emettere suoni, 
con l'aiuto di piccoli registratori. È 
una schiera di sinistri abitatori degli 
inferi, chestrisciano aterra, si nascon¬ 
dono sotto divani, o si levano minac¬ 
ciosi, imploranti, sempre angosciosi, 
0 invece trepidi, infantilmente comi¬ 
ci. Oursler a dire il vero sta tentando 
di uscir fuori da questa sua pur splen¬ 
dida formula, ricorrendo a interventi 
pittorici e foto¬ 
grafici, che tutta¬ 
via per il momen¬ 
to non hanno un 
esito ugualmen- 
" te felice. 

piano superiore 
Eccher esibisce 
(tutte le mostre 
fino al lOgenna- 
' io) altri ospiti: 
^ un fotografo e 

anche designer 
giapponese, 
ShizukaYokomi- 
zo, a dire il vero 
non proprio ecce¬ 
zionale, e invece 
il caso assai intri- 
gantedi una arti¬ 
sta prossima alla 
Marisaldi, che ab¬ 
biamo visto pro¬ 
tagonista al 
Cnac. Qui si trat¬ 
ta di Alessandra 
Tesi, anche lei ve¬ 
nuta dal «fred¬ 
do» di fotografie 
«sparate» con lucidità ossessiva sugli 
interni domestici più nudi e squalli¬ 
di. Ma ora la Tesi ha ideato un siste¬ 
ma eccellente per ridare corpo, nutri¬ 
mento alleimmaginetecnologiche: ri¬ 
corre a videoproiezioni in grande, su 
maxischermi, ottenuti però con un 
tessuto di tante perline, cosicché i pal¬ 
lidi fantasmi della tecnologia prendo¬ 
no pelle, sostanza; e intanto, a forza 
di ingrandirsi, le forme si sfocano, 
marciano verso un bellissimo effetto 
di astrazione iridescente degno del 
grande Balla. 


A Ostia Antica 
Kounellis, Mauri, 
Paolini e altri 
ricordano 
la deportazione degli 
ebrei romani 


» 


Da oggi airUniversità di Cassino un convegno dedicato allo storico e critico d’arte: un purista che hi avverso a filologismi e sociologismi 

Ragghianti, ovvero la scienza dell’espressione 


Vincenzo Trione 


M olti critici di oggi-hascrit- 
to U mberto Eco in un sag¬ 
gio di qualche anno fa - 
non sanno più leggere le opere d'ar¬ 
te. Dinanzi a un quadro, guardano 
altrove. Trascurano lo specifico dei 
segni; riducono i propri commenti a 
vuoti artifici letterari. Attingendo a 
saperi quali la psicoanalisi, lo struttu¬ 
ralismo e la sociologia, si rifugiano, 
spesso, in «metalinguaggi filosofici». 
Si occupano delTartein astratto. Cer¬ 
cano nell'opera solo una dimostra¬ 
zione di una determinata teoria. La 
critica, invece, richiede, innanzitut¬ 
to, esercizio dell'occhio e capacità di 
giudizio. Il critico deve imparare di 
nuovo a osservare. Solo così potrà 
coglieregli enigmi racchiusi nei pun¬ 
ti enellelineesulla superficie. 
Possiamo muovere da queste rifles¬ 
sioni per entrare nel laboratorio di 
Carlo Ludovico Ragghianti, cui - a 


quindici anni dalla morte- èdedica- 
to un convegno, curato da Raffaele 
Bruno, chesi tiene, da oggi fino al 23 
ottobre, presso l'U niversità degli Stu¬ 
di di Cassino. 

Che significa ripensare - oggi - la 
figuraeil ruolo di RagghiantiTSigni- 
fica, innanzitutto, riflettere su una 
precisa idea di estetica, enunciata sin 
dai saggi giovanili dedicati ai Carrac- 
ci e all'impressionismo e formulata 
con forza nel Profilo della critica d'ar¬ 
te/n / talia (del 1948). I n questo volu¬ 
me - che costituisce uno snodo di 
rilievo nel suo itinerario intellettuale 
- Ragghianti ri percorre con originali¬ 
tà le traiettorie della storia della no¬ 
stra critica, soffermandosi sull'im¬ 


portanza esercitata dalle culture stra- 
niere(franceseetedesca, in particola¬ 
re) attraverso sottili processi di ibri¬ 
dazione e di «flessione». Esemplari, 
in tal senso, le personalità di Rober¬ 
to Longhi e di Lionello Venturi. Il 
primo, cresciuto a contatto con gli 
«abbandoni» di matrice vociane e 
rondista, aveva elaborato raffinate 
esegesi, costruendo una «metodica 
dell'attribuzione», che restituisse il 
corpo dell'opera con audaci equiva¬ 
lenzeverbali, Sensi bileallequestioni 
deH'Einfùhlung, Venturi, invece, si 
era limitato a verificare la presenza 
dei «tipi storici» n^li interstizi del- 
l'opera. Ragghianti invita a portarsi 
al di là del filologismo edel sociologi¬ 


smo. Prima di affrontare problemi 
di ordine storico, bisogna chiarire 
gli aspetti metodologici. Movendo 
da questa convinzione, nei suoi con¬ 
tributi, egli sviluppa un pensiero or¬ 
ganico di solida struttura, esaltato 
da una prosa appassionata e impe¬ 
tuosa, con l'intento di ricondurre la 
fenomenologia dell'arte nella sfera 
delle idee. 

In sintonia con l'idealismo crociano, 
Ragghianti sottolinea la presenza - 
simile a una corrente sempre viva - 
dello spirito tra le arti e parla del¬ 
l'identità tra forma e contenuto, tra 
soggetto e predicato. L'arte è conce¬ 
pita comelo strumento più raffinato 
di conoscenza del mondo. È impul¬ 


so chesi fa linguaggio. L'analisi criti¬ 
ca si pone, perciò, come analisi del¬ 
l'opera nei suoi aspetti espressivi, È 
un processo dinamico rivolto ascan¬ 
dagliare la genesi, le articolazioni in¬ 
terne e gli spessori della forma. Al- 
l'originedi questa attività vi èil mon¬ 
do deH'artista, il quale, nellasuapra¬ 
tica, deve cercare di liberarsi di ogni 
peso che gli impedisca di esprimersi 
con autonomia, per ricollegarsi, tut¬ 
tavia, a scelteea opzioni sperimenta¬ 
te, nei secoli, da altri creatori. 
Partendo dalla distinzione crociana 
tra poesia e prosa, Ragghianti vuole 
portarelucesugli aspetti nascosti del¬ 
l'arte, che va intesa non come uno 
mondo fermo, ma come un univer¬ 


so in movimento, segnato da «com¬ 
plesse interferenze e implicazioni». 
Su queste basi, bisognerà redigere 
«biografie del fare artistico», in cui 
storia e critica si integrano esi incon¬ 
trano, per dischiudere varchi eaper- 
ture, al di lòdi ogni biografismo ca¬ 
ro a larga parte della storiografia ot¬ 
tocentesca. 

Erededella tradizione purovisibilista 
- nella linea del pensiero di DeSanc- 
tisedi Croce-, Ragghianti propone 
una articolata «scienza dell'espressio¬ 
ne». Influenzato da Riegl, cerca di 
fondere gli aspetti interni con quelli 
esterni. Decifra i dati stilistici, senza 
trascurareil clima nel qualel'operaè 
sorta e l'artista si è formato. L'arte - 


come emerge dai saggi del secondo 
dopoguerra dedicati all'architettura, 
al design, all'urbanistica e al cinema 
- non vienesituatain un alveo lonta¬ 
no dal reale, ma nel cuoredellasocie- 
tà: è chiamata a svolgere un ruolo 
attivo dal punto di vista educativo. 
Sottile indagatore dei meandri del- 
l'antico e, insieme, dei segreti della 
contemporaneità - due spazi che si 
intersecano, rafforzandosi a vicenda 
-, Ragghianti, nella sua vita, resterà 
un purista. 

Guarderà sempre con diffidenza al¬ 
l'iconologia e alla storia sociale del¬ 
l'arte- metodi cheegli ritienelaterali 
rispetto ai modi della creazione. In 
una raccolta di saggi del 1952, per 
spiegare la propria poetica, scrive: 
«La critica o storia dell'arte in non 
altro consiste, propriamente, se non 
nel ricostruire o ripercorrere l'atto 
creativo, l'intuizione-espressione, 
nel suo aspetto o momento di fare, 
di opera, di processo o di storia che 
si dica». 
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Fisica 

Una pagina web per far domande 
sui laboratori del Gran Sasso 

Si è inaugurata nei giorni scorsi ia pagina 
aiiestitadai Laboratori Nazionaii dei Gran 
Sasso deii'lstituto Nazionaie di Fisica 
Nucieare. È accessibiie daiia pagina 
principaie http://www.ings.infn.it, 
seiezionando i'opzione «chiedi ai iaboratori». 
Accedendo aiia pagina sarà possibiie per 
chiunque porre quaisiasi domanda 
suii'attività dei Laboratori dei Gran Sasso e 
ricevere una risposta da parte dei ricercatori 
nei giro di quattro giorni. I Laboratori hanno 
deciso di istituire questo servizio aiio scopo 
di offrire una via di diaiogo aperta e veioce 
con i cittadini, ia quaie si aggiunge aiie visite 
guidate (visitsfSIngs.infn.it) organizzate da 
più di 10 anni. L'obiettivo è fornire ai pubbiico 
informazioni precise e accurate suiie attività 
dei Laboratori, nei quaii sono in corso 
esperimenti internazionaii di aitissimo vaiore 
scientifico, continuazione deiie ricerche 
premiate quest'anno con ii Nobei per ia fisica 
assegnato a Davis e a Koshiba. 


Da «Lancet» 

Se l’aria è meno inquinata 
il rischio di morire si abbassa 

Se l'aria che respiriamo è meno inquinata, 
ailora ii rischio di morire a causa di 
maiattie respiratorie e cardiovascoiari si 
riduce e di moito. Lo rivelano due 
differenti studi pubbiicati suila rivista 
«Lancet». Nel primo studio aicuni 
ricercatori hanno preso in esame il tasso 
di mortaiità delia popolazione nei dodici 
anni a cavalio deli'introduzione dei divieto 
di utiiizzo dei carbone nella città di 
Dubiino. Ebbene i risuitati hanno mostrato 
che davanti ad una riduzione deile polveri 
dei 70 per cento anche la mortalità iegata 
a maiattie direttamente coiiegate alio 
smog scemavano. Un secondo studio 
reaiizzato in Germania, ha mostrato come 
tra le persone esposte ad inquinamento 
generato da traffico automobiiistico, 
queiie che vivono in prossimità di una 
grande arteria stradale, hanno due volte 
in più il rischio di morire per maiattie 
cardiopolmonari rispetto agii altri. 


mìbiente 



Da «Science» 

Nel 2020 scompariranno 
i ghiacci dal Kilimangiaro 

Uno dei paesaggi più suggestivi 
deH’Afhca, la cima innevata del 
Kilimangiaro che troneggia sulla 
savana, potrebbe presto rimanere 
intatto solo nei tanti documentari che lo 
hanno celebrato. I ghiacciai perenni 
della più grande montagna africana non 
sono infatti più tali e si stanno ritirando 
ad una velocità impressionante, tanto 
che, assicurano gli scienziati, 
scompariranno entro il 2020. E 
lasceranno nuda, per la prima volta in 
12 mila anni, la sua cima. È quanto 
afferma un’équipe di ricerca delle 
Università americane dell’Ohio e del 
Massachusetts, che ha pubblicato lo 
studio sul nuovo numero di «Science». 

Il team ha cominciato a studiare il 
fenomeno nel febbraio 2000, con la 
costruzione di una stazione 
meteorologica sulla cima del 
Kilimangiaro. 


Una ricerca inglese 

Nelle sigarette 600 nuovi additivi 
tra cui cacao e zucchero 

Secondo un gruppo di ricercatori ingiesi 
deirimperial Cancer Research Fund che 
ha condotto uno studio su 60 industrie dei 
tabacco nelie sigarette d'oggi sono 
contenuti oitre 600 additivi chimici nuovi 
rispetto al 1971. La legislazione europea 
consente l'uso di composti chimici 
addizionali purché non tossici ma finora 
non erano mai stati analizzati a fondo gli 
effetti di queste sostanze sul 
comportamento dei consumatori. Si 
scopre così che vengono addizionati 
cacao e zucchero per rendere il tabacco 
appetibile anche ai bambini mentre 
l'ammoniaca viene usata per aumentare 
la velocità di assorbimento della nicotina 
da parte del corpo e catalizzarne gli effetti. 
«Perché - si chiede Roberto Della Seta, 
portavoce nazionale di Legambiente - sui 
pacchetti non troviamo etichette analoghe 
a quelle dei cibi in cui leggere tutto quello 
che le industrie ci mettono dentro?». 


L’imiverso prima deU’imiverso 

Spazio e tempo non sono nati con il Big Bang: la rivoluzionaria teoria di un fisico italiano 


buchi neri 


Sembra essere 
confermata la 
presenza di un 
buco nero nel 
cuore della Via Lattea. Gli astronomi 
sono infatti riusciti a produrre nuove 
prove della presenza del buco nero 
grazie alle osservazioni compiute 
recentemente su una stella che si muove 
molto velocemente nella regione spaziale 
del Sagittario A, in prossimità della 
medesima costellazione. Lo studio è stato 
pubblicato sulla rivista «Nature». I 
caicoli, effettuati suila base del 
comportamento di questo corpo ceieste, 
suggeriscono che la massa del buco nero 
sia equivalente ad almeno 3,7 milioni di 
voitequeliadei Soie. 

La presenza di un buco nero proprio nel 
cuore della Via Lattea era stata a lungo 
sospettata e ora i nuovi dati ne 
confermano la presenza. Il buco nero si 
trova a circa 26miiaanni iuce dalia 
Terra. Per Reinhard GenzeI, del Max 
Planck I nstitutefor Extraterrestri al 
Physicsdi Monaco,Germania,questa 
scoperta rappresenta «un grosso passo 
avanti». «Abbiamo preso in 
considerazione tutte le possibili 
interpretazioni circa il comportamento 
della stella e siamo giunti alla 
conclusione che non può trattarsi di 
aitro se non un buco 



millimetro circa il buco nero non ha 


Pietro Greco 


A ll’Inizio c'era l’oceano, piatto, 
del vuoto quantistico. Poi ci fu 
una grande implosione... E 
una porzione dello spaziotempo in bo- 
nacciacominciò aprecipitaresu se stes¬ 
sa, in un punticino sempre più piccolo 
e sempre più denso. Finché quel buco 
nero primordiale non fu sazio di campi 
e di energia ed esplose in un fragoroso 
«Big Bang», dando origine all’universo. 
Al nostro universo. 

A ben vedere, la nuova narrazione 
delle origini che Gabriele Veneziano ci 
propone nella sua «cosmologia di strin¬ 
ga» è qualcosa di più che una teoria 
scientifica. È una rivoluzionecopernica¬ 
na. L'ennesima e, forse, la definitiva. 
Perché non si limita a spostare l'uomo 
dal centro dello spazio, ma rimuove la 
vicenda cosmica di cui è un minuscolo 
protagonista dal centro del tempo, col¬ 
locandola in un punto qualsiasi del- 
l'eternità, 

Gabriele Veneziano è un fisico teo¬ 
rico italiano, in forze al Cern di Gine¬ 
vra. Inventore, negli anni '60, della co¬ 
siddetta «teoria delle stringhe», E da 
qualche anno impegnato nella iconocla¬ 
sta operazione di superare il «modello 
standard della cosmologia» e di rico¬ 
struire «la storia dell'universo prima 
del Big Bang», L'opera è ormai matura 
per essere proposta come una fondata 
ipotesi scientifica che cerca verifica nel¬ 
l'osservazione, per diventare una vera e 
propria teoria. Ed è, quindi, ormai ma¬ 
tura per essere raccontata al grande pub¬ 
blico, Cometa Maurizio Gasperini, or¬ 
dinario di fisica teorica a Bari e allievo 
di Veneziano, in un libro L'umVersopri¬ 
ma del Big Bang appena uscito per i tipi 
della Franco M uzzio Editore. 

La narrazione, scientifica, delleori- 
gini inizia nel 1916, quando Albert Ein¬ 
stein elabora la sua teoria generaledella 
relatività. L’anno successivo il fisico te¬ 
desco applica la sua nuova teoria dello 
spazio e del tempo, anzi dello spazio¬ 
tempo, all’universo intero, ottenendo 
le famose «equazioni cosmologiche». 
M a àsolo nel 1922 che un giovane mate¬ 
matico russo, Alexander Friedmann, 
trova le giuste soluzioni a quelle equa¬ 
zioni e si accorge che il nostro non è un 
universo inquié:o, ma un universo in 
espansione. Nel 1929 l'astronomo Ed- 
win H ubbie osserva la «recessione delle 
galassie» e fornisce le prove che Fried- 
man ha ragione L'universo evolve se- 


Michele Emmer 


U na delle questioni che hanno 
da sempre affascinato i mate¬ 
matici èil problema dei nume¬ 
ri primi. Uno dei primi teoremi che 
l'uomo abbia mai dimostrato afferma 
che! numeri primi sono infiniti. Il teo- 
remaèscritto in uno dei libri più famo¬ 
si del mondo: gli «Elementi»di Euclide, 
scritto verso il 300 avanti Cristo. Altro 
gran problemaèdé:erminare tutti i nu¬ 
meri primi, trovare cioè un modo per 
trovare tutti i numeri primi tramite un 
algoritmo. Ricordo die un numero è 
pri mo se è di visibi le solo per se stesso e 
per l'unità. È un problema molto anti¬ 
co di cui si sono occupati i Cinesi ed i 
Greci, Eratostene, circa nel 240a,C„ in¬ 


nero». 


condo le leggi gravitazionali ddia relati¬ 
vità generale, Applicando lequali è pos¬ 
sibile conoscere non solo il presente, 
ma anche il passato dd nostro univer¬ 
so, E riproidtando all’indietro il film 
ddia storia cosmica! fisici si accorgono 
che ledimensioniddl’universo diminu¬ 
iscono sempre più, mentre crescono la 
densità e la temperatura. Finché giunti, 
dopo circa 15 miliardi di anni, aliatine 
dd film e quindi all'inizio ddia storia 
cosmica, tutta la materia e tutta l'ener¬ 
gia non si ritrovano concentrati in un 
punticino in cui la curvatura dello spa¬ 
ziotempo, la densità e la temperatura 
raggiungono valori infiniti. 

Dall'esplosione di qud punticino, 
da qud Big Bang, sostiene il «moddio 
standard della cosmologia» è iniziata, 
15 miliardi di anni fa, la storia dd no¬ 
stro universo. Anzi, è iniziata la storia 
stessa ddio spazio e dd tempo. Già, 
perché per un fisico non ha senso parla¬ 
re di un sistema dove i paramd:ri rag¬ 
giungono valori infiniti. E, quindi, non 
ha senso parlareddia singolarità inizia- 


ventò il più antico algoritmo per testare 
i numeri primi. Fermatnd XVII secolo 
trovò un altro risultato noto come «Il 
piccolo Teorema di Fermat». La storia è 
continuata sino ai tempi nostri. 

Potrebbe sembrare il solito proble¬ 
ma da matematici il trovare un test che 
riesca a determinare se un numero è 
primo oppure no e se non loèdetermi- 
narei fattori in cui si può spezzare. Per 
nulla; è anzi un problema che ha moltis¬ 
sime ripercussioni anche sulla vita di 
tutti i giorni. U n esempio: uno dd pro¬ 
blemi principali di coloro che usano la 
rd:e, chev'imm^ono dati anche riser¬ 
vati (per esempio il numero di una car¬ 
ta di credito) è di essere sicuri di non 
correre il rischio che qud dati siano 
visti da persone che ne possono fare un 
uso improprio. Ebbene! sistemi perren- 


leedi un qualsiasi paramd:rofisico pri- 
maddla singolarità iniziale. I n definiti¬ 
va, poiché non ha senso parlare di uno 
spazio e di un tempo prima del Big 
Bang, per la fisica rdativistica lo spazio 
e il tempo sono nati con quella singola¬ 
rità iniziale. Il Big Bang è l’origine del 
Tutto. 

Il guaio òche la rdatività generale, 
come sostiene il fisico Stephen 
H awking, contiene in sé il germe della 
propria autodistruzione. 0, almeno, 
del suo superamento. NdI’ambito ddia 
rdatività generalenon è possibilesfuggi- 
reallesingolarità. E quindi non èpossi- 
bileevitareil paradosso di imbattersi in 
punti dove alcuni parametri fisici rag¬ 
giungono valori infiniti e, quindi, sfug¬ 
gono a una descrizione fisica. 

E poiché ben pochi fisici sono di¬ 
sponibili a riconoscere questo principio 
di impossibilità, ecco che molti si sono 
messi alla ricerca di una «nuova fisica» 
in grado di evitarelesingolarità. Questa 
nuova fisica deve essere in grado di de¬ 
scrivere il cosmo ndlecondizioni estre- 


dere sicure le comunicazioni in rd:e so¬ 
no basati sui numeri primi, ovvero sui 
testi di primalità, Nd corso dd secoli si 
sono avuti dd risultati che indicavano 
come testare se un numero era primo 
oppure no. Ai nostri giorni abbiamo a 
disposizione computer molto vdod 
con cui si possono utilizzare gli algorit¬ 
mi per la primalità. Il problema è il 
tempo che occorre al computer per fare 
i conti. Proprio il fatto che il tempo 
necessario è assai lungo è la chiave che 
permette di essere ragionevolmente si¬ 
curi sulla codificazione dei messaggi e 
sullasicurezzaddleinformazioni. È evi¬ 
dente che se i matematici riescono a 
trovare algoritmi che diminuiscono il 
tempo nd quale si riesce a stabilire se 
un numero è primo, diminuisce il tem¬ 
po di sicurezza per leinformazioni crip- 


meprossimeal Big Bang. Condizioni in 
cui adominare non èsololagravità ma 
ci sono anche altre interazioni, di tipo 
quantistico. 

Le teorie quantistiche che nd tem¬ 
po si sono candidate ad assolvere a que¬ 
sto compito sono molte. Tra queste la 
più accreditata, oggi, è proprio la teoria 
ddle stringhe proposta molti anni fa 
per primo da Gabride Veneziano e che 
oggi ha ndi'americano Ed Witten uno 
dd suoi principali interpreti. In pratica, 
nelle condizioni estreme prossime a 
una singolarità sulla scena cosmica so¬ 
no presenti solo oggetti primordiali, li¬ 
nee (stringhe) 0 superfici (membrane) 
che non sono puntiformi masi estendo¬ 
no in molte dimensioni. Forse in una 
decina di dimensioni. E in questo uni¬ 
verso a più dimensioni la densità, la 
temperatura, la curvature dello spazio¬ 
tempo raggiungono dimensioni molto 
alte, ma non infinite. 

Quindi, sostiene Gabriele Venezia¬ 
no, acquista improvvisamente senso 
chiedersi cosa c'era prima dd Big Bang, 


tate utilizzando i numeri primi. 

Insomma i numeri primi hanno 
un ruolo fondamentale ndia moderna 
crittografia, il problema cioè di inviare 
e ricevere messaggi senza che il «nemi¬ 
co» possa comprenderli anchesenerie- 
sce a veni re in possesso. Nd 1976 viene 
fondata la RSA Data Security Ine in 
California. Lasiglaècompostadalleini- 
ziali dd tre nomi dd fondatori: Rivest, 
Shamir e Adleman. Il loro sistema di 
cifratura era basato sulla matematica 
dd numeri primi. La socid:à è divenuta 
una ddle più importanti dd mondo nel 
sdlore II lorosistemaèstato utilizzato 
dal Governo Federale degli USA, dalla 
NATQ efa parte del sistema operativo 
di Microsoft. Chiave dd sistema è la 
fattorizzazionedi un numero in fattori 
primi. Il numero in questione, che è la 


ovvero dd punto in cui i parametri fisi¬ 
ci raggiungono valori altissimi, ma non 
infiniti. E proprio ponendosi questa do¬ 
manda, Veneziano ha elaborato quella 
nuova narrazione ddle origini che ci 
propone M aurizio Gasperini. Primadd 
Big Bang, sostiene matematica alla ma¬ 
no Gabride Veneziano, esisteva una ma- 
rein bonaccia: il vuoto quantistico. Qra 
la calma piatta di questo particolare 
vuoto non è mai assoluta. Piccoleonde 
di energia lo increspano. Questeondesi 
propagano e spesso si urtano. Talora le 
onde si fondono, per produrne una più 
grande. U na volta l'onda che neè risul¬ 
tata è diventata molto grande da assu¬ 
mere dimensioni simili aqudiedd nu- 
cleodi un atomo. Mal'energiachecon¬ 
teneva era tale che l'onda ha iniziato a 
collassare su se stessa, precipitando in 
un abisso sempre più profondo e denso 
e caldo. Nd medesimo tempo quel bu¬ 
co nero ha accresciuto le sue dimensio¬ 
ni, generando nuova energia con un 
processo che i fisici chiamano di infla¬ 
zione. Raggiunte le dimensioni di un 


chiave del sistema di cifratura, era nd 
1996, di 155 cifre. La RSA assegna pre¬ 
mi a chi riesce a fattorizzare numeri 
grandi. Per 100 cifre lo hanno vinto nd 
1988 due matematici: Arjen Lenstra 
(vincitore di medaglia Fieids) e M ark 
M anasse. Si è arrivati ai numeri RSA di 
110 cifre nd 1993, Per saperne di più e 
tentare di vincerei premi (che sono di 
migliaia di dollari) si può andare al sito: 
www.rsa.com. (Si veda il libro «M athe- 
matical Mysteries», di Calvin Clawson, 
Plenum Press, Londra, 1996). 

Poche sdtimane fa tre informatici 
Indiani hanno annunciato di aver trova¬ 
to un algoritmo di calcolo che permdte 
di stabilireseun numero èprimo oppu¬ 
re no in un tempo che èdi tipo poiino- 
miale. Soprattutto è un algoritmo di 
tipo dd:erministico, mentre gli altri ai- 


più r*o ed è esploso. Dando luogo al 
Big Bang. Al nostro universo. E alla sua 
storia. Per i dettagli ddia nuova narra¬ 
zione cosmica di Veneziano rimandia¬ 
mo al bel libro di Maurizio Gasperini. 
Così comeaqud libro rimandiamo per 
le previsioni della teoria che dovranno 
essere verificate U n’ultima nota convie 
ne, invece, riservarla alla nuova immagi¬ 
ne cosmologica che essa propone, Ndia 
storia classica dd «moddio standard», 
l'universo in cui vive l’uomo si trova al 
centro del tempo perché contiene tutto 
il tempo. Si trova, quindi, in una condi¬ 
zione speciale In questa nuova storia, 
l’universo dd «moddloVeneziano»na- 
sce in un istante qualsiasi dd tempo 
(dd particolare tempo che partecipa e 
segna le vicende del vuoto quantistico). 
E morirà in un momento qualsiasi di 
questo tempo d:erno. L’universo in cui 
viviamo non ha davvero più nulla di 
speciale. È uno qualsiasi tra gli infiniti 
accidenti che costellano il tempo d:erno 
del vuoto. 


goritmi utilizzati anche commercial¬ 
mente per i test (che hanno sempre un 
tempo polinomiale) sono di tipo proba¬ 
bilistico. Bisogna dire che per 0i usi 
pratici gli algoritmi probabilistici sono 
molto accurati, tuttavia era un risultato 
teorico che si attendeva da tempo. L'ar¬ 
ticolo originale è in rd:e (www.cse.iitk. 
ac.in); non è stato ancora pubblicato 
ma il risultato èstato considerato atten¬ 
dibile dagli esperti. I tre informatici si 
chiamano Manindra Agrawal, Neeraj 
Kayal e N iti n Saxena. Lavorano al di par- 
timento di Informatica ed Ingegneria 
dell'Indian Institute of Tecnology di 
Kanpurin India. Se pur questo algorit¬ 
mo non ha migliorato il tempo necessa¬ 
rio per arrivare al risultato, è molto im¬ 
portante perché è u na di mostrazi one i n 
tutti i casi possibili. 
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Gorilla di montagna 
in crescita a cento anni 
dalla loro scoperta 

II 17ottobredd 1902 l'esploratore 
tedesco Qscar von Beringd fu il 
primo non africano a scoprire i 
gorilla di montagna. Paul Mat- 
schie, un pionereddiatassonomia 
dd mammiferi, l'anno successivo 
li classificò come «Gorilla gorilla 
beringd». Da allora, la vita per i 
gorilla di montagna è stata dura e 
gli esemplari di questa specie sem¬ 
bravano destinati ad estinguersi 
nel corso ddio stesso secolo in cui 
era stata scoperta la loro esistenza. 

Ma negli ultimi anni dèstata 
una svolta positiva e oggi, nono¬ 
stante le guerre, la caccia, le malat¬ 
tie, il restringimento dd loro habi¬ 
tat montano, il numero dd gorilla 
di montagna sta lentamente ere 
scendo, graziealleiniziativedi sal¬ 
vaguardia: lo ha annunciato il 
Wwf, in occasione ddl'anniversa- 
rio ddia scoperta della specie. 

Il lavoro sul campo ddleinizie 
tive di conservazione ha visto la 
popolazione dd gorilla crescere 
dai 620 esemplari nd 1989 ai 674 
di oggi. La metà di questi gorilla è 
stata trovata nel Parco Nazionale 
Bwindi ddl'Uganda, mentre! rime 
nenti esemplari vivono nd Parco 
Nazionale Mgahinga in Uganda, 
dal Parco Nazionale dd Vulcani 
nel nord del Ruanda, e nd settore 
meridionale dd Parco nazionale 
dd Virunga ndia Repubblica De 
mocraticadd Congo (DRC). 

«Gli sforzi internazionaii e ne 
zinnali per proteggere questa spe 
de hanno allontanato il gorilla di 
montagna dal rischio di estinzio¬ 
ne» afferma Dr. Annette Lanjouw, 
Direttricedd Programma Interne 
zinnale per la Salvaguardia del Go¬ 
rilla ( I gep ). «Se vogl i amo assi cu re 
re che i gorilla di montagna soprav¬ 
vivano altri cento anni, però, dob¬ 
biamo riusci reacontenerelepres- 
sioni che ancora minacciano le lo¬ 
ro foreste». La perdita ddi'habitat 
resta una ddlegrandi minacce per 
i gorilla di montagna. Più di 
100.000 persone vivono nd le zone 
remote dove si trovano questi ani¬ 
mali. La loro necessità di coltivare 
la terra ha ridotto la foresta a isole 
virtuali nel mezzo d^li insedia¬ 
menti umani. Alfinedi lottarecon- 
tro questa e altre minacce, il Wwf, 
Fauna & Flora International (Ffi), 
e l'African Wildiife Foundation 
(Awf), hanno creato nel 1991 il 
Programma Internazionale per la 
Salvaguardia dd Gorilla(lgcp). Ne¬ 
gli ultimi 10 anni, l'igep, insieme 
alle comunità locali e alle autorità 
dd parco ndia Repubblica Demo¬ 
cratica dd Congo, in Ruanda, ed 
in Uganda, hanno lavorato per 
proteggere e gestire l'habitat e la 
popolazione dei gorilla, nel rispet¬ 
to ddle necessità ddia popolazio¬ 
ne umana locale. 

Il turismo sostenibileèunadd- 
lechiavi dd successo di questo pro¬ 
gramma. In questi anni, più di 
10.000turisti hanno visitato i goril¬ 
la; l'Igep contri buisceapromuove- 
reil turismo sostenibileecollabo- 
racon le guide locali per assicurare 
chei visitatori non abbiano un im¬ 
patto negativo sugli animali. 

Negli ultimi dieci anni il Wwf 
ha progressivamente aumentato il 
suo impegno per la salvaguardia 
dd gorilla di montagna e del suo 
habitat e entro il 2002, il WWF 
lancerà il Programma per leGran- 
di Scimmie Africane (le scimmie 
Antropomorfe) per sviluppare 
una strategia continentale che af¬ 
fronti tutteleminacceaquestespe 

ri!_I 


Fondamentali per i sistemi di sieurezza della Rete e per la moderna erittografia, questi numeri sono diffieili da individuare. Ora due rieereatori hanno trovato un nuovo algoritmo 

La lotteria dei «primi» vinta dai matematici indiani 
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Il sergente Abbate e la memoria di E1 Alamein 


Voleva tornare laggiù, nel deserto che sessant 'anni fa 
lo vide, ventenne, tra i pochi sopravvissuti. Ma, non 
avvezzo alla retorica, quel viaggio è stato un 'impresa 


FULVIO ABBATE 


Segue dalla prima 

E invece, tutto merito di quel- 
l'incapacedel figlio (che, si¬ 
curo di sé, disse: «... non ti 
preoccupare, papà, parlo io con lo 
Stato M aggioreDifesa...») almeno 
all'inizio, sembrava quasi chequel 
suo umanissimo desiderio non sa¬ 
rebbe mai stato soddisfatto. D'al¬ 
tronde, la vita e la storia sono cosà. 
Ti affidi sempre ai soggetti sballa¬ 
ti. M ussolini, i suoi gerarchi, i ge¬ 
nerali del Regio Esercito, Hitler e 
perfino il feldmaresciallo Rom- 
mel. Gente certa che dal deserto a 
un centinaio di chilometri daAles- 
sandria, le armate deil'Asse sareb¬ 
bero uscite vittoriose, millenarie. 
M igliaia e migliaia di ragazzi mor¬ 
ti, invece. Al reduceAbbate, ripas¬ 
sando nei luoghi dove adesso sor¬ 
ge un sacrario, è rimasto ormai 
ben poco da salvare. Soltanto leg¬ 


gere e ancora l^gere i nomi dei 
morti sulle lapidi, nomi talvolta 
spesso familiari, nomi di chi non 
è mai più tornato a casa. 0 magari 
ricordarelefasi rovinosedellabat¬ 
taglia, il ripidamente, la resa ge¬ 
nerale, la prigionia. Sui muri di 
Roma, nel le scorse setti mane, è ap¬ 
parso il manifesto di un convegno 
dedicato proprio a El Alamein eai 
soldati di un corpo speciale, raffi¬ 
gurati lì come eroi. C'erano anche 
molti fascisti in quella formazio¬ 
ne, racconta talvolta il reduce, con¬ 
vinti che il regime sarebbe giunto 
intatto fino ai giorni nostri; vai a 
fargli capire che l'onore militare 
c'entra poco con le dittature. Per¬ 
ché dici queste cose? Le dico per¬ 
ché di questi tempi in Italia, so¬ 
prattutto con gli ex eredi del fasci¬ 
smo di Salò al governo, non si sa 
mai, meglio ripetere e ancora ripe- 
tereil senso e le stesse ragioni dei¬ 


la democrazia. 

M a dicevamo dei penosi tentativi 
del figlio. La prima telefonata l'ha 
fatta all'Associazione Bersaglieri 
di Roma. Dove un gentilisimo ge¬ 
nerale gli confessa subito di avere 
poca vocein capitolo, ecosì sugge- 
riscedi rivolgersi semmai alla sède 
nazionale. Detto fatto. Questa vol¬ 
ta gli viene, invece, spiegato che i 
termini sono scaduti. I termini? 
Lasciamo starei termini, qui c'èdi 
mezzo - racconta il figlio - un vec¬ 
chio signore che, di ritorno dalla 
prigionia, nel 1946, non ne volle 
più sapere nulla delle divise e de¬ 
gli stati di servizio, come dargli 


torto?ll presidentedeH'assodazio- 
ne, a quel punto, allarga le brac¬ 
cia. Il figlio del reduce ha però la 
testa dura, e quindi continua la 
sua personale battaglia pensando 
che all'ex sergente universitario 
queirinvito spetti, senon altro, co¬ 
me risarcimento civile, maà, per¬ 
fino sentimentale, anche a costo 
di rivolgersi direttamentea Ciam¬ 
pi, il presidente della Repubblica, 
cheinfatti, ieri mattina, ha accom¬ 
pagnato i sopravvissuti lì a El Ala¬ 
mein. Non ti preoccupare, papà- 
mente il figlio al telefono - siamo 
a buon punto. Deve infatti ancora 
parlare con lo Stato M aggiore Di¬ 


fesa, dove finalmente inizia la 
schiarita. In verità, almeno all'ini¬ 
zio, il comandante del Quinto re¬ 
parto mostra qualche dubbio cir¬ 
ca il numero dei partecipanti: «Ab¬ 
biamo almeno trecento richieste... 
quindi suo padre stava in Africa 
Settentrionale?» Di più, mio pa¬ 
dre ha rischiato la vita proprio a 
El Alamein. Quand'ècoa mi man¬ 
di un fax con tutti i dati. Una setti¬ 
mana, due settimane, e infine la 
convocazione. 

Si ècapito cheil reducein questio¬ 
ne, l'ex sergente universitario Ab¬ 
bate Ignazio, classe 1921, dichiara¬ 
to «volontario» dal regime fasci¬ 


sta, è mio padre? Qra qualcuno 
potrebbe obiettare: ma perché ci 
tenevi tanto a mandarlo di nuovo 
laggiù in tempi di revisionismo, 
dove c'è perfino chi sogna di inti- 
tolareaM ussolini piazza Venezia? 
Già, perché ci tenevo così tanto? 
Ci tenevo perché ero certo che 
mio padre, una volta giunto a El 
Alamein, costeggiando in pull¬ 
man il deserto dei suoi vent'anni, 
al contrario di qualcuno cheades- 
so siede al governo, nonostante il 
ricordo dei morti, non ha pensato 
un solo attimo: però, se avessimo 
vinto la guerra! Non lo farebbe 
neppurein nomedel patriottismo 
e del medagliere. 

«A El Alamein abbiamo sostenuto 
sanguinosi combattimenti contro 
gli inglesi per salvaguardare il re¬ 
sto dell'esercito che ripiegava in 
modo da evitare l'accerchiamen¬ 
to. M i considero piuttosto vittima 


di un regime che ci aveva spediti 
in guerra senza i mezzi necessari; 
non c'era artiglieria sufficiente, ra¬ 
ramente vedevamo nostri aerei 
nel cielo, cosi alla fine rimanem¬ 
mo prigionieri in massa. Al mo¬ 
mento della resa generale sono fi¬ 
nito per tre anni in un campo di 
prigionia francese in Algeria. Sen- 
tireparlaredi eroismo mi fa ricor¬ 
dare soltanto che fummo distrutti 
dai bombardamenti della marina 
e dal l'artigli eri a inglesi. Sapevamo 
che saremmo andati al macello; 
salvo smentite, credo di essere 
uno dei pochi universitari della 
classe del '21 a essere tornato a 
casa, non credo che ci sia da essere 
orgogliosi di tutto questo». Soltan¬ 
to questo pensa e dice adesso, ses¬ 
santanni dopo il massacro, l'ex 
sergente universitario, che infine 
ce l'ha fatta, e ieri mattina stava di 
nuovo lì, nella sua El Alamein. 


segue dalla prima 


Se scoppia la guerra 
spegni la Tv 


D a un bollettino all'altro l'im¬ 
pazienza si rovescia. La gente 
comincia ad aver voglia che 
succeda subito per rimandare(maso- 
lo di un po') affari, amori, via®, va¬ 
canze e voltare final mente pagina per 
ricominciare coi pensieri della vita 
normale, 

Il gioco del confronto con l'attesa dei 
nostri giorni riserva qualche sorpresa 
e segna le differenze. Bush è il presi¬ 
dente di una democrazia radicata, sia 
pure turbata dai fantasmi delleTorri 
Gemelle H itier superstar vieneimpro- 
pri amente evocato mentreil gioco del¬ 
le strategie trasforma qualche mostro 
dell'IsIam in una Biancaneve amica, 
Petrolio galeotto cheuniscegli appeti¬ 
ti. Solo le previsioni degli strateghi 
continuano a somigliare alle previ sio¬ 
ni dei generali dell'altra Europa. Fred¬ 
de, calcolate: ingegneri della distruzio¬ 
ne Guerra lampo circoscritta, nume 
ro limitato di perdite aggiornate da 
un documento all'altro, In settembre 
erano 15 mila, stanno diventando 50 
mila: uomini, donne e bambini. In 
fondo è appena una città come M an- 
tova, niente di catastrofico, Baghdad 
edintorni restano comunità arabe al¬ 
la deriva nei deserti dove la tolleranza 
non è contemplata, talmente lontane 
da sprofondare nelle pieghe della lu¬ 
na. Quale commozione può suscitare 
la scomparsa di 50milamarziani?Cer- 
te carte ragionano così. Va poi consi¬ 
derato che superati i primi tonfi della 
Borsa e i mesi tribolati del greggio 
caro, la guerra diventa il volano della 
ripresa, Lo su®erisce la lettera spedi¬ 
ta dalla Merrill Linch ai risparmiatori 
americani. Più o meno le stesse previ¬ 
sioni di dieci anni fa, operazione Bu¬ 
sh padre «Leforze armate che hanno 
già lasciato gli Stati U niti per esercita¬ 
zioni nel Golfo, portano armi di vec¬ 
chio tipo, In caso di guerra verranno 
distrutte. Se la guerra non scoppia, le 
armi resteranno nel Golfo vendute a 
governi locali», In ogni caso, mentre 
l'ultima generazione scende in cam¬ 
po, l'industria provvede al montarlo 
dei nuovi modelli. Consiglio ai rispar¬ 
miatori: comprare azioni di queste 
macchineeeomprareazioni delle im¬ 
prese attrezzatea ricostruire porti, ole 


odotti, strade, città. «Dopo», faranno 
volareWall Street e le sorelline euro¬ 
pee. 

Intanto, ogni sera, Saddam riappare 
ingessato nel manichino del male, ri¬ 
dicolo specialmente quando conta i 
voti del referendum, mentre Bush 
confessa di odiarlo perché ha tentato 
di ucciderai il padre. La Cbs- show 
«90 minuti» - ha subito fatto il conto 
di quanti ragazzi resteranno senza pa- 
drenegli Stati U niti ea Baghdad appe 
na il bottone verrà schiacciato. Rico¬ 
minciai! capitolo dellemorti incolpe¬ 
voli, civili schiacciati dalla violenza 
cheli opprime e sorpresi dallaviolen- 
za che li brucerà da lontano. 

Altre bombe minacciano la serenità 
di milioni di famiglie strategicamente 
al sicuro eppure angosciate da quel 
maleoscuro chedivide padri efigli; le 
ambizioni, dalle gerarchie frustranti 
dellasocietàopulenta. Ecco un nuovo 
pericolo nel labirinto deH'incomuni- 
cabilità: lo spettacolo della guerra sta 
per allagare le nostre case. E i ragazzi 
che riemergono dai videogiochi conti¬ 
nueranno a giocare con i telegiornali 


in attesa del film con più o meno le 
stesse immagini. Un giorno dopo l'al¬ 
tro la violenza elettronica, senza dolo¬ 
re, odori, e il fastidio delle città de 
composte, predisponeuna strana cul¬ 
tura: impossi bile vivere senza nemico 
ed impossibileavereun nemico enon 
trattarlo così. Per il momento le anti¬ 
cipazioni sono scialbe. Bombardieri 
che atterrano e ri prendono i I volo pat- 
tinando sulle portaerei. Bombe di re 
pertorio scoppiano all'orizzonte ru¬ 
bando il piacere dei disastri in primo 
piano. Nessun paragonecon leimme 
gini da sballo alle quali ci abituano i 
fi I m catastrofi ci. M a se l'attacco parte, 
ogni tv si rifarà con brividi stellari. 
Cronaca spettacolo, kolossal a punta¬ 
te: concorrenza con le incursioni dei 
passatempi elettronici. In Francia, 
Cahiersdu Cinema mette però in guar¬ 
dia chi fabbrica i flipper dell'emozio¬ 
ne. Meglio staccare le immagini dalla 
realtà; sfu®ire la tentazione dello 
schematizzare nelle sale gioco, film o 
telecronache di vere battaglie. Biso¬ 
gna inventare qualcosa di inquietan¬ 
te, un linguaggio che ingrigisca le 


guerre servite sugli schermi di casa. 
Perché se la realtà diventa più forte 
della fantasia che appassiona i top 
gun del tempo libero, è una sciagura. 
Gli affari declinano, i video passatem¬ 
po possono chiudere. M a un coman¬ 
damento non deve essere mai sfiora¬ 
to: per carità, evitareogni riferimento 
alle vittime. Istruzioni per il mercato 
dei giochi: il dubbio per lo strazio 
degli altri puòdisaffezionarelacliente 
la. Pazienza se si finisce per radicare 
nell'abitudine la violenza sul nemico 
virtuale, trasformando questo pensie 
ro debole nel la normalità ribadita dal- 
letelevisioni quando mettono l'elmet¬ 
to. 

Gli antivirus sono complicati. Non 
servirà, ma proviamo ad annacquare 
il carnevale dei disastri a colori spe 
gnendo lo schermo quando comincia 
la guerra. Almeno all'ora di cenacon- 
traereeebombeintelligenti non spare 
ranno sul piatto della minestra. Solo 
un cessateli fuoco aspettando il pros¬ 
simo tg. 

Maurizio Chierici 

mchierid2@libero.it 
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Previti, la Corte costituzionale e l’impunità 


p 


Segjedalla prima 

reviti, a sua volta, ha definito «paz¬ 
zesca la richiesta del pubblico mini¬ 
stero e M ario Cervi in un editoriale 
la definisce «una condanna preventiva». 
W Giornale, maancheL/beroealcuni poli¬ 
tici del Polo, parlano di pene più gravi di 
quelle per i brigatisti e per gli autori di 
recenti delitti efferati. 

Innanzitutto, va ricordato che i giornali 
dovrebbero informare e non fare il con¬ 
trario. I Ida Boccassini può pensarla come 
vuole, ma la sua àsolo una richiesta. Chi 
decide è il collegio dei giudici: quello di 
M ilano, se il processo rimarrà a M ilano, 
0 quello di un'altra città. Il tentativo di 
delegittimare i giudici, mettendo le mani 
avanti, dimostra tutta l'insofferenza ver¬ 
so il principio basilare della Costituzione 
secondo il quale la legge è uguale per 
tutti. Anche per Cesare Previti. 
Secomeafferma Previti, a suo carico non 
esiste uno straccio di prova, perché mai si 


preoccupa?! suoi bravissimi avvocati de¬ 
moliranno motivazioni erichiestedi con- 
dannedellapm. Il fatto cheIIda Boccassi¬ 
ni abbia chiesto le pene prima di esporre 
le motivazioni non mi pare che abbia 
alcuna rilevanza suN'economia del proces¬ 
so. 

La seconda questione riguarda la severità 
delle pene richieste. A parte il fatto che 
Acampora, senza che qualcuno si sia me- 
ravi^iato, è stato già condannato a sei 
anni di carcerenel processo Imi-Sir (usu¬ 
fruendo dello sconto di pena previsto dal 
rito abbreviato) la riflessione va fatta sul¬ 
la gravità del reato contestato. Nella vita 
pubblica, non c'è reato più grave della 
corruzione di un giudice che aggiusta le 
sentenze. A Roma, da pretore, lo faceva 
Verrecheera uno specialista in questioni 
di eredità: si faceva corrompere e poi asse¬ 
gnava al corruttore l'eredità che era di un 
altro. Le cose gli andarono bene finché! 
siciliani non lo denunciarono e chiesero 
aCiceronedi difenderli. Verre, perdifen- 


ELIO VELTRI 

dersi scelse grandi avvocati e progettò di 
corromperei giudici. Ma non gli riuscì e 
per evitare una condanna sicura fuggì da 
Roma. Dei tre anni trascorsi in Sicilia si 
diceva che il primo era stato per lui, il 
secondo per gli avvocati e il terzo per i 
giudici. 

Naturalmente il giudice che si fa corrom¬ 
pere merita pene altrettanto gravi, anzi 
più gravi, del suo corruttore. La corruzio¬ 
ne dei giudici deve essere perseguita con 
la massima severità perché in una demo¬ 
crazia, il giudice rappresenta l'ultima 
istanza di garanzia edi giustizia del citta¬ 
dino. Galante Garrone ha scritto che nel 
paesedel perdonismo non c'èmai relazio¬ 
ne certa tra il delitto e il castigo. I fatti, 
purtroppo, gli danno ragione e anche un 
reato spregevole come la corruzione dei 
giudici, dal ceto politico di governo, vie¬ 
ne considerato una violazione di poco 
conto. D'altronde, mentre in un sondag¬ 
gio di Telelombardia r85% dei telespetta¬ 
tori ha chiesto che Previti lasci la carica di 


deputato perché evasore fiscale confesso, 
dal mondo politico non è arriva alcuna 
richiesta. 

Cosa succedeora? La partita diventa poli¬ 
tica, parlamentareeistituzionale. I giudi¬ 
ci di Milano tanto svillaneggiati hanno 
dichiarato che prima delTapprovazione 
della legge Girami e del pronunciamento 
della Corte costituzionale non decidono 
nulla. La legge Girami sarà approvata nei 
prossimi giorni ma deve ritornare alla 
Camera perché altrimenti il presidente 
della Repubblica non lafirma. Il che non 
significa che la firmerà con certezza dopo 
il voto definitivo della Camera. C'èanche 
chi nella maggioranza preme, enon sap¬ 
piamo se Previti è tra questi, perché il 
governo, dopo l'approvazione del Sena¬ 
to, la spedisca per lafirma al Quirinale e 
faccia un decreto legge per correggere l'er¬ 
rore commesso nel riferimento sballato 
al Codice di procedura penale. Mettiamo 
cheil governo sia in grado di resisterealle 
pressioni di Previti edei suoi amici. Resta¬ 


no aperteduequestioni: lafirma del presi¬ 
dente della Repubblica e la decisione del¬ 
la Corte costituzionale. 11 presidente ha i 
suoi bravi giuristi, ma non può non tene¬ 
re conto che oltre cento giuristi molto 
noti, tra i quali spicca il nomedi Corde¬ 
rò, hanno reso pubblico un documento 
nel quale sostengono che, nonostante le 
modifiche, la legge è palesemente incosti¬ 
tuzionale. 

Infine, non sappiamo cosa farà la Corte 
costituzionale. Si può solo prevedere che 
non smentirà se stessa per salvare Cesare 
Previti. U n caso personale per reati comu¬ 
ni, purtroppo, èdiventato un enormeca- 
so politico per tutto il Paese ed èfacilmen- 
te prevedibi le che governo e maggioranza 
impegneranno tempo ed energieper tira¬ 
re fuori dalla rete della giustizia Previti e 
Berlusconi. Sarà difficile però spiegare ai 
lavoratori di Arese e di Termini Imerese 
cheil governo e il Parlamento hanno già 
impegnato più tempo per salvare Previti 
che per salvare il loro posto di lavoro. 



Intelligenze 
e revisionismo 

Giano Accame 
Caro direttore, 

domenica scorsa Bruno Gravagnolo, anchesu suggerimento 
di vostri lettori, ha criticato una puntata su Guglielmo M ar- 
conl dallaserle«lntelligenzescomodedel Novecento»realiz¬ 
zata da me con Sergio Tau per Rai Educational. Penso che 
Gravagnolo equa vostri lettori avessero una parte di ragio¬ 
ne. 

Le trasmissioni mie e di Tau sono fatte per tutti, con serio 
scrupolo di rigore storiografico, ma da una angolatura che 
non ho difficoltà a ammettere diversa dalla vostra. Cioè più 
postfascista che postcomunista. H o commesso l'imprudenza 
d'arruolarmi dalla parte perdente il 25 aprile 1945, scrivo da 
più di mezzo secolo ed ènormalechequalcuno abbiacapito 
da dove vengo, cosa penso enon l'approvi. Non mi permet¬ 
to quindi di contestare lecriticheche, ispirato da una sensibi¬ 
litàdiversa, mi rivolgeGravagnolo. Vorrei solo precisare che 
la trasmissione su Marconi e tutte le altre sui 24 personaggi 
inclusi nelle due serie delle «intelligenze scomode» non ap¬ 
partengono ai programmi «revisionistici» annunciati in lu¬ 
glio dal nuovo presidente della Rai Baldassarrein un conve¬ 


gno promosso dal ministro Gasparri, ma sono staterealizza- 
te dalla precedente gestione progressista della RaiTv e vanno 
messe a merito del pluralismo con cui dei ben noti intellet¬ 
tuali di sinistra come Renato Parascandolo eil capo progetto 
Sandro Lai hanno impostato i programmi di Rai Educatio¬ 
nal. 

Tra destra e sinistra sul piano politico i rapporti tendono 
ovvi amente a esser confi ittual i, ma sul terreno cultu rale pos¬ 
sono talvolta incontrarsi anche con atteggiamenti di più 
civile confronto e di coabitazione pluralistica. Credo sia per 
questa ragione che anni fa da Rai Educational vennero a 
propormi di collaborareil cattolico di sinistra Federico Scia- 
nò e Italo Moscati. Il rapporto riprese qualche tempo dopo 
con la direzione di Renato Parascandolo. Dopo una vita 
passata con qualchedifficoltà controcorrente accettai la pro¬ 
posta per realizzare delle rlletture storiche sulla base di lun¬ 
ghe riflessioni fuori del conformismo, ma non con propositi 
di provocazione. Già quest'estate in un'intervista a Paolo 
Conti sul CorrleredelleSera ha replicato ai progetti attribui¬ 
ti a Baldassarre, credo forzandone i concetti, ricordando 
come varie riletture si stiano svolgendo in forme civilmente 
trasversali enon conflittuali tra persone pacatee ragionevoli 
da almeno una ventina d'anni. È stata un'amministrazione 
socialista a Milano a realizzare con la consulenza di Giorda¬ 
no Bruno Guerri nel 1982 la mostra su cultura e arte negli 
Anni Trenta. Dueanni dopo a Roma col prosindaco sociali¬ 
sta Pierluigi Severi e mentre era sindaco il comunista Ugo 
Vetere ho montato al Colosseo una grande mostra sull'eco¬ 
nomia italiana tra le due guerre. È stata un'amministrazione 


di sinistra con Rutelli e Borgna a promuovere un convegno 
sul filosofo fascista Giovanni Gentile in Campidoglio e poi, 
su mia proposta, un convegno sul padredel futurismo M ari¬ 
netti affidando proprio a me, di destra, la relazionesu M ari¬ 
netti politico. Coi governi di centrosinistra Valzania ha affi¬ 
dato aTau un programma radio a più puntate su Ile voci dei 
vinti con le testimonianze di combattenti della Repubblica 
Sociale, facendolo commentare da me «repubblichino» e da 
Claudio Pavone, storico della Resistenza. 

In quest'elenco di civili incontri promossi da sinistra all'inse¬ 
gna del pluralismo nel servizio pubblico rientrano appunto 
le due serie di «intelligenze scomode» in cui Tau ed io 
abbiamo riproposte come patrimonio ormai comunefigure 
che un tempo parevano riservate al'orticello elettorale del 
Msi. Nelle varie puntate accanto a intellettuali di diverso 
orientamento sono intervenuti intellettuali provenienti da 
sinistracomeGiacomo Marramao,Toni N®ri,Gianni Bor¬ 
gna, Claudia Salaris, Andrea Camilleri, Giovanni Raboni, 
Pablo Echaurren, Franco Volpi, Mariuccia Salvati, Duccio 
Trombadori, Francesco Dal Co, Massimo Cacciari, Cesare 
DeSeta, Sabino Cassese, Antonio Faeti, solo per nominarei 
primi che mi vengono in mente. 

Non vorrei che in qualche motivata prevenzione nei miei 
confronti venissero coinvolti negativamente anche i meriti 
civili e pluralisti dei miei buoni amici di sinistra Lai e Para¬ 
scandolo. 

Cordialmente in sempre amichevoledissenso. 


della seri e «I ntel ligmze scomode dd N ovecento», non apparten¬ 
gono ai programmi «re/isonistid» annundati da Balda^rre, 
che parlò di «Storidle sulla Storia raccontated in Tv». Il fatto 
chela seriecurata daAccameeTau sia nata grazieal plurali¬ 
smo di sinistra, con numeros altri e/enti, svela intanto l'artifi- 
doàtà di tante denunde di destra sull'oppresdone culturale di 
sinistra. E quanto alla puntata su M arcani, una puntualizza¬ 
zione è d'obbligo. È stata ultimata «a cavallo» tra la gestione 
Parascandolo e qudia nuova di Rai Educational. Caso strano, 
mentre ndle puntate precedenti ddia serie c'era un barlume di 
contraddittorio - con la presenza degli studiosi di dnistra denca- 
ti da Accame - ndia scheda su Marconi le valutazioni stori¬ 
co-politiche sono affidate soltanto a una campana. Cioè ad 
Accame, che occupa tutto il camip. N on solo come curatore con 
Tau. Ma come unica «voce aitica», diecdebra la modernità 
demo-radiofonica dd reg/me. Insamma, da un rdativoplurali¬ 
smo con segno di destra, al monologo ideologco integrale. Un 
segiodd tempi nuovi? 

b.g. 


Lelettere(massimo 20 righedattiloscritte) vanno indirizza- 
teaCara Unità, viaDueMacelli 23/13,00187 Romao alla 
casellae-mail lettere@unita.it 


È vero. La trasmissione su Marconi e le altre sui 24 personaggi 
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Ferrara e Crepet considerano i killer di 
Desirée «ragazzi normali». Non è vero 
Ma gli psichiatri oggi si occupano d’altro 


Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi 
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello 
dei nostri consumi, dello spreco che ne 
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la 
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla 
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di 
emarginazione e violenza che non fanno 
notizia, che vengono date per scontate da chi 


non ha il tempo per fermarsi a guardarle. 
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla 
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che 
ci coinvolge tutti, parlando dei diritti negati a 
chi non è abbastanza forte per difenderli. 
Ragionando sul modo in cui, entrando in 
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita 
del pianeta alPinizio del terzo millennio, siano 


proprio le storie di chi non vede rispettati i 
propri diritti a far partire il bisogno di una 
politica intesa come ricerca appassionata e 
paziente di un mondo migliore di quello che 
abbiamo costruito finora, potete scrivere 
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità, 
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica 
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini. 


Ma i disturbi della personalità 
non si curano a calci nel sedere 


Egrego Professore, 

un paio di anni fa ii prof Scapa- 
gnini d ha informato, attraverso ia 
televisione che 1/3 ddia popolazio¬ 
ne govanile soffre di gravi ditturbi 
psicologa (doèdrca uno su tre). 

Giornali e televisioni d infor¬ 
mano quad gornalmente di déitti 
effdttuati da persone apparentemen¬ 
te «normali» all'interno delle loro 
famiglie Questeinformazioni Stan¬ 
no creando Stati di ansia, angosda, 
quando non panico nd dttadini. 

Il ministro Sirchia recentemen¬ 
te in tdevisioned ha informato die 
la malattia mentale è aonica e co¬ 
me tale va trattata (non d ha detto 
però come). 

Lechiedo: èd"accordo con il mi¬ 
nistro Sirchia? Perché g// operatori 
ddia psichiatria non cercano di re 
stituiread essa una dignità cheave 
va facendo sentire la loro voce non 
soltanto per spiegard che l'assenza 
di dialogo tra genitori può scatena¬ 
re!'impulso di inUiggereSS coltdla- 
te? 

Con tali premesse dè speranza 
che! famosi «aonid» abbiano qual¬ 
che possibilità di non essere dqaosi- 
tati in strutture già esistenti quali i 
cassoni per la raccolta dd rifiuti 
urbani. 

Monica Grimi 


I l concetto di normalità in psichia¬ 
tria èsemprepiù discuti biieedi- 
scusso: anche fra professionisti 
che dovrebbero confrontarsi con lo 
stesso problema, avere in comune al¬ 
meno questo, l’idea delle cose di cui 
si occupano o dovrebbero occuparsi. 
La difficoltà esiste, tuttavia, e biso¬ 
gna parti re da qui, se vegli amo dawe 
ro capirci qualcosa, da questa difficol¬ 
tà di usare in modo univoco termini 
solo apparentemente univoci, 

M i è capitato di sentire lunedì sera, 
ad esempio. Paolo Crepet che pole 
mizzava, parlando da Porta a Porta, 
con chi aveva pensato e scritto (co¬ 
me me) che un delitto compiuto ai 
danni di Desirée Piovanelli chiedeva 
comunque di pensare ad una qual¬ 
che «patologia» dei suoi assassini. 
Che erano invece persone «norma¬ 
li», a suo avviso, nella misura in cui 
altro non facevano che reagire alla 
condizione di noia creata oggi, per 


tanti adolescenti, da una società che 
non li sa capire. Attirandosi i fulmini 
di Giuliano Ferrara che ha fatto la 
sua plateale invasione nel telescher¬ 
mo chiarendo a tutti che delitti di 
quel tipo non si verificherebbero più 
sei genitori prendessero qualche vol¬ 
ta i figli «a calci nel sedere». M a so- 
stanzialmented'accordo con lui, tut¬ 
tavia, nel sostenerechei grandi delit¬ 
ti passionali chesconvolgono lefami- 
glie dalle violenze assurde che si svi¬ 
luppano contro i bambini e adole 
scenti, colpevoli solo di portare in 
giro per il mondo la loro innocenza e 
una loro acerba forma di bellezza, 
non sono il frutto di un disturbo gra¬ 
ve di chi li commette ma solo di un 
errore educativo basato sul dare po¬ 
co (C r^et: una sodetà avara di rispo¬ 
steutili a rendali fdid) o troppo (Fer¬ 
rara: una fami^ia non abbastanza se¬ 
vera) a persone (adolescenti) «nor¬ 
mali». 


Il che sarebbe confutabile già con il 
buonsenso, perché, se veramente la 
noia 0 l’aver avuto pochi calci nel 
sedere fossero sufficienti a far partire 
stupri ed omicidi nelle persone nor¬ 
mali, stupri ed omicidi sarebbero co¬ 
si fr^uenti («normali», per restare 
nel linguaggio di Crepetedi Ferrara) 
da non fare più notizia e perché, in 
fondo, l’idea per cui comportamenti 
umani di questa gravità e complessi¬ 
tà non sono mai giudicati da nessu¬ 
no, neppuredal più incolto e superfi¬ 
ciale degli osservatori non professio¬ 
nali, come il frutto di una sola moti¬ 
vazione. 11 che suona rassicurante, pe 
rò, nel momento in cui fornisce 
l’idea di un qualcosa che si potrebbe 
fare, di un rito che si potrebbe cele¬ 
brare, di un consiglio che si potrebbe 
far proprio per evitare il rischio di 
trovarsi coinvolti in storie di questo 
tipo. Liberi, in qualche modo, dalla 
necessità di guardare un po’ più a 


LUIGI CANCRINI 


fondo alle implicazioni umane e so¬ 
ciali che esse rappresentano. 

Verità è che molti psichiatri, di de 
straedi sinistra, sociologi o farmaco¬ 
logi, portati a spigare tutto quello 
cheaccadein termini di società catti¬ 
va 0 di serotonina impazzita, non 
vogliono (possono?) accettare l’idea 
per cui Freud aveva ragione, l’incon¬ 
scio e la sovradeterminazione della 
condotta umana esistono, la differen¬ 
za fra normalità e anormalità è di 
ordine quantitativo e non qualitati¬ 
vo, la cosiddetta «malattia mentale» 
ed i suoi sintomi sono la parte che 
affiora di un disturbo assai più pro¬ 
fondo e complesso che si annida al¬ 
l’interno della personalità. Di cui bi¬ 
sogna prendere atto nel momento in 
cui ci si trova di fronte a dei compor¬ 
tamenti assurdi o criminali. Che per¬ 
mettono di considerare i raptus, le 
ossessioni del serial killer o lecrudel- 
tà fredde dello stupratore come la 


manifestazione evidente all’esterno 
di un disordine profondo della orga- 
nizzazionedi personalità: un disordi¬ 
ne geneticamente collegato, in modo 
regolare, ripetitivo ed obbligato a 
esperienze infantili drammatiche 
(soggettivamente e, spesso, oggettiva¬ 
mente). Ferite, prodotte allora, che 
hanno lasciato cicatrici in forma, ap¬ 
punto, di disturbo della personalità 
quando i passaggi successivi (l’età 
scolare, la preadolescenza e l’adole¬ 
scenza) non hanno offerto occasioni 
di cura o, come più precisamente si 
dice in psicoterapia, di restituzione. 
Ferite che attendono ancora di essere 
curate adesso, quando i sintomi si 
sono manifestati in tutta la loro folle 
grandiosità. 

Vale la pena di ricordare, quando si 
parla di storiedi questo tipo, il modo 
in cui la creatività di tanti artisti ha 
proposto spontaneamente l’impor¬ 
tanza del raccordo fra storia infantile 


efuturo più 0 meno folle dell’indivi¬ 
duo. 

«Cani perduti senza collare» erano 
gli adolescenti diversi nel titolo di un 
libro che ispirò «I quattrocento col¬ 
pi» di Truffaut. Lei ricorderà sicura¬ 
mente se l’ha visto, perché la scena è 
di quelle che non si dimenticano, la 
lunga corsa, scandita dal ritmo del 
cuore, seguita dall’inizio alla fine da 
unaossessionatacinepresa, cheli pic¬ 
colo protagonista fa fuggendo dal ri¬ 
formatorio. La corsa si ferma, im¬ 
provvisamente, quando la strada fi ni- 
sceeil ragazzo incontrali mare. Sim¬ 
bolo della vita, forse, in cui tanti co¬ 
me lui si perdono. Portando con sé, 
chiuse nel loro cuore, storie di ordi¬ 
naria follia ecrudeltà,famiglieduree 
infelici, compagni furbi espaventati, 
insegnanti poveri di umanitàedi cul¬ 
tura. Storie raffigurate plasticamen¬ 
te, al negativo, dai tratti più sgradevo¬ 
li, 0 da quelli all’Improvviso franca¬ 


mente pericolosi, dal loro atteggia¬ 
mento caratteriale da adulti. Propo¬ 
nevano a chi rincontra, dal vivo o 
dal racconto chedi loro fanno i gior¬ 
nali, fi gu re sorprendentemente si m i- 
li aquelledi coloro che hanno rovina¬ 
to, anni prima, la loro infanzia e la 
loro vita. Quando la noia o l’assenza 
di dialogo sono sufficienti, come lei 
dice, «a scatenare l’impulso di inflig¬ 
gere 65 coltellate», quella cui ci si 
trova di fronte, abitualmente, è que¬ 
sto tipo di sofferenza e di patologia; 
una patologia che corrisponde, alla 
fine, ad una paurosa mancanza di 
libertà personale. 

Che gli psichiatri abbiano a chetare, 
nella loro attività professionale, con 
questo tipo di patologia è, tuttavia, 
assai cu ri osamente raro. Le patologie 
di cui 0i psichiatri sono stati chiama¬ 
ti tradizionalmente ad occuparsi, in¬ 
fatti, sono quellenevrotiche(gli attac¬ 
chi di panico, le idee ossessive o i 
disturbi lievi del comportamento ali¬ 
mentare) equellepsicotiche(leschi- 
zofrenie). M entrel’incontro con que¬ 
sto tipo di patologietanto gravi l^a- 
te al disturbo di personalità avviene 
casualmente (nel momento, per 
esempio, della depressionecui questi 
pazienti vanno molto spesso incon¬ 
tro) 0 all’interno di situazioni valuta¬ 
tive di tipo peritale. Il che vuol dire, 
in pratica, che poco o molto poco di 
ciò che gli psichiatri tradizionalmen¬ 
te imparano a fare può essere poi 
davvero utile in queste circostanze, 
con questi pazienti. Di cui essi arriva¬ 
no spesso a dire, come Crepet, che 
sono normali in quanto non di loro 
competenza. 

La confusione è grande un po’ dap¬ 
pertutto, cara signora Grimi, come 
lei ben può vedere da queste poche 
cose che io le ho scritto dall’interno 
di uno stato d’animo caratterizzato 
anche per me, oggi, da un certo smar¬ 
rimento. Anche se qualcosa di certo 
e di positivo, in questo grande accu¬ 
mularsi di chiacchiere, io sento il bi¬ 
sogno di dirlo nel momento in cui 
tanto si parla dei drammi della follia 
in cui una persona in possesso di 
regolare porto d’armi, convalidato 
da una visita psichiatrica, arriva ad 
ammazzare sette persone ed a suici¬ 
darsi. Proponendo chediventi obbli¬ 
gatorio, per chi chiede di poter dete¬ 
nere armi o di poter continuare a 
detenerne(gli ex poliziotti, ex milita¬ 
ri e cosi via) non solo la visita basata 
sul colloquio ma uno studio appro¬ 
fondito della loro struttura di perso¬ 
nalità, Uno studio basato sull’uso di 
reattivi mentali in grado, come lo è 
ad esempio il Rorschach, di eviden- 
ziarelapresenzadi unadifficoltà pro¬ 
fonda, facilmente occultabilenel col¬ 
loquio, in grado di rendere pericolo¬ 
sa la persona che ne soffre. Qualche 
parlamentare ci sarà, fra Camera e 
Senato, in grado di raccogliere una 
proposta pacifica di questo tipo? In 
tanto parlaredi accertamenti sanitari 
obbligatori, qualcosa si avrà il corag¬ 
gio di chiedere per chi sente il biso¬ 
gno di avere in mano delle armi per 
proteggersi o per farsi giustizia da 
solo? 

Quelladi cui dobbiamo renderci con¬ 
to partendo dalle cronache di questi 
giorni, infatti, è una constatazione 
molto semplice sul numero purtrop¬ 
po molto grandedi persone che stan¬ 
no male e che girano armate. Con 
tanto di porto d’armi e senza che 
nessuno possa impedire loro di aver¬ 
le con séo di usarle, eventualmente, 
in un momento di crisi. 

Si spera che almeno 
per detenere un’arma 
si richiederà ora un 
accertamento sanitario 
più accurato del 
colloquio 


Atìpici adii di Bruno Ugolini 

Lo Sciopero Generale non è la Bomba Atomica 


la foto dd giorno 


E al telefono un amico di Milano, atipi¬ 
co da un po’ di tempo. Nel senso che 
è un Co.co.co. con tanto di contratto tem¬ 
poraneo, rinnovabile. «Sai, sono un po’ 
pentito» racconta. Di che cosa? doman¬ 
do?. «Di aver partecipato allo sciopero ge 
nerale, rischiando di farmi mal volere non 
solodai capi, maanchedai colleghi di lavo¬ 
ro chenon sono stati in piazza per paura di 
rappresaglie». Da dove nasce il pentimen¬ 
to? «Dalla lettura dei giornali. Quasi tutti 
hanno scritto, compreso La Repubblica, al¬ 
meno in qualche articolo, anche se non 
nell’editoriale di Scalfari, che si trattava di 
uno sciopero inutile, anzi dannoso perché 
rompeva l’unità sindacale. E adesso mi 
eh i edo se davvero h o fatto ben e a ri spon de¬ 
re all’invito della CgiI e anche del NidiI». 
Secondo me hai fatto benissimo, rispondo. 
Del resto nei cortei non solo di M ilano, ma 
anchein quelli di Torino, di Roma, di Firen¬ 
ze, di Brescia, di Bologna i ragazzi comete, 
con contratti temporanei, senza posto fis¬ 
so, erano assai numerosi. Molti hanno, 
dunque, creduto nell’utilità dello sciopero, 
convinti che solo cosi si può tentare di in¬ 
durre il governo a fare marcia indietro e a 
cominciarearisolverei tanti problemi che 
tutti abbiamo di fronte, come i rinnovi dei 
contratti, gli investimenti nel Mezzogior¬ 
no, le modifiche alla legge Finanziaria. A 
pensarci bene, persino l’annuncio di que¬ 
sto sciopero, insieme alle manifestazioni 


già fatte, erano serviti come deterrente. 
Solo così si spiega il fatto che, ad esempio, 
gli interventi sull’articolo diciotto, quello 
dei licenziamenti facili, previsti dal Patto 
per l’Italia firmato con CisI e Uil, sono 
finiti perora in un cassetto, rinviati. Non 
è la dimostrazione che la lotta paga? Il 
mio interlocutore atipico non èconvinto 
del tutto: «Sarà come dici, però tutti gli 
opinionisti sono di parere diverso. Ho vi¬ 
sto alla tv, sulla Sette, un dibattito con 
Giuliano Ferrara, Giampaolo Pansa, Vitto¬ 
ria Sivo eGuglielmo Epifani. Erano quasi 
tutti d’accordo, chi più chi meno, contro 
Epifani, nel considerare la scelta della 
CgiI un ferro vecchio del passato, frutto 
solo delle smanie politiche di Cofferati. 
Ancheun giornalista come Pansa checre- 
do siatra i più acuti giornalisti viventi, ha 
preso le distanze dalle scelte CgiI. Sono 
un po’frastornato... quel chemi fa impaz¬ 
zirei soprattutto ladomanda rivolta sem¬ 
pre a Epifani su che cosa farà il giorno 
dopo, come se si fossero esaurite tutte le 
cartucce...». 

Provo a tran q u i 11 i zzare i I m i o i n terl ocuto- 
re. È vero, rispondo, èuna domanda osses¬ 
siva che molti hanno ripetuto in questi 
giorni.Èunadomandachetendeaconsi- 
derareil ricorso allo sciopero generaleco- 
me un’arma estrema, dopo la quale non 
c’è più nulla da fare, come se, neH’arma- 
mentario sindacale, lo sciopero generale 


fosse una specie di bomba atomica, scop- 
piatalaqualerestasoloil deserto. Edèvero 
che è un’iniziativa estrema a cui nella sto¬ 
ria sindacalesi èricorsi assai di rado, pro¬ 
prio di fronteasituazioni gravissime. Que¬ 
sta per la CgiI era, però, proprio una situa¬ 
zione gravissima, con un governo e una 
C on f i n dustri a eh e voi evan o spaccare i I mo- 
vimento sindacale, isolare l’organizzazio¬ 
ne più grande, far fare un passo indietro a 
tutto il sistema dei diritti. Non ci sono riu¬ 
sciti del tutto ed ora, il giorno dopo, sem¬ 
bra possi bi I e ri pren dere i I camm i n o, an eh e 
sul pianodell’unitàsindacale.Guardai me¬ 
talmeccanici, concludo: hanno già indetto 
uno sciopero di tutta la categoria, di quella 
che rimane la principale categoria dell’In¬ 
dustria. È una risposta netta ai tanti Soloni 
che hanno teorizzato circa la CgiI, intenta 
solo a rompere i rapporti con CisI e Uil, 
dimenticandosi di quanti in questi mesi 
hanno operato per mettere un cuneo fra le 
tre organizzazioni. Insomma la domanda 
su come sarà i I gi orn o dopo sta gl à n ei fatti. 
La lotta, l’iniziativa sindacale continua, 
con molti connotati unitari, per la Fiat, per 
il Mezzogiorno, per i contratti, per cambia¬ 
re la leggefinanziaria. Eanchepergli atipi¬ 
ci. Non a caso la CgiI ha raccolto già quat¬ 
tro milioni di firme anche su progetti che 
prevedono diritti e tutele proprio per que¬ 
sta partedel mondo del lavoro chea parole 
tutti esaltano. 













Uno scultore alle prese un mdrocubodi doccolato all'Eurochoco- 
latedi Perugia 

(AP Phot»/Leonetto Medici) 



Vattimo 

il partito e i movimenti 

Giovanni Missaglia 

Segretario cittadino Ds Lissone (Milano) 

Ho letto la replica un po' piccata che il segretario della 
sezione Ds M azzini di Roma ha rivolto al prof. Vattimo 
in merito al suo articolo del 16 ottobre. Vattimo é un 
iscritto ai Ds; éun parlamentare europeo dei Ds; è stato 
sostenitore della mozione Fassino al congresso di Pesaro. 
Non é dunque, la sua, soltanto una fastidiosa voce della 
socidià civile; siamo di fronte a un monito che esprime 
ancheun sentire "di partito"-della maggioranza- etutti i 
dirigenti di sezione dovrebbero prestarvi maggior atten¬ 
zione. 

Nel merito della faccenda: non so quanto serva ricordare 
a Vattimo che noi siamo un partito democratico ecc. A 
parte il fastidioso tono "berlusconiano"di questi richiami 
(se la democrazia non finisce il giorno delle elezioni, ciò 
dovrebbe valere anche per la vita interna di un partito!), 
siamo sicuri che sia sufficiente? 

Nessuno mette in discussione la legittimità dell'attuale 
gruppo dirigente; il punto é che siamo un partito di 
600.000 iscritti, non certo la totalità e nemmeno la mag¬ 


gioranza della sinistra. Vogliamo provarea sentire le voci 
che provengono dall'esterno? 

Su una cosa do ragione al s^rdiario della sezione roma¬ 
na: qualcuno (Flores d'Arcais più di Vattimo) dovrebbe 
smettere di arruolarci in un esercito che muove battaglia 
ai Ds. Noi, che siamo in piazza con la CgiI, coi girotondi, 
ecc., siamo Ds e ci diamo anche da fare per organizzare i 
pulmann! 

Sul resto, il compagno segretario farebbe bene ad essere 
meno suscettibile e a salutare come aria fresca questa 
rinnovata mobilitazionedegli intelldtuali. 

I libri 
di storia 

Adriana,Udine 

E ci risiamo.C'è ancora questa gran voglia di riscrivere 

i testi di storia oggi (il 18 ottobre) alla radio rai 1 ho 
ascoltato un breve di battito (non ricordo i nomi) stavo in 
auto; bene ciò che un'intervistato diceva era che per dare 
la gi usta i nformazi one del la stori a se ne dovrebbe occu pa¬ 
re il governo! Fantastico! Dopo le riforme scolastiche 
vorrebbero anche riformare la storia. 

Non ècheprimao poi vogliono riformare anche il cervel¬ 
lo di chi non la pensa come loro? 
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